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TRATTATO 

DEL DEBITO 

Del Caualliero, 



DI POMPONIO TORELLI 



Contedi Montechiarugolo, 

NelPAcademiadc’Signori Innominati di Parma, 
Il Perdvto. 




IN PARMA, 

•^Qella Stamperìa di Era fmo Viotti, 

Con licenza dc’Suncriori, 








AL SERENISSIMO 

~ ~ I N C I P E- 
• ET PADRONE 

OLENDISSIMO, 



IL SIGNOR RANVCCIO FARNESE 

Duca di Parma 3 & diPiacenT^a^c. 

Et Confàlonier perpetuo di Santa Chielà, &c. 



El publicare il prelènto 
Trattato del debito del 
Caualliero , mi fi rap— 
prelènta infieme il debi- 
to di confettarlo al no- 
me dell’ Altezza-, Vollra^ 
Serenilfima^ . Poiché nè 
b======== ___ =b- miglior protettor pollo 

dargli di lei , nella quale tutte le virtù Caual- 
lerefche , mirabilmente , & glorjofilfimamen te>, 

2 rilplen- 



rifplendono , nè quelle mie poche fatiche del- 
lo intelletto fi faprebbono per altro camino in- 
dirizzare, che per quello, ouel’aflfettoleinuia , 
il quale ogni mio lentimento , ogni operatió- 

S e ogni penderò occupa* in feruirla, &riuc- 

r là' icmpfc! . S aggiunge , ch’eflfcndo^l Trat- 
tato compollo per inftruttione del Cauallier' 
Jompilio mio figliuolo > fuddito , o lèrujtor* 
(ho , «a lei come à Principe^ , & Padrone del- 
Pvno, 6c dell’altro di noi di ragion fi conuie- 
ijo. Et poicheàlui , tatto indento à feruir'* 
‘ad ogn’hòra l’Altezza V olirà / mentre il volume 
fi ftariipaua per àcerbilfimo cafo fu troncata la 
vita nel fior de gli anni , & appunto in tempo, 
ch’egli auanzandofi altrettanto nel giudicio , 
quanto nell’età , potea fperare d’elTcre nonJ, 
Indegno leruitorc di sì gran Principe so , che> 
noiu parrà indegno , clic- co’l fàuor di lei per* 
mezo dello lidio Libro , io gli prolunghila fa- 
ma^. Supplico dunque l ’Altezza Voftra à ri- 
ceucrlo', non ednìe donato da mo.j mà co- 
me còla>fua propria^;, aggradendo in quello 
piCciol legno la . grande^ & buona volonrà del 
padro , & conferuando la memoria del figliuo- 
lo . Prego Dio ^ che guardi ^ & prolperi PAI-, 
ìi s tezza 



r ,<y^ < ./ *‘^' \^~\ ,* * * r * VTfcL"* * * Tbl* Vi* ?*> ‘ è 

tezzaVoftra Sereniflìma. Alla quale bacio hu- 
mjlmentcle mani . 

Di Parma il dì quindecidiFebraro . 

M. D. XCVI. 

DiV.A.Sereni/nma. 

H umili fi. & deuotìfi.rvajfaltf Scruti. 

P omponio T ordii . 
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DEL DEBITO 

DEL CAVALLIERO 

DEL CONTE POMPONIO 

TORELLI, 

Nell’ Ac ademia de gli Innominati di Tarma> 
/ l Perdvto. 



PROEMIO . 





I come la Natura nom è 
meno follecita in ridurre 
le cole à perfettione, di 
quello , ch'ella fi ffa io, 
produrle coli douiamo 
noi altretanto affaticarci 
per riufeire vtili , Se buo- 
ni in quella profeffione, 

3 quanto ci fiamo 
con l'ingegno occupati per fcicglierla degna, 
& honorata , & proportionata alieflere. Se po- - 

A ter 




ter noftro ; onde hauendo tu Pompilio figliuol 
mio , nel principio dell’età tua confecrato la vi- 
ta alla Croce di firn Gioanni Hierofolimita- 
nò non deui penlare notte, & giorno in altro, 
che in corrifpondere con l’opere, à coli bello, e 
generolo dilègno . Et perche il fin tuo, come dì 
Cauallicro non può edere nè piu degno di 
gloria in quello mondo , nè pieno di maggiore 
fperanza dell’eterna felicità dcui molto ben 
confiderare quai mezi à coli pregiato , & ra- 
ro fine ti conduchino , & proporti , ch’elfi fia- 
no difàgeuoli , pericolofi, difficili j poi che al 
contìnuo trauaglio del Caualliere è congiun- 
. ta l’alprezza della Chriftiana Croce, in cofi Ipa- 
uenteuole & intricata via , che à certo pre- 
mio, & à^ficuro ripofo ti condurrà} pur che non 
ti fianchi di feguitarla. So , chein Malta non ti 
mancheranno fidefeorte di Cauallieri , che con 
l’eficmpio,& coni ricordi ti potranno &ageuo- 
lar la fàdca,& accrefcere le forze, i quali non t’im- 
pedifeo : anzi ti prego, & comando, che feguiti. 
Ma perche le cofe domeniche ci lògliono ag- 
gradire tanto più , quanto in più lontana, & più 
remota regione ci tremiamo, i precetti paterni 
deuono hauer maggior forza ne gli animi de* fi- 
gliuoli di qualunque ammonicione, ò ricordo. 



che da altri porto lor fia , ho fatto fceltadi que- 
lli documenti ,'che in varie lettere,ch’iot’hò 
fcritto erano imperfetti , efparfi : & in vn volu- 
metto raccolti , nel qual fi tratta del debito del 
Caualliere -, accioche Se come vfciti dall’iflefTa 
cafa , oue fei nato , e nutrito ti dilettino ,Sc co- 
me paterni amaeftramenti da te fiano accetta- 
ti , Se cufloditi *, la qual forza intendo però, 
c’habbiano fopra di te ,in quelle parti blamen- 
te , nelle quali gli vedrai accollare, Se con la pie- 
tà chrifliana , Se con la vera, Se catholicafede no- 
flra,Se con l’vfo,Sc cfperienzadei Cauallieri fag- 
gi , Se valorofi, Se infiammati del zelo , Se dell a- 
mordi Dio, dei quali tardine tuo è flato , Se 
è fecondo 5 perche da qualunque di effi difeor- 
dafTeroio fleffogli annullo,Se voglio, che fiano 
rifiutati da te 5 mà doue gli vedrai conuenire 
con loro , fi come il vero giamai da fe fleffo non 
difeorda , allhora voglio, che habbiano vigore 
di legge paterna , Se fiano mentre fi leggeranno, 
tcflimonio del l'amo re, ch’io ti porto, Se della 
cura, ch’io mi fon prefo ; perche tu riefea Caual- 
liere degno e del fanguc, onde difeendi j Sedel- 
l’habito , che hai vcftito. 
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DEL DEBITO 

DEL CAVALLI ERO 

■ LIBRO PRIMO. 

«X / ' » • I » K . 

Parte Prima , 

La quale abbraccia gli vniuerfali eli quello 
Trattato. 




On credo , che fi ri t routine 
cofi ro\a , ne cofi abietta 
per fon a nel mondo, che di 
debito non ragioni , & di 
fare il debito fino non fi pre 
gì , in qualunque mefìiero 
eh' egli fi faccia-, & pure 
s altri il rie ere affé cjuale 
foffesCjuefìo fiuo debito, difficilmente lo potrebbe di- 
re \ e fra tanti molti pochi chiarirebbono ciò , che 
debito fi foffie. Il che , non fiolo ne i 'vili, & me ca- 
rnei mefiieri ci occorre -, ma per lo piu ci auutene 
ne piu honorati,et non fen\a ro [fiore, nell'honora- 
tifitma profe filone del CauaUiero lopotre fiimo prò 
tiare -, fedel proprio debito qualunque CauaUiero 
richie de fiimo . Nòdi ciò dobbiamo merauigliar- 
ci-, per che molte cofie piu communi, et piu conoficiu - 
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LIBRO PRIMO. 

te, fino ancora piti diffìcili ad e (fere ,ò circo fcritte, 
o moffìrate in follarila quali fi fi ano. Chi non cono 
ficeil rifio F Chi può contenerlo quando dal proprio 
oggetto vienmoffoFet pure non farà facile ad ogni 
Filofofo a dichiarare la cagione. Il piacere è coffa , 
ch'ogni perfòna non folamente proua\ ma con ogni 
ffìudio uà ri’cercando\mà non farà co fi ageuole ad 
ejfere dichiarato , come è dtletteuole il prouarlo . 
Jidà qual coffa e piu commune del lume ? e pure è 
particolare à pochi la cognitione d’efifo. Non deurà 
dunque granarci^ poiché del debito del Caua Ili ero 
1 h abbiamo imprefb à trattare fe breuemente prima 

[piegherò ciò , che debito fi fia. £t quindi fior fi fi 
chiarirà ; perche à tutti tanto rincre fiacche loro 
^Nome fia rimprouerato il mancamento del debito . Il 
buo. C debito quanto al nome fi chiariffce da se 3 c he altro 
non è> fe non quello ,ch e fi deue , & porta fòco obli 
go di efffequirlo \ & perciò i latini padri della no - 
ffìra lingua piu di lontano il fuo nome traffiero , 
chiamandolo Off cium dal uerbo, efficio , cioè co -> 
fa da fare , oue pur l’opera nel debito includono, 
nel qual nome , come in molti altri i T* ofeani , 
auttori della buona lingua Italiana molto piu fe- 
lici furono -, conciofia che nel debito il fare fi dire , 
& il tacere, con ogni attione , ò circofianffe , ò cefi 
fiat ioni d’effe, (per cofi dire) ine Infero 5 nelle quat 

>. - ’ cofe t 



PARTE PRIMA; 4 
co/è \ non meno , che nel fare il debito ri lue e\ poi- 
ché ancora il non far nulla , di debito non man- 
ta : ma perche fin qui non h abbiamo , cheti nome , 
con va poco di dichiarai ione d'effo,non fa fenon 
bene entrare vn poco piu addentro . Quefio debi- 
to , onero officio , che piaccia altrui di chiamarlo , 
è con L'auttorità de' piu antichi circofcritto da 
Cicerone -, Che fia quello , di che fi pcjfa rendere Diffinì - 
ragione . Onde potremo dire , che altro non fia de- n ° ne 
bit o, che detto , o fattoio altra cola .che dalla libe- 

/ > li»/ 7 •», ' uunc 2» 

ra volontà dell' huomo dtpenda, di cui fi poffa ren- 
dere probabil ragione *, perche cofi fia , & nonal- 
trimente prodotto . Et perche la forila ha la fua 
ragione , 6^ le cofe fatte à cafo , nella ragione del- 
linauuertenXa , et a molti della fortuna fi ritira- 
no , for fi piu fi rettamente parlando potremo di- 
re ; Ch'altro debito non fojfe , che la ragione di ciò , Diffinì- 
che fi fa fi la proportione , che è tra dettole fatto, tl0ne 
con la natura di chi lo produce \ perche ogni effetto , 
naturale ha la ragion fua , con la quale dall'eter- 
no Art efice , o immediatamente e prodottolo e da- 
to firz,a, e potere alla natura , che lo produca 5 il 
che difeorrendo in tutta que fia vmuerfa machi- 
na del mondo vediamo ; poi ch'ella è talmente 
dall'infinita fapienla di chi la creo ordinata , che 
le parti di qua giu dalle fuperiori dependendo tra 

A4- di 



LIBRO PRIMO. 

di loro le meno nobili atte pia nobili foggi acetone 
non alt rim ente nell'Io uomo , eh e, non fuor di propo- 
fitto picei ol mondo fu chiamato te potente vitali, 
alle fi tifali, (fi quefie alle ragion euoh fot topo (le 
vediamo \ percioche alla ragione come à ifeina • 
furono dati i fentimenti , che a gufa di ministri , 
(fi firm le fleffero all’intorno, (fi d' ogni parte a lei 
obedijjero \ quindi vediamo l'occhio apportarle 
diuerfe differente di cof e, per fapere (fi cono feere, 
tlche fimilmente fanno l orecchie , non filo co' l lo- 
ro proprio oggetto -, ma quafi fedelifime fpie , ar- 
ricchendola delle fatiche de gli altri , con appor- 
tarle i concetti di varie perfine 3 cofì fanno i 
fenfi,cbe efieriori fi chi amano, prò cacci andò eia - 
fiheduno d’ efitd auantarfi nell'officio , (fi debito 
fuo 3 Hanno piu lontane le potente nutritine \ fi 
come il tatto cede a gli altri fuoi compagni di no- 
biltà , contentandofi cofi ignobile com'egli e , che ■ 
tutti gli altri babbi ano bi fogno di lui . fila quelle 
potente, che noi chiamiamo fin fi interiori ,■ quali 
fino il finfo commune 3 l’ im agi nat ione , ò fanta- 
film 3 (fi la memoria fino di più eccellente officio 
fatti degni, come quelli, eh e più preffo alia fieina, 
(f in piu alto luogo dimorano ; ma comeche più 
preffo à chi revge fi fiiano 3 non hanno però diuerfi 
fine da quelle , che più lontane fi trouano , e [fendo 
• . » tutte 
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PARTE PRIMA. , 

tutt e con ineguale ordine ad uno flejfo fine egual- 
mente r tuo Ite, eh’ è l'ultimo & vero bene deìthuo- 
mo : onde non fono manco effe a ffolut e dal debito-, 
anzj tanto meno fono obli gate à mancare , quan- 
to piu di danno apporterebbe ogni mancamento 
loro. Hora ricordiamoci di ciò , che di /òpra fi ab ili- J 

t o h abbi amo $ ciò e , che l debito l'operatione inciti 
da, pigliando qui l’ operatione,in quanto compren- 
de c io, che [òtto la libera no fini volontà cade , & 
co fi & detti, et p enfi eri, & con i fatti ancora l'om - 
m filone d’efii abbraccia ; ma quefia operatione 
tanto farà co l debito congiunta , quanto farà con 
la ragione unita 5 la quale di fc orrendo , conuiene , 
che riduca le cofe al fuo principio $ & cofi ogni 
attione per mezj) del debito fi ridurrà à conue- Ef f crt ® 
niente finche-, & quella mancherà del debito, che 
contr aria al fine fi mofirera,od allontanerà dal fi- 
ne la per fona, che opera . Dal fine dunque uni-' 
uerfale l'vniuerfale debito , dal particola- 
re di ciafeheduna profefitone il loro proprio of- 
ficio fi potrà cono fiere , & approu are , ò pur e - 
mendare l attioni , che alla ragione faranno con- 
formi ,0 da effa fi difeofifranno . Quello , che in 
una anima fola h abbiamo , cofi fuccint amente 
difeorfo 5 fi piu a lungo 5 mà pero breuemente in 
diuerfi huomini confideraremo , grande firada 

ci apri- 
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libro primo; 

ci aprirà , & varia materia di ragionare fopra il 
difcorfo propofio: perche come ogni linea al centro , 
cofi ogni attione all'anima rifguarda . L’huomo 
è tra quelli animali, che non filo amano la compa- 
gnia > ma che ciuili fino chiamati da sAriJl. nel 
Ca P- 1* hb. dell’Hijloria de gl animali \ & quefii fono , 
che communicano volentieri nelle fatiche , per 
giouare alla Ipecìe loro *, onde fi come per mante- 
nimento di quejìa ftecie human a molte , & varie 
cofe bifognano , cofi vediamo noi l’huomo di varij 
humori compoflo\ da dtuerfa compie filone forma- 
Diftru- to\k diuerfe Jìrade ine aminato . Et e certo mera- 
Anima- Ul f l0 f a l* confider adone di ciò \ che ejfendo gli 
li. animali altri animo/?, et pertinaci , come i Ctn+ 
fiali ) altri fenz^a alcuna oRin adone queti , et rì- 
me/li, come il Bue\altri timidi & ingegno/?, come 
i Conìgli j altri fenzj honore pieni d’ogni perfi- 
dia & inganno , come i Serpenti \ altri magnani- 
mi nobili , forti, come i Leoni \ altri genero fi et 

feroci > màinfidiofi , cornei Lupi\altri afiuti mali- 
tiofi, et trifii,come le Volpi \ altri animo fi amore- 
noli , e lufingheuoli , come t Cani \ altri piaceuoli,et 
dati alla manfuetudine , come gli Elefanti ; altri 
vergogno/?, e cauti, come l' Anitre ; altri inuidiofi, 
w & dcf?d,erofì di politelz^a , come il Pauone^ . 
L’Huomo filo in tutte le fudette , piu diuerfe 

natu- 
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PARTE PRIMA: 6 

nature , quafiProtheo , miracolo/, "irniente fi trafi 
formi . Pfoi 'vediamo ne i Bluffici la forni gli an- 
Zja de "Buoi j in molti mecanici quella delle For- Somi - 
miche, in molti timidi quella de fonigli fin tanti 
cor fari et ladroni quella de* Lupi 5 in molti buoni huùmi * 
fioldati quella de ' (ani j in molti heroi quella de n '* 
Leoni . N e tanti uitif naturali ne gli animali no- 
tar pofiiamo , che d altre tanti non vediamo noi 
macchiatii co fiumi diuerfi de gli huomini\ ile he 
diede oc cafone all’ errore attribuito a i Pitagori- 
ci ,chet anime de gli h uomini in varij animali 
fcendejfero , & dagli ftefii animali alla fieciehu- 
mana ritornando falijf ero , ritrouando efii in spe- 
cie tanto diuerfe tanta conformità di cofiumt \ il 
che fu poi per morale allegoria daziatone accet- 
tato , et con utile diletto da diuerfi Poeti fauo- 
leggiat 0 *, & però un’ ingegnofio Poeta , incomin- 
cia quafi in quefio modo . 

Nouo diletto à raccontar mi fpingc o„ù!f<> 

Le cangiate fembianze in varie guile . Meta-- 

Et un libro intero temendone con efifo i varij Libi «. 
affetti , & cofiumi degl’ huomini , mofii da varij 
principe intere fi ci mani fi fio . Ma con tutto 

che contrarie fi ano l operat ioni , diuerfi le com- F ,ne y - 
pie filoni, vari e le forme detviuere uno e et fioloil 
fine che tutti fono riuolti)ct quefio e il bene della 
' .;L- i ciuil 



Ncccffi 
là, dell' 
huma - 
na coni 
pagnia. 



> 




LIBRO PRIMO. 

(liuti compagni a, dal quale : bene he come ignoranti 
molti trauqno , non e perocché naturalmente cia- 
fiche duno non <v 'afpiri . Qjgcfio e la felicità , oue- 
ro tl ben cjfere del publi codila quale l' opere meca - 
niche fono à gu fa dell'anima che nutrtfee , & 
crcfc e, & genera-, perche quefie all' ejf ere fono indi - 
rizzate: conciofia che ejfendoglt huomini difper- 
fi per le felue & i campi molto piu mi feri fi conob- 
bero di qualunque altro animale ) perche ogni ani- 
male o d’apprejfo abbonda , o poco lontano haue * 
dalla natura procacciato il vitto-, dall' iflejfa , 

fenz altra induftria fu adepto fi troua , come 
quello, che di poco merito ependo ,anco di poco fi 
trouaua hauer di bi fogno per confguire il fuo fi- 
ne , al quale da vna ragione fupertore, ch'errare 
non pub e coni debiti mezi facilmente inuiato\ 
Et perche l' operazione fina, e con la retta ragio- 
ne , benché efierna congiunta, quindi è, che non 
mai manca del debito proprio j ma l'huomo nobi- 
lifiimo , & à nobilifitmo fine indirizzato, fi come 
d' infinite cofe haue a di bi fogno , cofi & nudo di 
tutti, & mendico trouandofi, forfè con quel poco 
lume di ragione naturale, eh' egli hauea,che non al - , 
tronde, che da fiftejfo , cioè dalla propria fpecie 
poteua cpere fouuenut 'o > quindi la necefiità in 
compagnia lo ridupe , alla quale , chi con l'agri- 
coltura 
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coltura procaccia il'viuere -, chi condiuerfc arti 
mecaniche il •ve fitto , il tetto , la ficure\zjt dal - arti . 

I’ altre fere prepara -, ferina le quali ,chi non 've- 
de , che compagnia alcuna ne ejfer pub , ne dura- 
re ? fiopragiunfiro poi moti arti liberali, che quafi 
fenfi piu nobili al ben e [fere conferirono , lordi- uam 
ne delle quali, chi •voi effe porre , forfè in maggior 
intrico di difpute entrerebbe di quello , che alla 
nofiramateriafì conni ene \ filo diremo, che quel- 
le, che al corpo apper tengono , come d'ordine fono 
prime, cofi di perfettione cedono a quelle che im- 
mediatamente all'animo feruono \ et pongo qui \ 

l or dine. non affolutamente-.ma in ri fi etto all i fi e f 
fa co fa-, fi come l'infanti a e prima della giouen- 
tu,con tutto che non fi a alcun fanciullo natural- 
mente nato , che da huomo perfetto l'ejf ere non 
babbi a ; ma l afe i andò quefio ordine a par ti co- 
lar trattato -, dico , che fi come l’intelletto in noi , 
cofi nella ciuil compagnia il gouerno della Città p^ go 
e quello che naturalmente precede percioche à n t e del - 
quelli che fiedono al gouerno appartiene il cono- j c J"o Cl " 
fiere ogni cofa in commune , confiderar tutto co] 
quello che da minori zslfagifirati , quafi da fot- deli™ 
topofie potente loro farà mejfo inauri -, fe farà 
di profitto , ò di danno \ fe per lo prefente fiato 
di cofie , o per l’auuenire . Onde tutto ciò che fi 

vede , 
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rvede> et preuede di buono , ò dì male comandano , 
che s effe qui fica , è che fi fugga\ Quindi dependo - 
Leggi, no le Leggi, che vogliono quello , che dall'intellet- 
to è fiato ordinato , non ejfendo effe altro , n*- 

di quello, che fi comanda 5 & cofi fi godono 
nello fiato loro naturale 3 il quale s* aimiene , chi al- 
tri di turbar tenti fior gono l' armi per difender - 
finche fi come dall' irafeibile appetito forz>a ac- 
qui ftano , cofi con ejfo hanno quella propor t ione , 
che hanno le Leggi con la particolar volontà 
delthuomo . Sorge dunque l ira nell’ huomo > fi 
Armi, viene allarmi tra gli fiati , quando fi vede — / 
fiurbato il bene defiderato , 0 poffieduto \ ne l ira- 
fcibile per altro ci è data dalla natura > fi non 
per vna guardia del ben nofiro : poi cheti fin 
fi *0 non è altro , che di goder fi in tranquillità 1 0- 
tio della pace, & l’obedien&a delle leggi, et ma- 
gi firati j quefi'ira dunque , propofiole vn tal fi- 
ne: fie farà con debiti mezj guidata non fi fico- 
fiera dalla ragione \ per confeguen&a il debi- 

to fino otterrà -, & pur l’ira piu d‘ ogn altro affet- 
to pare dal debito lontana \ ma con la forla^ 
della ragione fi verrà appreffiando, dalla quale , 0 , 
Debito interna fio efierna y eh' ella fi fia il debito non fi 
Kuo fico fi* filmai . tìor perche l'huomo filo è ra- 
gionerie , quindi è che fiopra ogni co fa e de fide- 

, rofio 
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Topo del debito , al quale mancando manca al- 
l'efieri[a fua propria , che nella ragione confijìe 5 
onde Ji crucia ^ & corruccia , d altri mancamen- 
to di debito gli rinfaccia *, perche quejìo èvn con - 
fiituirlo inferiore ad ogni cofa animata , che_j 
quanto pub l'effenz^a propria , per confequen - 

%a il fuo debito naturale conferua > wi perche 
non di è cofa più di ffict le y che il cono fere fi fi e fio y 
che cofì affermarono tutti i Saui ,non è meraui- 
glia > fi la cognitione del debito non è facile cofì 
ad og ni huomo -, et pure difepra pofto h abbiamo, che 
dal fine y come da principio proprio dell' Imma- 
ne operationi fi può egli andar rintracciando : 
perciò non effendo qui il difeorfo d’ogni debito j 
ma di quello folamente del Caualliero del fine^t 
d'efiò ci habbiamo a sformar noi di bene afiicu - 
rarfì:il che ci farà meno difficile a conofeerej > 
degli è Deroghe come dice Ari fi. il fine della par- 
te habbia proporzione col tutto : &,che quello co- 
fi gioui al ben efiere della parte , come gioua que- 
llo à fare , eh e il tutto ottimamente fiia. Dub- 
bio alcuno non e che il Caualliero parte non (la Caua| - 

?//••/ . , 1 J . lieropar 

aeua cimi compagnia > poi che oue compagnia « delia 
'Unita fi troua , & oue altri ordini di diuerft L>» cluilc * 
qualità hanno luogo , iui ancora l'ordine Caualle - 
tefeo fi nomina . Et di piùquefia parte di com- 
pagnia 
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Hono- pagaia, che Canali ieri fi chiama è parti pr in ci- 
ti à Ca pale , et ira le piu h onorate, di che ci fa fede, che 
lullien. ^ tali ne n e congregai ioni fi fa molto honorem-, 
perciò non è merauiglia 5 fe fempre Sfeflore_j 
Lib. 1. tanto honorato da Homero è fempre chiamato 
o'dif. j. da lui Caualliercj . 

Et il Gcrcnio Cauallier Neftore . 

Et che i Pfe_ , & i Principi grandi non fi fde- 
gnano di chi amar fi fau alberi , & con la fede di 
Caualliere le fue ppromejfe autenticare . Vedia- 
mo ancora da P^e grandi fatti Cauallier i gli 
hofpiti fuoi per honorargli , cornea fi vede da 
oAlfo da Efie , Signor di Ferrara GaleaXzjo 
‘Uifconte fio fognato , fatto Caualliero , & da 
Hcnrico Imperatore Matteo Vi fonte, con mol- 
' f altri honorati f imi di famiglie <£Wtlanefi\ & 
da far loffi de ’ Promani, figliuolo di Giouanni, 
Re diPoemia (fio. Galezj^o , di (paledfZjO fe- 
condo \ & sPPlarco di Pernabo , fanciulli : ma 
nepoti dell’hofiitc fuo fi leggono honorati di que- 
llo grado , in memoria della magnificenXa della 
cafa , della magnanima gratitudine di cofi 
gran Re . Sbarrano ancora l’ FUJI or ie Fiorenti - 
’ ne, che Carlo Re di Napoli , di fanguedi Fran- 

cia fontuofamente alloggiato da quella P^e- 
publica fece delle nobili famiglie di Fiorenza 

molti 
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moiri Cauallieri -, et il figliuolo pur pajfando per 
l’iflejfa Citta fua amica vi fece tre cauallic - 
ri de Buondelmonti . Et tanto fi fiimaua tal 
grado , che famiglie nobili fiime , lafciata l'im - 
prefa di cafa fina propria pigliauano l’armi , di 
chi cauallieri fatti gli hauea 5 non altnmente , 
che fi facciano bora molti Cardinali di quelle^ 
de Papi , da’ quali hanno il capello 5 quefio fi 
può notare nelle hi fiorie Fiorentine ne' Qian do- 
nati , Pulci , Pferh , Conti, & Dell abell a , che 
tutti portano l'arme di Prandeborgo , adogate , 
roffe sbianche, per effere fiati fatti cauallieri i 
vecchi loro davno di quei tediar eh e fi \ onde per- 
ciò non credo , che capi fi a in p enfierò di per fona 
di voler quello grado r iponere fra le prime arti 
da noi propofie , le quali , fi cerne molto ne- 
cefifarie fono , cofi poco fi prelevano : poi che non 
vediamo compagnia di Principi , ne Città , che 
non riceua parti colar honore dalla caualleria 3 
onde vediamo cinquanta Cauallieri di Corredo, 
mandati àalla%epub.di Fiorente à Carlo , Rè 
di Napoli ; & Raimondo c Turrianó Patriar- 
ca fu accompagnato da cinquanta Cauallieri 
aureati -, & farlo Alagno , riedificando Fioren- 
te vi fece molti Canali ter;, come nota il Croni fi a 
di quella Citta 5 et la venuta all' ifiejfa fitta di 
. B farlo , 
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Carlo, figliuolo di Roberto , Re di Napoli , è no- 
bilitata , per la compagnia di Cauallieri a speron 
d’oro, eh' egli r oi condujfe \ et per mojìrar l'auttore 
di quell' Hifiorie, come fioriffie in quei tempi quel- 
la nobili [lima Città mojlrala moltitudine de Ca - 
ftalliert ,& [pefe , et fefle, che noi fi faceano Sup- 
plendo molte •volte la magnificenza del publico , 
ous non giongeua la ricchézza de' pria ài i nobili , 
0* noalorofi \ come fi fece dal Commune di Fio- 
rente co' i Cauallieri de' Pazzi ,no olendo lo fiefi- 
Jo autiore mofirare la grandetta de Malatefii, 
Signori d' Armino dice , che inpoco tempo noi fu- 
rono fiei Cauallieri, fiotti con grand' honore 5 onde 
offeruarono i Principi giorni [blenni ,-per daremo 
quello grado , come Carlo sFldagno nel giorno di 
Pafiqua 5 affettarono occafoni 0 d' entrate di 
grandi , come nell'entrata della moglie di Carlo , 
Re di Napoli fece Francefilo F* urriano Signor 
dividano', b diNo[ze , come fece A\zo da 
Efie, nelle nozze fine, con la figliuola del Rp di 
Puglia , ornando di titolo di caualleria Ff adco 
Manfredi [Bonifacio (anoffa, et E omafino T an 
Xerio f) di notabile 'viaggio , come fu dal Duca di 
oAtene fatto , Caualhere (gale azzo Vi ficonti, 
giunto al fiepolchro del Redentore interra Sant a\ 
& Alberto dalla Scala Principe di Verona , mo- 
\ * a. rendo 
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rendo non tralafito di creare CauallierìiPfjpoù 
fioi di dodici anni sparendogli di non lafciargli 
degni di gommare l’Imperio 5 fe prima di quefto 
grado degni non gli moftraua onde quefto grado 
fu prefo per fiala alla Signoria , & con cjue - 
fta occafìonc G abrino F ondulo fiettor di Ro- 
ma, per fin a ignobile non ardi di toccar le redi- 
ni di quell' Imperio 5 fi prima non fi honoraua 
/biennemente del titolo di Cau aliterò-, ne prima 
promulgo le leggi , che da tre Caualheri gli 
fojfe cinta la fpada , & calcato l 'uno , ^ l’al- 
tro (perone , tic he fece l'altro fio emulo , al qua- 
le frinendo il Tetrarca in 'una grauifiima , f ' 
gf leggiadrissima fina cannone , congiunfi la 
Caualleria , con la Monarchia , come parte tra 
le principali (lime della dulie } alla fia 'ultima 
fianca dicendo . v. 

Soprani monte Tarpco Canzon vedrai » 

Vn Cauallier , che tutta Italia honora 
Penfofo più d altruhche di (e ftefTo; 

Con quefto ficffo fondamento l’ Imperai or 
Tau aro in Hit ut Vicario Imperiale in Fifa , 

T * ar lattino T ar latti 3 ne prima gli diede il 
dominio di quella Città , che di fu a mano lo 
ere afte Caualliero 5 Perciò jfapolt , Città Re- 
gia della fia caualleria fi pregia > gf quello 

B 2 grado 
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grado ejfaltato in <±dlemafna ; fauorito in 
Francia *, firmato tanto in Spagna > predicato 
con la fua tauola rotonda in Inghilterra femofera 
in ogni luogo tra i principali dell' human a com- 
p agni a. Sfe forfè tra cjtiali s babbi a a r iponere 
farà diffìcile divedere-, fi confederar cmo , che al 
Caualliero il cauallo , come più principale fru- 
mento fi riduce , & quefto lo rende lodeuole -, 
Tw' P erct0 Platone , gran maefìro di politi a lodo tra 
&r nel tutti i Greci cjuei di T ejfaglia , nobili per lo efier- 
xnaggio ti * 10 di canale are nel trattato fino della ver tu -, 
& perciò nell' vlt ime lodi che dà H òmero ad 



re 
Iliaci 



Lib!*24 Elettore fu quella del canale are. 

Cofi il mortorio ne curauano eflì ; 

. Del domirorc de’caualli^Hettore . 

Ilche in moli altri Heroi ojfcruo -, & Seno- 
font e dal cauallo cominciale heroi che prodezze 
del fiuo Ciro ,mà non ci crediamo già , che tutti i 
T beffali fi fero cofani , & domatori de ca- 
ualli-,mà bene furono tutti di caualli & belli , 
buoni proutfti , per fieruitio della loro com - 
munanz^a -, ni quefeo animalesche feà tutti gli al- 
tri meritò d’ef ere dato al Sole, come al più nob ile 
Pianeta , & per lo quale dArgo , principale Cit- 
iti*. i. tà di Grecia fù nobilitata-, onde di [fé H or atto ne 

Ode 7. 
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Chi fi riuolgc in lode di Giunone 
D’Argo dirà, ch*è buon per gli caualli / 
Ilche prefe da Homero , che in molti luoghi 
chiama <^drgo Equeflre . 

Etindi lo ridufil in Argo equeftre . 

Que fio animale {dico) non e per 1 otto, o com - 
modita fòla, ched'effo canino gli huomini com- 
mendato , mk fi bene per lo flendore della guer- 
ra , dalla quale la nat ione alemanna , che tanto 
al fangue de' r ualorof fuoi progenitori tribui fc e, 
quanto meritamente fi deue tragge la prima 
fua nobiltà militare , quindi Horatio parlando di 
‘forno lo , primo fondatore di foma , dijfcj . 
Con caualli di Marte il buon Quiiino 
Fuggì lungi dal fiume d’Acheronte. 

‘Ter ct o fauo foggiarono i \ Poeti antichi de Cen 
t auriche tanto diedero , che fare a quei forti fimi 
ìri erot\percioche Cauallieriin armi effer citati era 
no , & chi di loro alla ragione diede di piglio mera- 
uigltofo ne diuenne,come di Chirone ^iene fritto, 
P arte dunque della militare e il Caualli ero , & 
tra quei fi potrà riporrebbe da Platon , et da leg- 
gi fi cu f odi della Citta fono nominati, quefo con 
l’ esperienza f vede ; poi che nelle gran Corti 5 nel- 
Ì adunante pubhche 5 prejfo tutti i Principi 
chiunque e nato nobile , mentre che fornito d'ar- 
n • » B 3 mt> 
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mi , la nobiltà del fuo fangue con genero fe opera- 
tionì 'và mantenendo Caualhero fi chiama -, che—> 
fi lo fieffo, lafciate l’armi d’ e fere chiamato Dot- 
tore fi dilettajfenon pii il nome riterrebbe-, poiché 
tal profe filone d’ abbandonar gli piacque-, fiche f- 
milmente gli avverrebbe , quando a Dio njotan- 
dofifio tra più flrettireligiofi,ò tra Prelati anno- 
uerato ejfer f voleJfe-,ne qui mi s opponga -, che molti 
Dottori , & Prelati faualhert ancora fono 
chiamati , che quejlo più tofio per la famiglia lo- 
ro auuiene , che per la profefione , moflrandofi , 
chela loro nobiltà canali ere fica fia\ fono dunque 
detti Cauallteri , come da Cauallteri per lungo 
ordine difcefì \ & perciò con la loro nobiltà animo 
ritengono di Caualhero 5 in altra pro fef ione però , 
non nella propria di Caualhero -, & fi bene , eser- 
citando altro mefìiero in ejfo con gli fptriti del 
fangue produrranno operationi , ch'altri di di - 
uerfa fchiatta non produrebbe queflo farà , co- 
me accejforio alla profefione loro nuoua > et non 
proprio di quella , che tralafctorono , alla quale—? 
profefione 5 perche il fine , & debito fono con- 
giunti 3 et non al nome improprio di queflo, come 
alieno poca cura qui fi terrà, et in ciò fegutt are- 
mo l'auttorità de i genero fi Por tughe fi , che l ca- 
po del (aualliero in Africa nominarono, come rac» 

contafi 
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contafi nella vita del Re Dcn Gtoanni fecondo . 5 
non perche da Canai Itero fcoperto fojfe \ ma per- 
che, chi lo fcoperfe da valorofo Canai Itero vi com- 
battè. dfè molto in quefio nofiro trattato fi cur- 
eremo di quei Caualheri , che finZja merito di 
caualleria fino di cotal nome da Principi hono- d 
rati, & in ciò feguiremo la ragione -, rifer bando 
però l'honore , che fi dene alle perfine di quelli , za rac- 
che qli creano \ ma non abbracciando già in ruo - 
talcafi la loro aut tonta . Pfiemcno decorrerò 
di quelli , che Dottori , & Cauallieri vogliono^ 
ejfere chiamati *, poi che quefio titolo e loro piu 
tofio di carico , che. di de gnu k, & rende piti tofio 
sprezj^abbile tl nome diCaualliero > che k quefti 
tali apporti alcuno honore prejfo gli intelligenti > 
non nego {ria, che a Principi grandi perlor 
mezio ad altri non fia data 1 auttoritk di crea- 3 

re Cauallieri } ma dico bene > che quefio lóro pri- 
vilegio prefuppone il merito della per fona > po - 
fcia ch'ogni agente fempre prefiime la materia 
ben dtfpofia , & proportionata k quella forma , - 

ch'egli cerca d’ introdurti , ilche ; fi per lo piu a “ 

Dio (che tutto potendo può con l'honore aggiun- 
gere il merito ) piacque di fare 5 & pur egli 5 fi 
vuole fa la per fona & hon orata , & nello ifiefi 
fi infante meri teuole \ nondimeno ciò rare volte 

P 4 dalla 
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dalla fa a onnipotenza 'vediamo e fere autienuto 5 
& la Natura fua mini fra fempre lo ftefo ordine 
inutolabdmente ferua ; come potranno i Princi- 
pi far quello , che la Natura , principale ancella 
del fornmo Ai otore fare non pub ? Lena Dio 
!• dal fan co 'unhuomo abietto \ ma infiemelo pri- 
miera di meriti -, ma i Principi non poffono già 
fare , che 'vno meriti , b che di meriti fa priuo \ & 
fedi grado lo fu b limano non inalzano la per- 
fona \ ma con la indegnità della perfori a abbafia- 
no quel grado \ anzi co’l grado aggiungono alla 
per fon a maggior 'vergogna dell’indegnità fua 3 i 
titoli fino premi / d’operationt degne: (f fi tlgra - 
do del Caualliero quel merito include bt fogna, 
che necef ariamente prefupponga la degnila del- 
la per fon a , fgg à quel titolo corrilponda . dfif 
Caual- qui meno faro à riprouare quell’ r vfanza , chza 
licro p nelle leggi pur pare che fi fóndi (fe pero la leg- 
l; c S8 ; r u ce pub peruer tire l’ordine di Natura) la qualsìa 
ftudij. ficondo alcuni pare , che dar poffa titolo di Ca- 
si nota uallicro a Dottore , che per 'vna quantità d’ anni 
Jnic nel babbi a letto in fludio publico *, & quello patria 
c. Lib. far parer fai fi cib , che se fiabilito , che’l Ca- 
profef. uallicro parte fia della militia 5 quello priui - 
lìgio da fe ftefo fi riproua , e tanto piu e ridi- 
cola 3 quanto meno conofie la degnità di chi lo 
A ju , _ deue 
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deue rie mere ideila quale o non contento J>er trop- 
po ambinone , o per poca cognitione di fe fiejfo 
non bene infirutto , con honorarfi di quello , che 
non fe gli conuiene fi procaccia più tofio carico 
di ritornare fcolarc nella militia , che premio di 
mofirarfi veterano nelle leggi . osìda perche non Autr©- 
paia , c!o indarno fi fia conceffo l'auttorità à 
Principi di far Cauallieri diremo , che que- p* di 
fia e II fi e fifa pojfan\a^che hanno di creare Dotto- cauaU 
ri } onde come quefii prima , che confi gufi ano licri • 
la laurea fanno proua .della dottrina loro , co- 
fi bifogna , che di quelli fia efperimentato il 
valore , primache dt si honorato (grado fila- 
no fatti degni: & perciò i Signori Veneti ani, 
che specchio di prudenza fino , per honorate 
imprefe folamente il titolo altrui concejfero di 
Caualliero , come di Vincenzjo di Naldo , nobile 
■F attentino fi legge , che da loro per valore fatto i 
Caualliero , con la giunta della Vefie di brocca- 
to ,fù nella guerra pofio al fecondo luogo della 
fanteria\ben e v ero, eh e' l Principe , come testimo- 
nio pubi ico può dichiarare vnfoldatopriuatOjVna 
per fona vilmente nata degna di merito , Ff crear- 
lo Caualliero *, ma bifogna , che la virtù fia tale , 
che auanzji Ì ingiuria , che gli fa la Natura , 
col farlo nafeere vile , tlche più facilmente ap- 
pari - 
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parirà , quando meglio fi farà chiarito il fincj 
del Cau aliterò, il qual grado , ejfendo commune 
co’ i Principi , quello fiejfo , nel quale i Prin- 

cipi grandi fi pareggiano con gli inferiori , con- 
uiene , chabbia proportione con la grandezza 
loro *, onde fi legge di Luigi , He di Scapoli, & 
Hier tifale mme , che celebrando la fefia della 
coronatane fua , il giorno della Pentecofie elejfe 
. ■ da fejf anta Cauallieri , che giurarono fede , & 

compagnia infieme co’l Rè , fitto certo ordine di 
loro vita , & ve fitti , che haueuano ad vfare , 
che ad vno fiejfo modo , & d’vno fiejfo colore era- 
no , portando però tutti nel petto vn nodo Saio- 
mone dì argento, ò d’oro , ò di pietre pretiofe fat- 
to, come meglio loro tornaua •, nel qual numero ef- 
fondo ammefii come Cauallieri conueniua , ch’o- 
gni imperfettione da loro s ’ efcludejfe . JHà 
Se il Ca mi fi potrebbe piu ragioneuolmente opporre l co- 
èdi*nc- m e , che fel Caualliere è parte della ^Militare 
cedici Cauallieri fiano chiamati quelli , che non han- 
fokiato nQ n l mtco j n faccia , ne meno le bat- 

taglie, n è l’or din an\e : fe non dipinte ? S i potreb- 
be ancora con lo fiejfo fondamento dubbitare j 
perche non lo fi e (fio fojfe , et foldato,e Caualliero? 
& come vn fòìdato , degno, & approuato nel fuo 
mefiiere per buon Caualliero : non fi pojfariceue - 
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re ? A quefle obiettioni , chi volc/fe pienamente 
rifondere forfi couuerria ricorrere al principio , 
che quefio ordine fu inftituito , & da capo mol- 
te btjìori e raccontare , tic he \ fe bene al trattato 
del Caualltero fi confarebbe , fot fi da quello del 
debito del Caualliero faria lontano j onde non fa- 
rebbe forfi fe non bene , fupponere in quefio dife or- 
fi certi principe , come nelle fidente , et arti 

particolari molti fi ne /appongono , che faran - 
no tanto in v forche come cofe fenfibili fi potranno 
chi amare \ cioè he tardine de' Caualheri fiavna 
foie Ita di perfine, che alla militia fiano difpo- 
fe } che molti ancora di queflo numero fiano Ie- 
llati dalla militia , & tra Caualheri riportati : 
fi come molti di priuati fanti , o fidati a ca - 
uallo, eh’ erano hanno meritato per molte cofe 
da loro con valore , intrepidèX^a d animo , et 

forz^a di corpo adoperate d'e/fere ammefìt in que- 
fio ordine che altri di lungo ordine di Caualheri ' 
valorofi difendendo , et di (angue di condottie- 
ri di ejferciti, & di Capitani di lente d’arme vfici - 
ti fono nelle Città per la nobiltà loro nell’ordine 
de (/auallieri ripofii , come atti , & prefii ad ado- 
perar/? nell' armi , come fecero gli antichi fuoi > et 
quindi fi conferma , che non filo quelli che real- 
mente ejfer citano la militia > mà quelli \ che atte 

all'e/fer - 



Caual - 
licro gc 
nere a 
nalogo 



LIBRO PRIMO. 

att'ejfercitio d'efifa 5 partecipano però di quelle con- 
diti oni, chea faualliero fino necefiarie per C a ~ 
uallieri potranno efifere tenuti *, (-f fé bene non 
fino fildati ; fino però atti a ridurfi a fildati , 
per la profe filone , che fanno di portar armi, per 
ferititi 0 della patria } per propulfare ogni ingiu- 
ria , che ad efii , ò a fuoi attinenti fojfe fatta 5 
di difendere la riput adone, & fama loro . Pa- 
re perciò à qualcheduno , che quefio nome di Ca - 
ualli ero includa la militi a ò in atto , ò in potenzia, 
• come dicono i F ilofo fi , & fi a di quei generi , che 
non 'uni uoc amente , cioè con li fi e fi a ragione in- 
clude le fue fede \ ma prima ddjna fede 3 co- 
me di quelli , che la militia fiiuono , et poi del- 
l’altra fi nomini , cioè di quelli , che fino pronti 
à fegmtarla -, di ciò ‘vedemmo l’effcmpio in quel 
magnanimo atto di Frane e fio primo di r Oalois , 
jR^e di Francia , che ejfendo fiè, & perciò ne- 
cejfari amente Cau aliterò , & perla nobiltà, & 
per la dignità , che fico porta priuilegio fopra 
quello ordine di creare Canallieri j nondimeno 
nell'ardore di quel fatto d'arme tanto pericolo -, 
fo , •volle da Àlonfignor di Tì ai ardo, Caualliero 
‘ualorofifiimo efier creato Caualliero: fjf pure pri- 
ma à fé di (àuatttero giuraua , & cau attere-* 
fi amente adoprauafi 5 mà fi come era detta fi- 
- 'dL ,1 con da 
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concia fpecie , cofì della -prima 'volle degno ejfere 
giudicato con quell’atto ejìeriore $ e tra molti di 
piu grado , accrefcere honore al valore di quel 
buon Caualliero , & con quell’ attione , et piu col 
valore raddoppiare la dignità a quèflo nobiliti* 
mo grado -, cofi Lodouico Re di Hierufalemme t 
tornando k dfapoli , riceuè quejlo fleffo ordine 
dal Duca Guerniero , D edefco , vecchio condot - 
fiere-, ne in ciò pojfo consentire con ^FlFatteo Vil- 
lani , grani fimo Hijlorico , che quel Rè f ac effe 
fe minore per bonorare altri \ perche potea quel 
T edefco precedere tanto di virtù cauallerefca 
il c Rf, quanto il Re auanZj.au a lui di flato', & 
i Rè , come Cauallieri k gli altri Cauallieri fono 
pari -, & perciò pojfono fuperare , et ejfere Supe- 
rati da loro-, et non alt ri mente in ciò attui en e di 
quello , che della forz^a del corpo 3 ò bellel^a po- 
tere auuenire , nelle quali i R è con gli altri com- 
munio andò non fempre fli altri auuanz^ano ', 
ma fpeffc fiate cedono . fon lo flejfo fine del Rè 
Francò fico , prefi la Città , & C afelio d’^r fi- 
la , il c Rè Don Alfonfo di Fort agallo armò Ca- 
ualliero il Frinctpe DonGiouanni fitto figliuolo y 
che valorofifiimatnente s era in quelli affai ti , & 
battaglie portato', et riufci poi Rè glorio fò , Fa- 
uonfcano k quefta dec 'tfiione , con la quale fi Itua 
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ogni difficoltà foprapofta , non filo tutti gli infii- 
tufi delle Città , che Caualiieri ancora quelli 
chiamano , che la militia non feguono , & di tal 
priuilegio •vogliono , che godano -, pur che filano 
dtfiofii à quanto fi e detto di fiopra $ mà tutte le 
Religioni ancora , che il grado di caualleria 
danno , fatte le prone di nobiltà bontà di co? 
fiumi .dando il grado alla fieranz^a , che hanno 
concetta , che •vno approuato per nobile sh abbia 
amo firare ancora generofio , cioè filmile à'fiuoi 
va loro fi progenitori . Perciò fi legge tra gli In- 
diani , di nuouo ritrouati nella cofia di <&lfa- 
labar » che i Nairi , fiuoi nobili fono da' Prin- 
cipi > & R e loro fatti Caualiieri , & di Cau al- 
beri foldati diuengono , ne p rima la militia efi 
fircitar pojfono , che del grado di caualleria 
honorati fi trouino , come quelli che la guerra , 
come arte nobiltfiima a nobili folamente con- 
cedendo faceuano , che la caualleria fife <vna 
dispofitione al nobile ejfercitio della guerra \ par- 
te di quella legge feguitorono i nofiri maggiori 
Italiani ne ghhuomini d’arme, non ammetten- 
do tra di loro , fi non quelli chehaueffero fattele 
proue di nobiltà , pf che per ejfere nobili, 
di buoni cofiumi , lontani da ogni fifi etto di * vi - 
tio enorme fi potejfe col valore fare fiala alla 
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e au aderta , (gf per ejfere quefle due leggi di mili- 
tia , & cau allena contrarie -, non è però , che non 
hauefjero iifìeffa fe parata conditione de gli or di- 
ni 3 con 'una maggiore 3 & minore mi fura : talché 
nella prima ogni foldato era Cau altiero', ma non 
ogni Caualliero foldato , nella feconda ogni feol- 
dato alla caualleria s indir t^zjaua, & nell ' r una , 
l' altra confi it ut ione pare , che il Caualliero 
fìa 'un genere analogo , che con ineguale propor- 
tene le fue [peci e inchiuda \ ma fe meglio s h au- 
ra rifguardo & alle confìitutioni delle fetta , 

& a gli fiabilimenti delle ‘Religioni , et alla feo- 
Jlanz^a propria della Attinia, & caualleria ere- * 
do , che il Caualliero farà d ,f una fila ejfenz^a 
*i uniuoca , pf egualmente conuerrà a Caualliero , 
che fidato fìa , & a quello , che foldato non e-, 

& che apparirà che le Religioni fi mouono nel 
fare i Cauallieri,come giujìe remunerataci, & 
non come 'uane conietturatrici , come la prima 
openione fi sforz^aua di farcele apparere *, & 
perche ciò meglio fi conofca mi pare , che fi deb- Militar 
ba confederare , che la militi a (à cuifiò detto di 
fip ra , che la caualleria fe riduce y la quale mi- Cut ** 
liti a piacque à Platone di chiamare fotto ilno- 
me di feufiodi ) non e arte mà vna parte della 
Città fife parata dal Magi firati ; dal Atercan- 
. ' ti 3 ct 
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//'• et da gli agricoltori . Ha quefta per materia 
l’armi \ il fine fino è il difendere la patria > se 
fiejfa , gli attinenti bcneuoli fuoi , con l'ifi ef- 

fe armi , che maneggia . Qucfia piu fòrti di 
genti include 5 perche cominciando da rufiici , 
cent e bafiifiima , quali le battaglie , 0 le cer- 
nite genti del Contado fono a gli artefici \ & 
poi a Cittadini ben nati , et fin a i fupremi ag- 
giunge \ nè perciò , quelli tali , che fitto la par- 
te militare fi riducono , fino tutti dall’arte mi- 
litare ammaefìroii 5 anz,i pojfono co fi rozj d’ar- 
te nell'iftejfa parte fina propria rimanere , fi co- 
me molte battaglie fono & poco , & molto eser- 
citate , et inflrutte . Aggiunge fi dunque alla 
Arte mi militare , ch’e parte l’arte militare , che infigna , 
diucS & y q ue fi a arte > 0 e vniuer (ale , ò è particolare ^ . 
dalia-» L’ Arte r uniuerfale confifie ne gli ordini -, (g? ne 
partc ' tempi del combattere 5 dello inuelìire il nimico j 
Arte mi del ritirar fi \ dello flarfi con trattenerlo , fian- 
lìtart-» candolo •, di conofcere i fiti ‘vantaggi ofi *, valer fi 
YZr de i difirdini de gli inimici *, turbare gl’ ordini 
loro j ne i varij flratagemi , & inganni 3 & in 
fommadi non tralafciare occafione alcuna 9 cloe 
al fine fuo gli pojfa ageuolar la via . Quefio 
fine è la vittoria vniuerfale , fg? quefia arttJ 
s'acquifia per prattica* come fi fanno tutte^j 

l’artiy 
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? arti , nelle quali di molte prattiche fi fa l’e- 
JperienXa , & è indirizzata dalla retta ra- 
gione , come fono l altre arti , che tuttzj 
pigliano il principio dall intelletto 5 & e in 
fomma peritia di combatterei , la quala 
peritia molti non hanno , & pure fono ef 
fi ancora nel numero militare della Città -^non- 
dimeno l arte militarti 5 benché non fia pur 
parte -, mà arte , che alla parte feruc , svfur - 
pati luogo del tutto fi come fanno Ì arti meta- 
niche , che arti per eccellenza fi nominano, con 
tutto ch'ancora le liberali , come la Mufica , & 
Loefia arti fiano. L'Arte particolare militare Arte «»» 
confifie in moderare i particolari moti -, confi- n?rtS> . 
derare l’auant aggio, eh’ vn huomo particolare laro *. < 
ha fopra dell' altro ò di forza , b di defire \ J 
\afo di velocità , & quefta aFpira à partico- 
lare vittoria , con la se ri ma , con più ma- 

niere di Lotte : l'vna,et l'altra di quefte arti fi ri- 
ducono alla militare commune , che habbiamo 
detto effere parte della fitta, come arti, che_j 
l' adornano , et non cóme cofe ejfentiali , che le^> 
diano l ejf ere-, & pereto può e fere vn huomo 
militare , al quale non fia occorfo d’impiegare 
la vita per la patria \ perche ella non nhaurà 
i \W - ** ^ 
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forjl mai battuto di bi fogno , come à molte^> 
fitta , per lunga pace quiete può intraueni - 
re •, ne però men militar: farà quefio tale d' 
vn altro fuo Cittadino , che fi fa esercita- 
to nelle guerre tra fiore fieri , & habbia ac- 
qui fiato la peritia vniuerfiale di guerra *, per- 
che non farà egli , come dui le men ben di- 
db olio ad efporre la •vita fua , di quello , che 
Ì altro fi fia 5 fi ben di fidate fica peritia 
pr inaio gli può ejfere eguale , & fiuperiore 5 
come alimene à molti buoni fidati , che da 
filo à filo fono fiati da perfine fiuperati , 
che mai guerra non ridderò . T * rà quefii po- 
tendo dunque efifere il Caualliero fi conofìe 
manifefiamente , che il punto della difficol- 
tà pofta di fìopra procede dall" e qutuo catio- 
ne de’ nomi , pigliando noi la militare per la 
peritia dell' arte fila , non per la parte , 
atta alla militia , per fe fiejfia parte for- 
male della Città \ tlche meglio fi comprende- 
rà ; fi dalla parte del Caualliero altri 'vorrà 
lo fiejfo confiderare^j . La Caualleria non è 
virtù , come ben dijfe l’ Hi (lori co ^ or tughe- 
fi , nella vita del Cjiouanni -, ma bene 
è vero > che non è fenz^a difpofitione dt vir - 
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tu , o fenica atto eterno , che virtù dima- 
Jìri . Et , fi come l'Arte militare procedei 
dall' intelletto , per mefjp dell’ esperienza , 
co/l la Cavalleria procede da co fiumi per 
meXp dell' elettioncj ; onde la forma disel- 
la è la retta ragione , fecondo ch'ella indi- 
rizza l' art<u> 5 /’ effenza di quella e 1 if e f- 
fa retta ragione , moderatrice de gli affet- 
ti 5 l'vna , l'altra alla dui le facoltà fi 
riduce 5 ma con diuerfo modo \ & fe il fi- 
ne della Città e la felicità , che ccn la vir- 
tù s'acqui fa , pub ben ejfere il modo , della 
foldatefca più neceff ario \ ma quello della Ca- 
valleria farà fempre più nobiltà \ non nego che 
Caualliero fo Idolo ejfere non pojfa \ & perciò , 
come più perito nella guerra più vtile farà 
alla patria fifa *, ma non farà pero più Ca- 
valli ero di quello , eh' vn alt ro fi fi a , c he man- 
chi di quefìa peritia . L' armi dunque fa- 
ranno la materia communi alt vno 3 & al- 
t altro i & per l armi fi ridurranno al com- 
mun genere , che e la parte militare 5 mà que - 
Sì' armi nel fioldato faranno governate -j dal- 
la peritia 5 nel Caualliero dalla buona , 
virtuofa difiofitioncs j onde vediamo i fol- 

C 2 dati 
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dati mercenari ] , che ottimi faldati fono , & 
pure come tali non meritano titolo di Canai - 
Itero : anlil’ifieffa attione , come di foldato è 
■commendata, & come prodotta da fiiuallie'- 
ro e biafmata , come la vittoria d’ <*Achillc_j 
fopra Hettore 5 di Enea fopra Turno -, eh 
• /W non perdonale all' mimico , che fuppli- 
cheuolmente gli chiedeua la vita in dono , 
l’altro inanzj gl' occhi della patria lo firafai- 
najfe , come altroue fi dtfeorrerà ; perciò fu- 
rono dall’ hi fiorie riprefi Farinata , & filino 
de gl’ Vberti della morte di meffer fé eco Buon - 
delmonti , /ora prigione -, che però & nel com- 
battere , & nel prenderlo , come buoni fioldati 
s adoperarono -, ma nella morte , come fau al- 
beri t affati ne furono 5 fopra che ci rimettere- 
mo al luogo , oue del debito del Caualltero Vit- 
torio/) fi tratterà . Operò come foldato Corebo 
nell eccidio di T rota , vefiendofi 1‘ arme inimi- 
cbe r & molti con quefio firatagemavccidendo- 
ne -, ma come (fan aliterò , per liberare la tergi- 
ne amata da lui fi faoperfa , et vi la filò con la 
piu parte de compagni la vita l Fu ET^c li- 
tio da ornano gran foldato-, ne fi può negare, 
che gran Capitano non fife il Tamberìano \ 

ma 
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ma non fi può affermare , chel’ uno , et 1' altro 
buon Caualliero fiffs . Scipione Africano , 
come fidato e fi ugnò Cartagine , come Caualliero 
conferuo intatta la moglie del Principe Spa - 
gnuolo j onde con quella generofa natione piu 
imperio , &* maggior gloria , come Caualliero 
ac qui fio , che come foldato ac qui fato s'haueff e . 
Fu il (onte Marfilio,Rofi,ct il Conte P tetro ,fuo 
fratello generale , et in ijhmatione l'uno 3 & l'altro 
di grandi fimo Capitano \ nondimeno , morendo 
l ,f uno , e l'altro dopò l'acqui fio fatto di Padoua 
per gli Signori Veneti 3 colmi di •vittori e di fecon- 
do , come generale di gran di fi imo merito, il primo 
come Caualliero , oltra il pregio della guerra e da 
'un grane htflorico commendato . <zPlla della diffe- 
renzia di quefi due ordini ci auan\erà ancora 
da dire qualche cofa nel ragionamento , che fare- 
mo intorno alla forteXz>a propria del Caualliero\ 
per hora ci bafli , che quefo genere di Cauallie- 
ro e 'uniuoco , & , che alla militare , eh' e par- 
te della Citta 3 non alla fi dot (fa peri ti a 
fi riduce . sili' aut tori t a di quei duo Principi fi 
rifonde , eh' efi la ‘vittori a fc cifro per occ afo- 
ne j accioche il principio della cau allena loro fi f 
fe memorabile , & con buono a ufi ciò -, ma , non 
perche coni attioni militari meritato l’haueffcro\ 

C 3 perche 
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perche qtte fio grado fi dà alla fortél^a, & all’ al- 
tre virtù, (f non alla prattica militare , come già 
s'e detto^t in fegno di ciò vediamo molti Princi- 
pi in altre occafioni hauer creati Caualli eri, et efii 
jiefii l'ordine di caualleria riceuuto 5 ilche ap- 
pare da molte occafioni ejpofte di j opra -, & fi può 
confermare per Cjberardo da Camino , per mano 
del quale f u qAz,ZjO da Efte Signor di Ferrara 
fatto Caualli ere follennifiim amente , & da Af- 
Z>o in quello fi e fio apparato di Corte bandita al- 
tri fattine : & Cane dalla Scala trent’otto 
Canali ieri noi ili fi mi in Verona creò , a tutti 

et caualli , & palafreni , e ve fi fodrate di vaio 
magnificamente dono 5 fi mofira ancora dalle co - 
fe fopra dette , che non fi confeguono buon folda- 
to , & buon fau aliterò offendo varij i fini , Qf 
. diuerfe Ìejfen%e , fj? differenti i mez^i dell’vno , 
Fine del e dell' altro . Et perche il fine del Caualli ero 
li cr “ a ~ babbi amo conofciuto , che non c la vittoria , effen- 
do egli pronto , oue il bi fogno , l'honefio il ri- 

chieda di andare à perdita mamfe fi a 5 & s'e an- 
cora conclufo , che il fine dello fiefio s’accofia piu 
Hono - al Politico 5 fopra di ciò e bene auuenturarfi ra- 
dci Ca- gionando à cercarlo . Pare che l'honore fia quet- 
uaiiiero [ 0 ^ pfo ne U e ctuili compagnie fi brami , & fi 
ricerchi \ perche di quefio ognhuomo parla > di 
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quefio fi fà filma 5 per quefio nafiono tutte < le 
più principali dtjfenfiom , & querele 5 & que- 
fio b troppo affettato , b mal partito ha partoriti 
dispareri nelle Republtche , & fouuerfioni nelle 
Citta , ile he per lo fuo contrario ancora chiara- 
mente fi comprende, che da tutti naturalmen- 
te e abhorrito , onde dijfe Sofocle 7* ceni . 
Che.ptggiopuò auucnireà chi defia 
Di parer di buon fangue eflcr difeefo , 
Ch'efTer (cpoltone Tinfamia ria ? 

Et e tanta la forila dell’ honorem he ancora, chi 
dishonoratamente procede se Beffo ingannan- 
do , quanto più dall' hon orai e att ioni s allontanay 
tanto più d'efiere honorato de fiderà \ & perciò fi 
pone a rifchto della vita , come in colui ch'ab- 
brugib il E empio di Diana Efefia , & in mol- 
f altri fi mofira , che con mal' arte d’effere in gra- 
tta de maggiori fi sformano -, et perciò honorati 
dal 'volgo . Ma queftbonore eficndo premio di 
•virtù , come nella ciuil compagnia da tutte le 
• virtù procede 3 cofi nella caualleria , che è fòt- 
topo fi a alla dui le da particolari •virtù , et pro- 
prie al Caualliero e for\a che dependa -, & per- 
ciò con magnammo fi reXggo di ogn' altro bene par- 
lo Lancilotto preffo di Luigi ^Alemanni, nell' A- 
uarchide fùa , dicendo . 
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Da voi rifiuto ogni paefe , e loco % 

Già da' mici per adietro pofleduto 5 
Perch’io prezzo niente, non che poco 
Ricchezze, poflfeflion, regno, ò tributo . 

- Ogn’altra co fa in fomma mi par gioco 5 

- Senon quel vero honor, che n’èdouuto 
Da l’iftefla virtù , che da noi nafee , 

Edi cibo immortai gli animi palco . 

Le virtù tutte nella (j inflitta vniuer filler 
nella ciuile compagnia fi chiudono 5 perche que - 
fla tutte le abbraccia , cornea riguardanti al 
ben pub li co \ b fogna dunque , che la caualle - 
ria, come parte babbi a l occhio principalmente 
à quella giuftitia , che priuata fi chiama , & 
in dijìributiua , & commuta tiua' t viene diui - 
fa ; quello fi moflra con l'iftejfa parte fua piti 
principale , che militarevniuerfale è Hata chia- 
mata , conclufo , che & la caualleria , & 
l’arte militare fiotto l’armi fùe comprende per- 
che quefla altro fine non ha , che la conferua- 
tione^ della giufiitia , ilche fe non fojfe quefia 
part e in cambio di cufiodia , come la chiama 
LHatone^i diuerrebbe vn a tirannide esprejfa , 
& opereria contro la natura dell’ejfer fino , con- 
tenendo tutti gli Dei in que/lo , come dice So- 
tratte nell' Enti fi one , che fia punito , chi ingiù- 
- fi amente 
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fi am ente oltraggia altrui *, quefio colnofiro pri- 
mo prefuppofio in'vn huomo filo \ onde come da 
fonte naturale ficatunfice ciò , che nella com- 
pagnia commune fi troua , chiaramente fi com- 
prende -, perche fi come ilfie/ifio nofiro , eh' e po- 
tenza concupifcibile non defidera altroché l pia - 
ceuole, & s’at trilla nel contrario , cofi fecondo 
il parer commune de dotti l’ trofici bile non brama 
altroché la confieruatione di quefio fiejfio piacere , 
fienZj,a impedimento 'veruno -, perciò quando 
ci 'viene impedita quella •voluttà , che il fienfio 
diletta fiorge l’ira per difenderfi , ò per •ven- 
' dicarfi . Quindi t Poeti folleggiarono l’adul- 
terio fio Venere e ^PlParte , che fu 'veramente ~ 
adulterio *, perche il fienfio corrotto non fiegue il 
• 'vero piacerci 5 ma il falfio \ & perciò quello 
non era il •vero marito \ onde dal Sole , eh’ e 
la ragione fu ficoperto , & Volcano •vero ma- 
rito gli pigliò . Jfiello fiejfio modo il r vero pia- 
cere, eh' el’ bone fio dall’ ir afeibile 'viene ottima- 
mente difiefiò \ fi fidegna perciò thuomo da be- 
ne , •vedendo impedire ò a fie ,ò ad altri il cami- 
no della •virtù \ quefio fidegno , & quella ira gli 
pone l’armi in mano 5 quell’ impedimento altro 
non e che ingiù flit ia -, per difendere dunque il 
giufio fiorge l’ira, che il fonte tifila militaresche 

come 
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come l'huotno è guidato dalla retta volontà alla 
virtù , cofi la Città , per le leggi è indir tignata 
al ben vi nere in commune \ & ogni volta che fi 
fente violentare le leggi corre all' armi ; perciò 
ben di f e il nofro Poeta T ofco ; 

Virtù con tra furor prenderà Farmi . 

Quelìrlìeffe armi dunque ben adoperate firn 
minijlre della giufitia come male adoperate 
erano minifire del fenfo , quando contra ogni do- 
uero tiranneggia la ragione $ & però , per non 
fare vn adulterio , per non e/fere dalla luce_j 
del vero feoperti forz^a e , che le congiungiamo 
colgiufo : che ben folle farebbe , chi flima ffe^che 
l'ordine del Caualliero tanto pregiato da Princi- 
pia aggradito dalle P^epubltche 5 flimato dal mon- 
Dcfcrit do baue fé à feruire all' altrui iniquità , To- 
S5ET. trafi perciò circofcrtuere la fanali eri a , conpi- 
Causi- gl tare il fne dell ' honorem , che dalla giufitia , 
come termine , & dall' armi , & forteXgga , 
eh' e lor propria , con altre virtù à loro necef 
farie , come mez>o depende_j j che fa vna fc ci- 
ta della militare , per nobiltà , & per valore , 
che coll mcZjO della fortél^a , altre virtù 
necejfarie adoperandof in mantenere , & di- 
fendere il diritto della giuUttia alla comma— 
nan\a degl huomini vtilità , & à fe fleffa 

procac- 
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procaccia honorem . Con quello princìpio , che J'jj- *• 
dal fine , et deficrittione del /oggetto nofiro na - t i licaj 
fee , procedendo al tutto fi conoficera fiacilmen - d ’ Arift * 
te , che piu del meZp nel principiar con fi fi e\ an- cap ’ 7 ‘ 

} chel principio tutta la materia , con la fina 
•virtù comprende 5 pf perciò facile ci farà ogni 
dificorfio intorno al debito del Caualltero , il qual 
non ha altra ragione di operare , che l'h onore -, ne 
altro fine , che la giufiitia 5 ne altro mez^o , che il 
•valore 3 fiofientato , & indirizzato dalle •virtù, 
che fono à ciò neccejfiarie $ quindi appare ilgra - 
ue errore di quelli , che /Umano non confiflere 
l’efiercitio del Caualliero in altro , che in me- 
nar le mani \ e/fere attorniato da fiat editi 5 & 
spregiando Dio , non hauer altro intento , che^> 
d'ingiuriare il prò fiimo 5 onde di fiaualliero lo fan- 
no •un notabili fimo a [la fiino . La giufiitia è il 

r / J 1 J ® ... ria fino 

pine , che moue il Canalliero , come principio ddCa- 
d’ogni fiua attione *, percioche nelle co/e agibili uallier ® 
il principio , & il fine e tutt' <vno 5 benché diuer - 
/amente fi confederino : che s io mi mouo à di- 
ficorrere di quella materia per giouar ad altri 
non e dubbio , che quello giouamento è •vltimo , 

& fine dopò ogni mia tale attione 5 Et quefio fi ef- 
fe , eh’ e fine , come principio mi moue prima à 
penfiare , et poi a fcriuere m j . La giufiitia cofi 
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e fine , & principio dell’ opere cauallerefiche \poì 
che quefia loro pone l'armi in mano per ^difen- 
derla^ quefia fiefifia difcfia,e il fine di fargliele 
bonorat amente deporre^j . 

PARTE SEC ONDA, 

LA QVALE CONTIENE 
idebiti,che dalla Giufticia,ch e 
fine dependono. 

A queflo fine dunque, come da 
vero principio cominciando , 
prima ci contitene confiderare , 
che non ejfendo la giufiitia al- 
tro, che virtù , laquale rende à 
ciafcheduno ciò , eh’ e proprio 
fuo viene ad cjferevna di quelle virtù , che ad 
altri hanno rifiguardo 5 perche noi non vfiìamoo- 
pera di giufiitia , che ad altri non fi a indirtTfa- 
tu y perciò richiedendofi altri nella giufiitia ) con- 
titene, che fiano o fiuperiori ,ò inferiori, ò eguali. 
I fiuperiori ò fono filmili a noi, ò fino fiopra la na- 
tura nofira , quali fono huomini fiantificati 5 
a Angeli 5 & finalmente Dio Ottimo <&iafiimo\ 
percioche chi nega ti dritto fuo a Dio , fonte d’o- 
gm giufiitia, & bontà, come potrà vfiarc atto ve- 
. rimo 
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runo giu fio ver fi de gl’ altri? Qptefio e la pri- 
ma caufia, fecondo i Fi loffi-, l'vlttmo fine d’o- 
gni cofity fecondo gli fiefii , guidati fino a que- 
fio termine della cognizione naturale -, ma a noi 
fecondo la verità r melataci , quefio e la nofira 
fila , vera felicità , dalla quale ogni nofiro 

■ejfere , & beri ejfere deriua -, come potrà dun- 
que il Caualliero fepararfi dall'ordine di tutte le 
co fi mondane '.j ? che à quefio principio filo , dal 
quale hanno hauuto 1 ejfere nell' operattoni , che 
dall’ ejfere loro dependono cercano quanto pof 
fono d’ ajfomigitarfi , & il Caualliero cercherà 
di allontanar fin dà che diremo del Ca- 

ualliero Chrifiiano ? che non filo e fiato ere aio , 
come tutte Ì altre cofe , non filo mantenuto , & 
arricchito de beni interni , & efierni -, aggran- 
dito nell’ opere -, fomentato ne gli honori -, mà re- 
dento da efirema miferia , & captiuità , 
certo d’ e (fere per mefo del fangue dell’ ifiejfo 
fuo TJedentore ( fi da lui non manca ) defli - 
nato al Cielo ? Come potrà egli per co fi onnipo- 
tente , per cofì pietofo Dio ricufare di spargere il 
fangue. ? Et per la fua gloria , & per l’ejfal - 
tatione della fua finta fede , qual fatica , o qual 
pericolo dourà egli ricufare_j ? & chi farà al- 
trimente, operando contro il proprio fine , et ejfen * 
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do inftufio , come non mancherà egli al debito di 
Caualliero ? o qual ragione haurà egli d’ ejfere per 
Caualltero chiamato ? poi che quefiogrado inclu- 
de perfettione , & quello è l'ultimo d’ogni abomi - 
neuol vitto, includendo vn e frema ingratitudi- 
ne . come potrà vn tale giurare , à fede di Ca- 

ualliero ? la fede , non e dubbio , che include la 
verità *, onde perfido chiamiamo colui , che deuia 
co i fatti dalla promeffa, non ejfendo altro la ve- 
rità , che la corrisbondenz^a , che hanno i detti 
con quella cofa , che dalle parole viene fignifica- 
ta j bora fe queRo tale , come creatura e fatto a 
fimiglianza del Creatore, & da quefi a forni- 
rli anza trauianon è egli falfo ? & fi f a fi 0 > C ' JC 
fede pub ejfere in lui ? & fe non vie fede, come 
vi pub ejfere fede di Caualliero ? Non e per- 
fida , che per trifio Caualliero non chi am affé co- 
lui, che dal Principe fuo naturale ribellando fi 
ad altri ferntffe . Et qual Principe piu natura- 
le habbiamo noi di quello , al quale la 'satur a fiefi 
fa come minifira foggiace ? Et chi con pietà & 
purità di cuore non l' adora j anzi lo spregia : an- 
zi lo befiemmia, farà non filo honorato tra Ca- 
ualheri *, mà tollerato trà gl'huomini ? Qui non 
diro de Principi > s alcuno ve nhà , chefipportt , 
che nelle Corti loro fia fregiato il nome di Dio, 
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che pen fi, eh’ à lui fedele hMia ad ejf ere ta- 
le , che viue di modo , & cofi parla , come far fi 
fai aliterò infedele non parlari a 3 ma dtco bene , 
che il primo debito di Cau aliterò e il culto diuino\ 
l’honorar Dio, & Santi fuot 3 mantenere la de- 
gatta , fuperiorita della Chiefa 3 & e fere ad 
ogni momento dt fio fio à porre la vita per la fua 
finta fede \ & perciò acconcio con E archi , 
et con H eretici d’entrare in battaglia , ogni volta 
che pofiibile fofie, & da’ ftiperi ori fofie ricerca- 
to , abominando tra di lui ogni finifira opinione 
intorno alla fede , & ogni forte dt fiirttuale_j 
inobedtentia , & infedeltà : onde chi con bere ti-, 
co hauefie commercio 5 fe però tale per heretico 
conofcejfe , & conuerfatione per fauorire , 
aggrandire l’herefia , & come contumace di [an- 
ta Chiefa introdotta fofie -, chi per profefiione 
fpregiafie Dio Santi fuoi , come manca al 
debito di Caualliero , cofi di quefio grado deue 
indegno e fi ere filmato , come quello che abufan- 
do d’efio lo riuolge à contrario fine . Et fe la fia- 
da ad vn fanciullo, & ad vn forfnnato fi leu a-, 
perche non fapendo l'vfo di e fi a ,potrebbono nuo- 
cere a fe fiefit, et a gli amici , che faremo della 
cauaUeria , quando in danno publico contra Dia 
s’adoperi , dal quale con l’altr arti depende , & 
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al quale più, che l' altre rifguarda ? Quindi ve-' 
diamo i P emplarij Cau altieri di fan f io anni , 
i P eufonici ejfere fati anticamente eretti , per 
combattere contro a P urchi, &<27kfori,£f*dra- 
bi , per di fendere il nome Chrifliano $ per ageuo- 
lar il p a [faggio d 'Pellegrini , per gli luoghi fan- 
ti 5 tra quali i P eut onici hanno mondate le prò - 
utncie intere di heretici $ cofi s' affaticarono con - 
tra Adori le Religioni , et Ordini di Spagna , . 
siali le ndof con honore perpetuo mondano vrie-> 
terna , e cele f e gloria \ & fe quefi ordini fono 
flati meritamente priuilegiati & di entrate , & 
d'honori , come per l’ifieffa frada 'vediamo bora 
gloriofe far fi quello di fanto Stefano * qual 'vitu- 
perio meriteranno quei Cauallieri ò priuati , 0 
d'ordine , che fi fiano , che ardifcoho con lingua 
impura di violare quel nome fanti fimo , che d 
tutto l'ordine loro , à gl' altri , & per efii al- 

la Caualleria fleffa ha apportato tanto splendo- 
re. j ? Aria fe per afiicurare i pafii a Pellegri- 
ni vediamo effaltntn vna Religione , che vitupe- 
rio s acquifera , chi infidierà all’ honore di fid- 
erai e vergini ? Quelli certo , oltr alle maledit - 
tioni , che hanno , come Chrifiianiffe pur in ani- 
mo Chrifliano cade vn tal delitto ) dall'ordine 
de' (duali ieri } come infami fatti per tal colpa 

deuono 
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deuono e fi ere meritamente rimo fi . non filo dun- 
que k Dio , et a Santi, che fono in gloria -, ma a 
iti ni fin fuoij, che tra dinoiviuonoda Caualhe - 
re per debito di Caualleria ogni honore fi con- 
tiene *, £f per queflo dcue ejfere il faualliero, 
pronto ad e [porre fiempre la vita , per difender- 
gli da ogni calunnia , & ingiuria , che per lo fd- 
cer dotto \ non come facerdote tale fife l or fat- 
ta \ dico tnlc\ perche, sefiidi peccato alcuno fofi 
fiero imputati non e debito del Caualliero di corre- 
re alla dtfefa loro , quando non gli cofiajfe certo ,ch* 
e fi fojfero innocenti ; eh 'all bora tanto piu pronta- 
mente vi deue correre , quanto all' inno ce n%a s‘ ag- 
giunge la per fina Jacra, che fi dagli antichi faui 
fu con clufi , non ejfere. co fa pii i fimi le k Dio, che 
l'huomo da bene , che diremo di quelli , che con la 
continua prattica de fiacri ficij> et con fanti pen- 
fieri fi transformano in Dio ? non viuendo piu in 
fi fleJZi j ma viuendo Dio in loro 5 di quejìi sì , che 
fi verifica quel detto di Socrate , nel Aimos , che 
di ui ni fimo è l'huomo da bene : & fi per l'imagini 
dittine de il Caualliero efporre la vim , quando da 
mano heretica foffero oltraggiai e, che fara del Sa- 
cerdote, che n e vera, viua imagine ? Maura 
forfè piti in honore i fa fi , (f i marmi freddi , et i 
muti colon , chel minijìro fiero , che Jpira tutto 
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amore dittino, carità del prò fi imo? Diede Ho - 
mero fuprema lode à Aiinos à giudi ciò di Telato- 
ne: perche par luffe con Cjioue : & che diremo noi 
di quelli, che non convn fai fa demone \ mà col 
Dio 'vero, talmente parlano , che fono degni d’in - 
ternarfi feco,& difiribuirlo ad altri ? certo io m 
arra fi fio, vedendo il poco honore , che fanno i fa- 
ttallierià quelli, eh e continuamente fiedono alla 
Ai enfia del Re, de i Re-, & pur Horatio non fep - 
pe dir piu d' \ugufiofiauoleggiando \ fenon che be- 
ueffe con la purpurea bocca il nettare , quafi tra 
gli Dei fi fi effe godendo. Aia-, perche nel fommo 
Pontefice et l auttorità del fommo Sacerdote, et 
la potenzia del fommo Principe fi congiungono $ 
quindi appare il doppio obligo, et il fupremo debi- 
to, che fi gli conuiene da ogni Caualliero. Perciò 
■e notato Carlo Rf di Francia effere re fiato fen- 
Xa fitccejfore , efinguendofi quella linea Regia , 
conia f ucce filone di quella dtValoisin Filippo $ 
perche ejfendo la dtfubidienz>a,£cg dishonor e ,che 
mo frano i figliuoli al padre rea d'immatura mor- 
te degno era , che , chi offende a tl fupremo padre, 
non filo in fe fteffo-, ma nella po ferità vna mag- 
gior morte prouajfe, vedendo fi intercetta quella 
eternità , eh ’ e data alla ffecie humana , nella 
quale i padri nei figliuoli , & nipoti s eternano 
- ^ & 
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Pjf cono [cono d'hauere a viuere . Lo JìcJJo fi 've- 
de in molte nobili fiime famiglie Gibellme d'Ita- 
lia , che per sfregare la maeftà dello Imperio 
Ecclefiafiico hanno perduti gli fati , douc-j 
erano ripiene d’honorat fiimi Cauallieri fono rt- 
mafie tgnude d'huomini , & di molte non'vi è pur 
vefiigio dell' armi , & imprefie loro. Et chi fi me - 
rauiglierà di ciò ì fie ne i pm antichi tèmpi 've- 
drà per lo Ifrezjzjo dèi fiommo Pontefice di frut- 
to Ì Imperio de' potenti fimi Longobardi , & Jo- 
praogni Rè effialtato Carlo ^flfagno , co fiuoi 
fucc efori 5 & per pari impietà di frutto , & de- 
predato da' T * urchi Confiantinopoli: onde con ra- 
gione potiamo concludere , che fiopra la pietà 
Chrifiiana , qua fi fiopra falda bafe fila dir fida- 
to ogni debito di Caualleria . affla di qui forfè ^P a * 
naficerà •vn dubbio , di non poco riheuo 3 perche Quali» 
fermata , & fi abilita , che è la giuflitia fioprala ”j n £“ 
religione e fendo fi conchiufo, che fienaia giufti- deità. 

ita non può effere Caualliero potria qualcheduno 
a fermar e, che non vi fife altro Caualliero, che il 
Chriftiano, non ve fendo religione 'vera fuor che 
quella del fhrifiiano : onde t Nidori , i Terfiamj. 
Turchi, gl' Indiani idolatri ò non 'veri , ò Caual- 
lieri non fari ano l'ho norato ordine Equefire 

preffo de' Romani degno d'honore non farebbe \ A 
£ D 2 quefio 
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quefio dubbio , pare à me , che rifondere fipofia* 
v ' - Chela Religione nella Canali eri a fonda la giu- 

jlitia co l rispetto , che l'tfieffa gì ufi ti a tiene con 
la dui le compagnia 5 onde come la facoltà ciuile 
& tra infedeli , & tra idolatri può ejfere 3 purché 
ri/guardi i buoni co (lumi, & non repugni alle le £- 
gl di Natura , ne Ile quali fi fatua, & al ben efi 
fere de Cittadini fuoi , attuale s appoggia , cofi 
può la fau allerta fifa la perfetta reh<zionc~j 
fomentar fi \ purché la religione alt ifiejfa Cau al- 
lerta non dia nota , come ne gl’ H ebrèi non con - 
uertiti faria , che per loftngue tparfo del Re- 
dentore , come ribelli , e traditori del fino Rf 
& rei della morte fua $ & perciò macchiati 
d infamia di le fa maeSlà diurna , & humana 
,,J & di nobiltà , & d' honore , & per confeguen- 

- 0 .) stradi Caualleria priui refiarono 5 perciò per- 

, derono il Regnò , & ogn altra ciniltà , & con 
, la libertà il pregio di Caualleria . Afelio fiefi 
fo modo gli H eretici Cauallieri effer non pon - 
no , per ejferfi allontanati dalla Congregano - 
ne de’ Fedeli , & ribellati per fiperbia dal •ve '* 
ro capo della Chiefa di Dio , il qual errore_j + 
come e il maggiore^, che fi ritroui , cofi dird- 
do da gl’ altri uitij enormi fi <vcde_j feompa- 
gnato 3 perciò le Congregai ioni de gli FI eretici, 

• k. 
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più tojfo conf afoni , che compagnie ciuili dire fi 
pojfono } poi che ogni compagnia ciuile , & leggi, 
pef cojlumi abbraccia , fi* quelle alle fante con- 
fiitutioni de Padri , & a tutte le cerimonie de- 
note , & co fiumi honefii repugnano : & perciò 
ha luogo in loro ciò, che diffe il D affo, in altro G,Vrn * 
fentimento . 

Che non è. fede in huom ,ch a Dio la neghi. 

Onde come rejìano fenz>a fede , co fi fono fin - 
Z.a fondamento fiabile di Cauallert a. Gli Idola- 
tri pure i m Dio filo , fupremo conobbero, & dal 
vero Dio di fapere nello intelletto furono illumi- 
nati , & di virtù nell' affetto talmente ornati , 
che & hebbero f or Zia di confiituire buone Repu - 
bliche , et con effe aggiungere al grado di caual- 
leria \ al quale per lifiejf a ragione & pilori, £9* 

Per fi, (f T archi-, & ‘T art ari, & Indiani na- 
namente conofiiuti aspirare pojfono -, poi che co- 
me di virtù morale , cofi fino capaci d'honore 5 
& perciò nelle (foniche del dfe Don Scbafiia- 
no di Portugnllo vediamo i Cauallieri di Mom- 
barfi fopra gli altri di quella cofi a h onorati 5 
perche più nobilmente viueano , fi? piu virtuo - 
famente adoperauano 5 ben c vero , che congiun- 
gendo fi le cofi naturalmente infieme per grado , 
in modo che la più fuprema parte dell inferiori 

D 3 tocca 



LIBRO PRIMO. 

tocca l’infima delle fuperiori -, & ejfendo noi con 
quefia catena legati con la prima Cagione: ancor- 
ché et poli'tia, & Cau allena fenz^a vyca religione 
con la 'virtù morale fiarpoffa -, nondimeno et più 
vera farà la virtù } pf piùgiufiala compagnia ci- 
tale j & più honorata la (aualleria , che fopra la 
r vera religione farà edificata $ perciò maggior 
obligo haura il Caualhero Chrifiiano alla Jùa - 
'vera, & (anta religione 3 per la cjuale & mag- 
gior premio s' acqui fi era interra d’ honore , peg in 
Cielo maggior corona di gloria . Dourà dun- 
que ojferuare tutto quello , che ci impone la fan- 
ti fiima (!? catholica nofira Romana Cbieft , fe- 
condo le traditioni de gli antichi Padri noflri , 
inspirati dallo Spirito finto ,per quefie'eobliga -, 
to , come Caualliero di Cbriflo à Jpargereil fan- 
gue più prontamente d‘ ogni altro , peg per effe 
JpreZjZjare ogni pericolo , & difendendole foppor- 
tare orni di f agio . jfgs efiende folamentc il de- 
bito del Caualliero , in vincere gli altri , nell'of 
feruanz>a de i precetti 3 per acquifiarfi fopra tut-. 
ti honore di Caualliero : ma l’obliga più 3 cbt_j 
gli altri al culto efieriore , che troppo male fiareb- 
’ be , ch'egli con la mira, eh e tiene all' honore 3 giudi- 
candolo fopra ogni cofa pretiofo fi laf ci affé vince- 
te da chi che fi a in h onorar vio , dal quale honore 
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deriua,tf al qual fola l'honore per fe flejfo, 0* 
propriamente fi devte *, non dico già , c /?<?7 Canal - 
liero debba far fempre in Ghie fa , 
più proprio del Sacerdote \ ancorché quanto più 
frequenterà i dmìni ojficij , & i facramenti più 
farà egli lodato-, màdico bene , che nel tempo , 
ch’egli vi ftà vi deue con ogni riuercn&a fare $ 
onde quei Canali ieri , che in Chi e fa con poco ri- 
fletto fi fanno , mentre fi celebrano t diurni of- 
ficij , & poi auanti il loro ‘Principe, ò ‘Dama 
con tanta riuerenXa fi prefentano non s’accorgo- 
no , che molto più perdono , co’l nome d’impij , et 
ingrati, che s’ acqui fi ano ,che non guadagnano, 
co’l titolo di ben creati . Deue dunque il Caual- 
liero ogni mattina sformar fi d’vdire la ^Sffejfa , 
con ogni po fidile deu ottone , & adorare , spor- 
gere preghi inginocchioni 5 che ,fe l’honore ri- 
balda nell’ honorante , quefìo rifpetto , quella 
fola ojferuarifa lo può fare honorato > ond’egli 
tanto haurà d’honore , quanto ne renderà al fon- 
te d ogni gloria. Starafii dunque fempre humi - 
le 3 & projìrato inanz>i al Santifiimo Sacra- 
mento , mentre il Sacerdote celebrerà , riden- 
dofi di quelli fpregiatori del culto diuino , che^j 
cue più loro farà di bt fogno , abbandonati da 
Dio faranno l’obrobrto de più vili , & abietti 
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huomini -, fi sformerà ancora di fare nella Chic- 
fa con ogni r merenda , et in effa dar bando ad 
cgni detto , o penfiero 3 che bonefìo , o nece/fario 
non fa , rifer bando fi i trattenimenti 3 i moti 3 & 
le piaceuole\z>e ad altro luogo , in altro tem- 

po j & ricordando/} > che l' attentione e Ipecie di 
riuerenz^a , & la trafeuragine parte di fore\- 
ZjO-y onde , chi parlando con Principe 3 b Caual- 
hero bonorato di cofa importante mofirajfe ne i 
gefìi 3 b ne’ mouimenti de gli occhi , o fior cimen- 
ti di tefia di poco curarfene ad ira giulìa lo 
prouocheria , co fi qual maggior fegno pub mo - 
firare di forez^z^o colui , che in preferita del 
Re de / trattando fi della maggior opera , 

cb' egli fi fac effe gi am ai , eh' è la Pafiion fua , 
& la Re denti on nojìra parla di cofe contrarie 
alla bontà di Pàio , & alla falute fua ? Cbe_j 
honore pub egli pretendere in ciò , mancando co- 
fi euidentemente à quanto deue^j ? & confon- 
dendo per cagioni leggeri fiime l'ordine di tutte 
le cofiLsl oPblà del culto di Dio intcriore , & 
citeriore’, della frequenta dei Santifotmi Sacra- 
menti mi rimetto a Dottori di finta Cbiefa , 
che infornati da Dio n hanno 3 & piamente , et 
\diffufamente trattato ; ammonendo filo il Caual- 
IterOy che quello e il fuo , (f pr incip al debito , 
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dal quali tutti gl’ altri debiti dependono } perciò* 
che rendendo egli ciò , che deue à Dio da ejfo im- 
petrerà grada di fare in ogni cofia il debito fio > 
a perciò HoradoB oet a lirico fin vna fai fa re - m*,, 
bigione nodrito , pur diffe . od - tf ‘ 

Tu regni , perdi a Dio ti fottoponi} 

- Quindi il principio, là smdrizza il fine} 

Per lo fp rezzo di Dio l’Italia tutta 
i Versò per molti mali onde di pianto . 

Onde fi non reftaronoi Romani ferina rimu- 
neratane del vero Dio , con tante vittorie , & 
tanto imperio ,per la riueren%a > che a loro falfi . 

Dei portarono , penfì il Caualliéro ciò , eh’ egli 
dourà fare nel vero culto del vero Dio , nuda- 
togli per diurna grada > per la quale i daca- 
bei nell'antica legge tanta gloria acquiftarono , 

& nella nofìra tanti Santi , che pur Cauallieri 
furono fiorirono , & tanti Cauallieri fant amen- 
te operando fi fegnalarono . Cofi co'l Duca di 
Buglione molti : auzj infiniti Cauallieri F ran- 
ce fi , nel conqufio di terra Santa, pef in quello , 

(sf altri pajfaggi tanti Italiani , jT e de fichi , (*> \ 

lnglefi gloriofi diuennero \ & nell' ac qui fio di 
(granata tanti Cauallieri Spagnuoli nell' ^Afri- 
ca \ & nell' Indie, e Spagnuoli , & B or tughe fi 
fra (altre n adoni, con quefio filo culto chiari . '' 

% \ ne 
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ne diuennero *, & bora non mancano Cauallieri 
di tutte quefle nazioni , che in F rancia , in <±4lc- 
magna^in Fiandra, in Ungheria mantengono il 
debito di Cau altiero , per Ì accreficimento del no - 
*- • me fianto di Dio , per lo quale molti Canali ieri, 
& Ingleft , et Irlandefi ^per non mancare à que- 
Jìo debito mancano delle commodità , & riccnezj- 
\e b ereditari e loro, Fpre\zjondo le minacele de" 
*1* tranni , inimici del culto diurno , tanto ricchi 
d’honore , quanto p oneri di facoltà . Per quefia 
. difefa della religione fu talmente filmato fio- 
anni Vniade , fau altiero Vagar o dal Rè La - 
difiao , che volle , che la moglie , i figliuoli fuoi 

Fpogli afferò i panni lugubri , & Vefiiffero vefli- 
menti di broccato sparendogli , che nella morte di 
Caualliero , chauea difefo l'Vngheria da' T* ur- 
chi fi douefife fiefieggiare , come nelle celebrità de * 
Santi . Flora dopo la confideratione del debi- 
to , che à Dio , a Santi fuoi in pelo , & fuoi mi- 
ni Hri in terra fi conni è ne , i quali ; benché , coni 
huomini fiano filmili à noi \ l’officio & mimjlerio 
loro da noi talmente gli allontana , che la veri- 
tà fieffia del nome di Dq , & Chrifii gli fiece^j 
degni fógni ta , che de’ fùperiori -, mà fimi li à noi 
parliamo j & tali & Principi, & Magifirati 
dpi. fono . Quelli con due rifletti confi derare fi pofi- 

fi ono 5 
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fino 5 percioche o a loro J oggetto fi trotta il fattal- 
Itero , che ligio , ò fkddtto fi^iama , ò è libero 
da loro . dfel membro primo fi ponno riporre i 
Capitani generali , o Deputati da Principi 3 ò 
c P K epubltche a qualche im prefa con carica tale , 
che il Caualliero fi a tenuto ad ohe dir gli , a quefii, 
& a Principi deue il Caualliero piena fede , & 
riuerenXa ; onde chi dal fitto Principe fi parler 
da Dio fleffo ,da cui ogni imperio , £y potefià 
dipende fi ribella 5 & perciò di t itolo di Cau al- 
iterò indegno fi rende 5 deue dunque il Caualliero 
fedelmente al fino Principe fruire , ne mai col 
penfiero macchiare la candì deXt^a della vede da- 
ta 5 che non per altro da Poeti di panno bianco 
'vcfiitn s introduce , che per mo firare, ch'ogni mi- 
nima cofala macchia . Otte fi a è il fondamen- 
to della giufiitia 5 con quefla il Caualliero i firn 
detti , £y le prom effe conferma 5 onde la fede à 
Cauallieri è quello inuiolabile facramento , che 
i Poeti a gli Dei affegnarono > fopra la palude 
S ti già \per quello giuramento il Caualliero 5 non 
folo e [pone la vira j ma deue far ogn opera > 
perche da altri ‘violato non fia 5 percioche , chi 
leua la fede da gli h uomini leu a dal mondo il 
Sole \ il fondamento della fede e la 'Verità , nè 
altro èia 'Verità } che la propor t ione , & par ti- 
. . ' cipatione 
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cip attorte dell' e jf ere , di che tutto l mondo è ador- 
no , et chiunque con menzogna la guajìa altro 
non fa, che corrompere l'ordine deli v ni uerfo \ fe 
adunque il Caualliero deue con Ciafcheduno pri -> 
natamente feruar la fede , & mancar più tofto 
di vita , che della parola , che farà egli col Prin- 
cipe , o co i Al agi firati, che tutto lo flato, & , 
tutto il popolo rapprefentano ? onde mancando 
ad vno , viene da tutti per mancatore tenuto , 
pf che cofa è più contraria al debito , che il 
mancamento ? mà quello e vero mancamento , 
che fi fa al Principe , che tradimento fi chia- 
ma , il qual concerne fallo nella vita, b nello fla- 
to fuo ; & lena totalmente l'honore , non fola- 
mente à chi lo commette \ ma alla famiglia , cioè 
a de fendenti fuoi ; quello con ragion publi^ 

ca , per lo public o danno , che ne fegue : et non 
f e rifa p articolar ragione -, perche , chi tal' eccejfo 
commette bi fogna, che d'altri vitij enormi con- 
taminato fi troni ^poiché ,fi come gli atti fono, 
difpofitioni alle Virtù, & le Virtù inferiori pre- 
parano alle più nobili ,cofi ivitij nelle enormità, 
quefle nelle immanità gli huomini precipita- 
no 3 onde folca dire Pio. V di fantifiima mem. 
che non hauea mai conofciuto her etico, che vi - 
tufo non foffe , & di vitto enorme macchiato . 
v . ' Mà 
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Ma 5 perche la malti agita di qualche Principe 
potrta altrui parer probabile fcu fa a delitto tale, 
a ciò facilmente fi può rifondere . Prima , che 
ad huomo (oggetto non e lecito giudicare tl fupe- 
riore 5 et fenz^a ejfere giudicato non può perfona 
ejjere ragioneuolmente punita . Poi ; perche al 
debito del giuramento contrafacendofi fi ‘viene 
a rompere La fede , che è il fondamento della ci - 
uile , & del Caualliero . Vero èj che sei Princi- 
pe per heretico , ò fcifmatico fidai fiommo Pon- 
tefice , ò dal facro Conciglio , con l’aut ferità pon- 
tificia congregato dichiarato fojfe , all' bora , non 
come contro a Principe $ ma come centra a pri - 
nato d' ogni degni t a fi ‘verri a a procedere. Ben fa- 
rei dubbiofo '■> fe da tal Principe haueffe il Ca- 
ualliero ò carico di rilieuo , ò beneficio grande ri - 
ceuuto, ò per fattore di quel tale in pregio f alito 
fojfe $ fe contro di lui l'armi adoperar doucjfe \ 
poi che dava canto il publicointerejfe , dall' al- 
l'altro l'obligo priuato lo t erri a agretto 3 & ben - 
che il priuato al publico ceda \ pure la gratitudi- 
ne e di tal maniera , che da chic ‘violata pare 
che dallo fi ejfo fia di frutto il bene de II' Warner fio , 
che nell a benificerfia , pcf nel giouar e t'vno, al- 
taltro confifie 5 fcnZja che l’huomo , per fe fiejfo 
d'ogni aiuto bifognofo fi difirugerebbe , leu andò fi 
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la dui le compagnia , della quale la benificenK^a 
e la radice , & la gratitudine il fiofiìent amento : 
onde fi come fono rifiblutifitmo , che l'heretico,co-> 
me abominatole accnfare , & efier minare fi 
deue , com e da oppugnare lo fcifmatico , & , che 
f deue tener per mal Caualliero , chi lo difen- 
dere , co fi h aurei per ifcufato il Caualliero ^ che 
datali prima , che in filmile errore incorrefifero , a 
per tali non compendogli riceuuto beneficio ha- 
uejfe di rilieuo , in modo , che honor grande gliene 
rifultaffe -, fi d' offendergli firimanejfe -, ogni 'vol- 
ta pero , che da cenfure , ò da comandamento di 
Sommo Pontefice afiretto non fofife •, et tanto più , , 
fi non mancaffero di quelli >che contro a tali fof 
fièro pronti à pigliar l’armi 5 Ma , quando il Ca - 
ualltero dal fuo Principe ingiuriato fi troni in 
co fa , che al' honor proprio , & allo splendore del 
fitto pingue pregiudichi deue prima ogni dignità . , 
che da lui tenefife rinuntiare , ch’egli cofa alcuna 
contro al Principe commetta \ & quando dallo 
Jìefifo a torto punito fofife deue filmare , che per in-, 
giu fa, che la pena fi a non porta fico ingiuria » 
ne pone altro carico al Caualliero , che di proua- 
re , ch’egli a torto fi a fiato punito *, che cofi fio - 
perta la pena macchia l’ honor e del Principe , re* 
filando quello del Caualliero illefio j & quiui ha 
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luogo il detto d’aArifi. ch'egli è meglio patirebbe Lib. /. 
far l ingiurie . Et pero ne il Longobardo , che nel dcfi* eu 
fuo Rè pofe lemani\nè lo Spagnuolo, che i sfido- CJU * 
ri d'africa in Europa raccettò j nè il nobile gen- 
til' huomo d' Edtjfa , che fiupratagli la figliuola 
da E oc eli ino Principe della Citta , per vendetta 
diede di notte l'entrata a E urchi , ancora che da 
grauifiime ingiurie indotti come Cauallieri [en- 
fiare in ver un modo fi poffono ; deuono più lo- 

fio porgere ejfiempio a Principi di non porre in di- 
ti erat ione , con ingiù fìe operationi huomim nobi- 
li i&valorofi , che fondar cagione di fraudine 
i Cauallieri vilipefi \ ma quando il fiaualliero per 
grandtfitmo pericolo di notabile pregiudicio del - 
l'honor fuo( che altramente non lo deue fare ) è 
tirato à public ar cofa , che poff a aggrauare lari- 
putat ione del fuo Principe lo deue fare con ogni 
rifguardo di parole , et prima tentare , & far 
chiaro il mondo di hauer tentato ogni cofa , per 
non venire a queflo ; & fempre , che può , con ogni 
honoredi parole deue nominare il fuo Principe , 

& fempre più , che può fcufarlo , attribuendo la 
colpa a mtniUri , a' mali relatori ; a finifire im- 
prefiioni •, ad ogn altra cofa finalmente , che à 
cattiua int emione *, percioche lo feopo del Caual- 
Itero è di conferuare , & ac crefc ere la ri putat io- 
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ne, & e [fendo qucflo cafio fidruccieuole,per lori • 
[petto, che al fuperiore fi deue fi contitene tratta- 
re con ogni caute la, fuggendo con ogni indufiria il 
nome di calunniatore , et mafiim amente di Prin- 
cipi Principi propri j , che dati da Dio , dopò 

Dio ih anno ad honorare,pcf riuerire -, & fie male 
alcuno da e fi deriua s’ha da attribuire a peni- 
tenia , che per gli nofiri peccati Dio comanda, 
che facciamo 5 onde ejfendo e fi minifiri, & della 
giufiitia , & della benignità diurna pare , che^j 
contro Dio s’ armi , chi contro di loro faueUa ; 
quindi e, ch'io non poffo fare di non detefi are quei 
Cauallieri , che nelle Corti fiempre ò de Princi- 
pi propri mormorano, b de gli efierni Jìraparlano , 
Ivno > perche è contro la fede , e’I giuramento \ 
psf per confi quenz^a contro’ l debito loro -, l'altro $ 
perche è contrario alla buona creanza , & con- 
trario all'ordine di quella bella machina , nel- 
la quale le co fie inferiori fono dalle fiupcriori , 
con do lecita gouernate , & à quelle con ogni 
fno sforXo adirano 3 è finalmente contro il vo- 

ler di Dio ,.chei Principi , come fitoi luogotenen- 
ti ci de fino 5 onde, chi mormora de. Principi 
pare , che con piu , che barbara fùperbta fi voglia 
far fuperiore a Dio . Di qui fi pub vedere quan - 
s’ ingannano quelli , che non J blamente fi fu -> 

diano , 
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diano , con mal' arti d’ejfere in gratta del Prin* 
cipe loro 5 ma s’ingegnano di porre in necefiita 
tale il fuo Signore , eh’ egli ne 'venga à loro fog- 
getto , eh’ altro è quefio , che fouuertire la natu- 
ra delle cof e ? & combattere con tra Dio flejfo? 
per lo quale tutti i potentati regnano ? non è 
dunque merauiglia ; s’efit a lungo andare preci- 
piteranno , come fece il Conte di San Polo , che 
per porre in paura il fuo Re e fio fi fe flejfo à ma - 
nife fio pericolo , finalmente ne perde con la vi- 

ta ogni riputatone , la quale con fife nel Caual- 
lieroinhonorare , & rendere quant’ egli *pu 'o da 
tutti il fuo Principe honorabile \ & quanto piu in 
alto fiato è pofio da lui, piu peli fare alla grande 7 - > 
%a di chi ve lo ha pofio , non aflabiltre la potenzia 
propria. Co fi fece Monfignor di Chi cure s con far* 
loV.I mperat ore, quando era giouinetto Arciduca, 
et Si g. de pae fi bafi, et con parole degne di Cau al- 
lieto foperfi la fua nobile int entione, mentre ricer 
catoda A 4 onfig.di G tenl) ^mandato à quella Co r- ~ 
te dal R e di Frane i a ; per c he troppo immer<iejfe il 
Principe di cui egli era Aio ne i negotij facendogli 
veder minutament e ogni lett era } ne hauendo rif 
guardo all arriuo di Corriero di fuegliarlo di not- 
te , o di Inficiarlo di giorno flaz^z^are, cerne quel- 
li di tale età fono accofiumati di fare 3 rifpofi $ 

- £ che 
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che lo face a, per ridurlo in liberta 5 accioche efi 
fèndo egli morto , & il fuo Signore fot t' huomo 
non haueffe di Infogno di lui , b di nitriche logouer - 
najfe > percioche i Rè per grandi , che fi fiano ? 
quando per fe fiefii non fanno -fi per effere co fi 
auue\zj trafcurano i negotij fono ferui di chi sa 
piu dt loro . Deue dunque il Caualliero confi* 
derar à quello 3 che è obli goto col fuo 'Trine ipc\ 
non a quello , che gli gioueria con lo fiejfo *, ma 
doue pojfa egli fio dt sfare d é quanto è tenuto . On- 
de fi pub leggere con quanto rijpetto di fatti , 
& di parole fi por t ajfe Dauid con Saul fuo 
e Rf : benché a torto perfeguitato da lui , con 
quanto rigore egli , c Rg manfuetifiimo punijfe 
piu le parole } chei fatti de fuoi Judditi ribelli . 
tsZMerauigliofa fu la fede di Cjeorgio Cjifera, 
Caualliero Vngaro a Ladiflao 3 infante fuo Tfè *, 
c tanto fu maggiore , quanto minore mercede 
potea affrettare da vn fanciullo appena nato *, 
onde raccontandogli egli i fuoi feruitij meritò , 
che il fanciullo fida regale infinto , & per vo- 
lontà di TDio mojfo 3 gli don afe certi bagattinr , 
che invna borfa dal fuo gouernatore , per pri- 
uate elemofìne fi ferbauano , le quali monete 
di rame , fatte legar in oro l' huomo vai oro fio 
addojfo portaua , per dare ad intendere , che la 

virtti 
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virtù eli poco premio fi contenta , & filo refi * 
di fi flejf a appagata. C on ^ft e .!f a fin- 

tai alcuno inter effe Procopio c Aabaftenio , Ca- 
ualliero Bohemmo pigliò la protettone d’vn Re 
picciolo , & d’vna Reina vedova . Ocello , che 
de' Principi detto habbiamo , de sPhlagijlrati, 
che nelle Republiche Principi fono ; ne gli altri 
gouerni di quelli , fipra de' quali la total firn - 
ma rijìede intendere fi deue 5 onde , quando il 
Caualliero al fiuo Principe di <£hIagifirato al- 
cuno fi querela , con ogni riuerenfa far lo deue , 
^ non fessa ejfereda graue torto Scinto , ricor- 
dandofi , che <và contro lo fiejfo Principe , dal 
quale quel tale 3 che regge a tal luogo fu ajf un- 
to *, ne maggiore ingiuria a chi regge far fi può , 
che mostrargli , che fia priuo di giudicio \ però 
chiara conviene , che fia la caufa delle quere- 
le , che chiaramente fi pojfano mofirar gli 
agqrauij 3 Inficiando le maledicesse da pariti \ 
ilche tanto più conuiene a' Caualliero , quanto 
egli più a' fatti , che alle parole deue ejfere inten- 
to : & come colui appellò allo fiejfo Principe 
placato , che prima adirato era , cofi da male^r 
informato a' meglio informato appellar fi deue, 
feufando ancora con le proprie difgratie la col- 
pa altrui , & allontanandofi quanto fi può dai 
■~.-a E j con - 
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contrago di vane querele ; ne deue mai procaccia 
re altro il Caualliero , che d'effere amato dal fuo. 
Principe ; purché ciò faccia con boni mczj , cioè > . 
oue non entri vitto alcuno 5 ne filo dal proprio \ 
ma da gl' e fter ni ancoraynentreche ciò fenz^a pre- 
giudicto del fiuo Principe fi faccia ^ oue non 
vada t inter effe di lui 3 delie cercare di non in- 
correre nell' odio de Principi nimici , ilche più 
deue procacciare , quando la nemifìà fijfe tra 
Principi d'vno fieffo fangue , che eflernt aiuti 
adun afferò , per fuperare l’vn l'altro -, ilche ha no- 
tabile effempto in Adonfignor di Le fui , col fie 
Luigi di Francia , nimico del fiuo Signore : fi ben 
erano fratelli . So bene , che non è fenz>a grane pe- 
ricolo di non cadere in fiospetto , mafiimamen - 
te nelle Corti grandi , oue regnano l'inuidie } & 
le malignità 5 ma conuicne , che’l Caualliero con 
la bontà , & con firuire fedelmente , & proce- 
dere fchiett amente fuperi quefìa difficoltà \ che 
shaurà egli intentione di firuire filamenti 
al potentato , à cui è obligato , & à Dio s per 
meZjO di effo , ( 5 * mojìrerd al mondo , di mo - 
iter fi filamenti per quello , & d' e (fiere alie- 
no dal far malesi ad altri fin%a necefiitd , 
non può effere_j l’ atti on fua da veruno danna- 
ta . Et perciò quel Caualliero » che per bcntj 
\ . del 
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del Regno non confenù mai che fi dejfe piaTgga in 
Pfiormandta a gli Inglefi , trono ancora grati- 
tudine prejfo il nimico , al quale non potè a , co- 
rnea Principe dispiacere , che un Camalli ero fa - 
tcjfe honoratamente il debito fino , ilche in tut- 
ti i Principi magnanimi ha luogo -, purché ciò , 
che fi fa contro di loro non paia fatto con pri- 
mato odio j ma per obligo , congiunto ò all’ inte- 
re fe publico , ò alla priuata necefiità , confer- 
mando nelle parole Ì honorem , che alla qualità 
del Principe fi deuetf fuggendo quelli JbreXzJ, 
che mofirano animo contaminato , & baffo -, dì 
ciò s’ ha un bellifiimo effempio in Grimo aldo , 
Pff de Longobardi , il quale^j inuaghito della 
morte di Perterith , & mandando per uccider- 
lo trouò j che con l’opera di Vnulfo , & d’ un fuo 
Cameriera , con un letto in spalla , a gufa di 
ui Ufi imo huomo , & con Vnulfo , che dietro lo 
cac ciana con un* b afone , ingannate le guar- 
die^ di Pania in Aftt indi in Francia s era 
rifuggito ? & trouatofi il Cameriera , ouegli a- 
dulatori del Pfi uoleuano y che foffe uccifo 5 
rifpofe (grimo aldo , chi era degno di lode , & di 
premio , & uolle, chea fuo rollo fi metteffe y pre- 
gandolo , che l'ificffa fedeltà fe co moflraffe , che 
à Perterith fuo padrone moftrato hauea , indi 

E 3 con 
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con lindi ciò del ( dmericro , trcuato Vnulfo, che 
in vna fhiefa s’ era afiofio ,gli fece re flit atre ogni 
fino bene con f fiato :poi chiama4o l 'uno , & l’al- 
tro domandò loro \ fi piti volontieri fico , ò cote 
Perterith cffule dimorati fojfero j a che efit ri * 
fpofiro , che piktofto con Perterith mendicare in 
Francia , & con lui morire defiderauano , chcj 
d'effere accarezzati) & in delitie tenuti da qua , ,«• 
lunque altro Principe > HPfi f rimo aldo , com- 
mendata la fide loro comandò , che gli fojfe da- 
ta qualunque cofadel loro, ck’efii voleffero > & 
non gli fojfe impedito il camino à quel Principe j 
benché inimico , & perfiguitato da lui > & ben 
meritò quejlo Pfi di trouar fede ne i fiuoi ; poi 
che tanto la pregiò ne gli auuerfari j perche ef 
fendo da Co fante , Imperatore di Co fantino- 
poli affé di aio in Peneuento il fuo figliuolo Pp- 
moaldo , et approfiimatofi egli con poderofo ef 
fiercito per foc correr lo , manfo inanimi Sefi al- 
do , <tdio del figliuolo , per fargli fapere il gran 
foc cor fi, che gli veniua $ fu Sefi aldo prefo dà 
Cjreci , condotto all' Imperatore , che ve de a di 

non poter refifiere alle forzje de* nemici , gli fu 
comandato , che diceffe à Romoaldo , che non 
afpettaffe fioccorfo *, ma s' ac c or daffe con l'Impe- 
rio , con qualche buona conditione , minacci an- 
-w ; wi. dolo 
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dolo di morte $ s altriment e parlaffc . Se foni ciò 
condotto alle mura , & fattofi conofcere difie à 
omoaldo . T ' uo padre Signore quefia notte è 
alloggiato sul Sangeo , ne può tardare à J occor- 
rerti *, tt rac commando mia moglie , che da cjue - 
fla gente barbara con tale annnuntio non appet- 
to altro , che la morteci : onde troncatogli dà 
Greci il capo ,fù con 'una petriera gettato in 
! Reneuento , che b a fidato , & con lagrime da Ro- 
moaldo bagnato , fu con fòlenne pompa fatto 
fepeltre -, tanta for\a ha la fede in chi la cono - 
fi e tutti i Principi la dourebbeno conofiere \ 

poi che più de gl altri n’hanno di bfigno •, ma 
c/uando ancora non la conofieffero y 0 s’infinge fi- 
fiero di conoficerla non deue reflare il CauaUiero 
di far fcmpre il debito fiuo . 2 vlà fe per forteti 
auueniffe , che l Caualliero fi conofieffe d'ejfcre^x 
caduto in fioretto del firn proprio Principe , òSù 
gnor e d feruitio del cjuale egli fi ritrouaffe , ile he 
& per falfi re lattoni , & per natura fio fp etto fa 
de’ Potentati può auuenire deue egli con ogni mo-. 
defi a portar fi , & non alterar fi , per nouitddi 
fatti fidi parole riferite , ne paiefare il fi [petto, 
che fiouente lo feufarfiin ciò accreficenei Prin « 
dpi il dubbio > et il lamentar fi può effacerbarè 
gli animi , & renderlo maggiormente notofio 3 pcf 

E 4. dtìpia - 
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disfi ac euole -, màà procacciare ha di cono/cere te 
cagioni , et con fatti contrari rimediami ; se 
per fiuerchia grandezza mofirarfi burnite , & 
affabile -, se per potenzia non vfare aut torti à\ iti . 
fimma fgannare il fuperiore ,con contrario proce- 
dere 5 et allontanando fi dal modo del vìuer fico 
ordinario sfarlo con altro prete fio , non mofirando 
mai , che finifira opinione poffa nafeere di lui nel 
petto di qual fi fia perfòna 5 che cofi confede- 
ra la riputa t ione , & fuggirà il dire del 'vulgo , 
che non può effere ferifa fiuo gran danno -, poiché 
à i grandi troppo facilmente, pf da i piu fi prefia 
fide 5 e ta/fa di mancamento difficilmente con 
lunghétta di tempo fi leua , & ne refi a nel popo- 
lo ignorante nociua impre filone-, per lo contrario , 
procedendofi con difitmulatione , & modefiia il 
tempo, guardi ano della verità fioprirà l’innocen- 
za , & il Caualliero , fuggendo biafmo ne falirà 
in glorialo fi occorfe à Nicolò Ac ci aiuolo, Conte 
di Romagna, caduto in fi fi etto del gouer no ,men 
tre per lo Rè Luigi ,fuo Signore dimoraua nella 
patria fua di Fiorente, declinando quel buon Ca- 
ualliero con la prudenza fua ogni mal file ceffo , 
che gli poteffe auuenire dall' altrui mala creden- 
za, & dalla finifira imprefiione del popolo : ilche 
1 ><w feppe fare Demetrio , fratello di Terfeo, & 
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figliuolo di Filippo Rè Macedone che confidato 
nell’ innocenza , procedendo per •vie contrarie a 
quanto dicemmo procurò à fe fleffo efirema rout- 
na , pnuando il padre d'vn buon figliuolo, et di- 
flr udendo con la fua morte la regia famigliarci 
che conuiene , che molto accorto fia il Caualliem ; 
che alla •virtù jet bontà fi tendono di continouo in - 
fidie\ne bafia da fifieffa à difender fi 5 ma conuie- 
ne , che fia aiutata dalla prudenza J a quale , oue 
man caffè refieri a il valore in preda alia malitia a- 
fiuta : et oue l’ingegno bum ano fi procaccia di ofi. 
fendere à torto, itti conuiene preparare maggiori le 
di f e fesche in quefio non /blamente fi machina nel- 
la vita \ ma vi fi procede con leuar prima l'opinio- 
ne della bontà , fenica la quale il Caualliero refia 
ignudo ber faglio alle calunnie ,pf pefiime volontà 
altrui y che fe bene nell'altra vita gli è preparato 
il premio dell’ opere buone 5 come ctuile nondime- 
no è obli goto d' aiutar gli altri , pf più fe flejfo , 
hauendogliene dato Dio il potere . Poiché de fù- 
periori , in quello ,ch e concerne il debito della giu- 
fiitia s e parlato refia , che dell’iftejfa , in quan- 
to pf? pari , pf inferiori include fi parli . T * rà 
parie la giu fitti a vera, che in parità confifie\ & p«ri. 
però trà tali conuicrte , c h abbia il fiat proprio luo- 
go . OucHa parità in due maniere confiderà?* 

fipuos 
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fi puo\ percioche od e eguale di qualità, & quan- 
tità , b di propor t ione . Quella rende lo fleffo ò 
tanto , quanto riceue ; & perciò anticamente la 
permuta 'vfarono , contrattando ciafcheduno con 
ifcambio , quella cofa , di che hauer di bifogno 
fi trouaua , con quella, di eh' egli abbondaua . 
Co fi più 'voua comprauacon va paio di fcarpe , 
più paia di fcarpe con njn giumento acqui - 
fiaua ; ma perche tal’ permuta era molto fcom- 
moda à tutti fu di mefìieri di trouar r un me - 
Z,o , ch’entrajfe quafi per ficurtà , si che fi pro- 
ne de fi e al danno di chi daua più , & al b fogno 
di chi di meno s haueua à prone dere , quello tal 
mezjtfìi toro , & l'argento ,ò altro mtallo , che* 
per necefiità di contrattar trottato in tal prez^ 
Xo e 'venuto , che doue per mez^o naturalmente 
fruire doue a e fatto fine & dell’ attioni , & 
de penfiert di molti \ l’oro dunque , & l argen- 
to , diuerfamente improntato , et fcolpito non è. 
altro , che 'vna norma ,pofia dalle Republiche , 
& Principi del cambio \ perche dou •vno con r vn 
paro di Buoi infinite fcarpe permutando faria 
fiato co fretto di prendere , che d’^n paio fola- 
mente bifognofo fi trouaua rtceue più feudi de* 
Buoi , che per contrattar & fcarpe , & calz^e, 
ed altre cofe , di che di bifogno haueffe gli ferui- 
• uano-y 

v 
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nano $ mà ^perche tanto argento filamente fidà x 
quanto vagliono le /carpe , e tan t’oro quanto va- 
gliono i Buoi ^que fi a giu flit i a in equalità di quan- 
tità confifte, rie euendo altri /carpe, per /carpe , 
Buoi, per Buoi, poiché il preXg,o , la co/a , 

fino lo fiejfo , conuertendofil'vno egualmente nel - 
l altro 5 in quefia giufiitia non filo non deue il 
Caualliero mancare \ mà piu tofio tl debito fuo 
confìfie in dar piu , ch'egli non riceue *, potendolo 
pero /are \ perche ejjendo egli tutto volto all ho- 
nore , deue TpreZjZjarl'vtile , abbracciandolo non 
per /e fieffo 5 mà come co/a necejfaria , & come 
mezjo , al fine , ch'egli s'hà , come diremo propo - 
fio j onde non deue il Caualliero 5 potendo però 
/ar di meno , venire à certe minutie di conti par- 
ticolarmente con gente bajfa -, mà /ar ciòco'lme- 
ZjO de' fornitori fi deli pratichi 5 perche ciò 

non può quafi mai ejfere fenz>a contrafio , nel 
quale il Caualliero guadagnando perde \ poiché 
quelle minutie fc emano di tanto la reputatone, 
di quanto paiono di maggior profitto , al quale 
la gente bajfa e intenta, che co'l picciolo animo 
Juo altro, che l guadagno non /cerne •, màtl gua- 
dagno del Caualliero , è l' ejfere filmato degno 
d honore , & il giouare ad altri ; ilche con dar 
guadagno , & non con riceueme s acquifia . Adà 
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perche le facolta non durerebbono a chi voleffe Có fft 
prar caro, vendere a buona derata deue procu- 
rare il Caualliero , ch'altri per lui in fimili con- 
tratti s' intrichi > & quando per forte tocchi à 
lui di farlo non moftrare di Jpicolar il danaro, £ 5 * 
come e d'animo generofi , cofi procedere ; guar- 
dando fi fipra il tutto da rifare con quelli, co' i 
quali contratta *, ancoraché ne gli foffe data oc- 
cafone ; perche ciò a gente vile fi conuiene , non 
a chi ha per mira fio l amen te l’honore. Aia per- 
che quejìi contratti b volontari] , ò inuolontarij 
fono quelli nel vendere 5 nel comprare *, nel pigno- 
rare 5 nel permutare -, nello imprefiare con fi fono 5 
de' quali tutti , gli altri con le regole ciuili , & 
con le cautele già dette s' incaminano -, nell’vl- 
timo fempre deue il Caualliero rendere lo fi e fi 
fi , non deteriorato 5 ma piu toflo migliorato , 
di quello , che riceue -, & fiopral tutto fi guar- 
derà di non venire allarmi , per pre Hit opprima , 
per ejfier egli debitore -, onde manca al debito non 
refiituendo j poi perche contrauiene al debito 
di gratitudine , h attendo egli a refìituire, & ha- 
uendo riceuuto il commodo \à che rifiguardo il 
*r ri fino , nell'Italia liberata , mojìrando , che più 
toflo deuel'huomo fùperar l'amico, che mancar 
punto, dicendo.. 
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. Perche li d è la riceuuta grada J-ib.i 

* Chiuder nel core , c dimaftrar con l’opre. 

jM.a degli ha pr e (iato , & deuc riceuere ‘viene 
con poco buon modoà feemare il beneficio fattoi 
perde l'amicone mofira poco giudi c io ,tn hauer col- 
locato il beneficio -, onde flint a più l'intcrejfe del 
danaro } che l opinion buona della propria elettio - 
ne-^ perciò non poffo lodare molti Cauallieri , che fi- 
no più pronti alrifiuotere , che al pre fi arerei fùbito 
perciò vengono a riffe. Deue il faualliero mifurare 
il fùo bi fogno con quello dell' ' ami co,& con l'auan - 
Xodel fuo > & mancamento deli altro il pre- 
fitto , & il tempo d'ejfi accommodare 5 gf quan- 
do non gli rie fi a per impofiibiltà dell'amico , pi- 
gliarlo per poca fu a q ventura , & per difgratia oc- 
cor fa ne i fuoi propri beni offendo lamico proprie- 
tà fia ( come diremo ) ma fi per malitia , ò tra- 
fiuragine auuiene y pigliarlo per pena della fila 
imprudenza , pf per cautela di apprendere à 
prefiar meglio : quefio dico , quando nel negare , 
ò ritenere il prefitto non fia frreXZjO datti , ò di 
parole , che quefio à contratti inuolontarij fi rife- 
rifie\mà parlo di quelli , che non confederano l'oc- 
c afone di prefi are ,ne a chi fi prefitno\ perche mol- 
ti fono facili apre fi are d giocatori quefio fian- 

co , fitto fede di compostone > perche rifiuoten 
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fi tafano , & come facili porgono loro quel da* 
naro , di che e fi in poco tempo bifognofì trouan- 
do fi, nel ridomandarlo , spefifo fpejfo fi viene al- 
le mani , con hauer per lo piu dato occafione al- 
l'amico di perdere di vantaggio , con dannofo be- 
neficio , compafitone poco pietofa . Chi pre- 
fia , non e dubbio , che fa beneficio : & perciò con 
l’i Beffe cautele far fi deue , eh' à tutti gli atti di 
liberalità conuengono : ma perche nel prefiito el 
contratto , el commodo del contratto fi riguar- 
da , qui trattando fi della giufiitia commut att- 
ua al contratto filo l'occhio hauer fi deue -, che 
della commodità d'efjo vi farà il fuo luogo ap- 
partato da trattare , oue della liberalità fi difeor- 
rerà 5 & quanto qui fine detto è per maggiore , 
(cf necejfaria intelligenza del contratto debi- 
Cótrat- to fuo . I contratti inuolontariì nelle ingiurienti 

li inuo- n • 11 • • • . J », 

léuiij . nelle ferite *, nelle prigionie *, nelle morti confijto - 
no: i perigli de' qiiali fino /oggetto proprio della 
fortezza > perciò farà bene rimettergli al trat- 
tato d'effa. Refia , che fi parli di quella parte 
Giudi- di giufiitia , che in propor tione confifie 3 la quale—» 
uà in«* non rende à tutti Ì eguale *, mà meno , o piu , 
tione? che in quefiocafi la giufiitia, che rendeffe l'egua- 
le ingiuftitia farebbe \ perche l'eguale trà di fu- 
ggi ale partito difuguale ne diuerria 5 pero ben. 
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dijfe Vlijfe prejfo d‘ Euripide T r agi co . 

Vanno molta Republiche in mina \ Hc «* 

Perche rhuom, che fi moftra valorofo J* ,aTO 
Nò ha premio maggiore habbi’vn codardo. 
Percioche s'vn Caualliero 1 volejfe honorar tan- 
to vno, che più meritajfe , ch'egli non fa , quanto 
dihonorc dallo ftejfo riceuuto hauejfe , & con 
l’ijìejfa eguaglianza mi furare & l'honor riceuu- 
to, & quello eh' egli Jìejle per efiibire,già non giu- 
fi amente , & per confequenz>a contra il debito 
di Caualliero egli faria *, dette dunque il Cau al- 
bero nell' honore hauer l' occhio al merito di chi 
s'honora , & con la proportione di quello gouer - 
narfi: nelche tanto piu auuertito deue ejfere egli , 
quanto maggior honore si rende hoggidì alle rie- j ] J onori 
chezj^e, a 1 fauori ; & alla vana nobiltà , chcJ tratti. 
alla fida , vera virtù 5 onde non piu pareva, 
che l'huomo 5 ma P int ere Jf e proprio s'honori 5 & 
che quell' honore , eh' è fiolo il premio dell' att ioni 
illujlri j & il nutrimento di chi bene adopera , 
per far ere fi ere l'huomo da bene al colmo dell' e c- 
cellenz>a fi a fatto vn meXp d' auan&arfi in pro- 
fitto j & qua fi vna mercanti a d'h uomini inde- 
gni , ile he tanto piu deue ejfere in confderatione 
de' C auallieri *, poiché in mano loro Jià l'honor e: 
cjfcndo quegli veramente h onorato 3 che da per - 
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fona degna d'h onore honorato viene *, Qf à chi con- 
viene piud'ejfer gelofo dell'honore, che alC aval- 
li ero , che Jìà per esporre ,per l'b onore ad ogni mo- 
mento la vita propria ? a c/uefio Jìà di conferà 
vario intatto in fe JìeJfo , & con la debita mifu- 
ra di/ìribuirlo ad altri , nel che la proportiont_j 
confijìe ne i meriti , & / meriti dalla virtù , £$* 
opere virtuofe dependono. 

Che (pendendo trauaglio,honor fi compra . 

Come ben dijfe il buon Poeta Francefe nella 
fua F ranci ade. Ma perche non folamente l'ho - 
nore *, ma la lode viene in ejuefio conto , ogn al- 
tra attione , che con ejuejìi vada con giuntatovi e % 
fegm efieriori di cedere la Jìrada fermandofi , 
& leuandofì da federe , mentre altri paffa ; fico- 
prirs il capo 5 & i doni fi tutti à parlare ciò 9 cb*è 
nece [fario al prefinte trattato piglieremo .Et 
Diftin ~ P erc ^ e 4# lode b è ordinaria , che noi fimplice - 
lodi . mente parlando diciamo dir bene , od è ejhraor- 
dinaria , che gli encomtj , & ogni lode congiunta 
con meraviglia abbraccia ; della prima , à parer 
mio deue e/J ere liberale il Cavalli ero , fi come fa- 
rà parco nel btafmare $ della feconda non farà 
molto grati ofo *, la ragione di ciò è fondi i4asu la 
natura del (Jau altiero , come à fuo luogo piena- 
mente dira fi , oue fi parlerà della Magnanimi- 
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ìa\ però bafierà hora il dire , che offendo il Cau al- 
iterò pieno di de fiderio d'ogni eccellenza , ch'egli 
ha già concettonella fina mente non gli può pa- 
rere mer aitigli ofia cofii , che piu eh e rara non fi a, 
poi eh' egli à fine /Ingoiare ha indirizzato il fino 
fiegno : & non gli parendo , non può conencomij 
commendarla 5 perche il far merauiglia dell'at - 
doni altrui tiene d'animo mefehino ^alquale ogni 
co fa pare gran di firn a } pure che fuperi le forze 
fu e , non d'animo Cauallerefco 3 che le maggiori 
per pi cc iole jlima 3 ma quelle poche celebrerà egli , 
come heroiche , che tali gli parranno , nelle qua- 
li nel fine , & nel melo ogni perfettione appa- 
rifea , & non vi fi poffa ò interejfe , ò necce fitta 
notare 5 dirà però fempre bene il Caualliero di 
chiunque fi fia , che virtuof amente adoperi 5 mà 
non vfeirà del decoro giamai , talché per ag- 
grandire altri incautamente abbafii quello ] , che 
per fe ftejfo è maggiore . Perche le lodi fono come 
mi fura de i meriti 3 & à inequali meriti lodi 
inequali fi richiedono \ pef certo l'efifagerat io- 
ne dell'altrui lodi ò procede da adulazione , al- 
la qual e e contrario il Caualliero , ò da legge- 
rézza d' ànimo , nella quale pare , che con la bu- 
gia la natura h abbia congiunto vn non so che di 
naturale ampli/ catione^? > ne perciò potrà il Ca - 

f ualliero ■ 
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tt Alierò ejfere per detrattore teff aio -, fe dicendo 
bene d'altri fchiferà quella merauigltofa effage - 
rat ione, poi che dà ciocche ~dcue,& ritiene guan- 
to fi conmene \ quindi appare quanto fi debba 
guardare > di lodare à beneplacito de Principi , 
ò della moltitudine del Popolo , che di Principi il 
luogo tiene 5 poi che la lode , che filo alla virtù fi 
contiene in quefio cafio fi troueria dall' adula t io- 
ne falfificata , ondedijfe Euripide Poeta Tra - 
a gico . 

Gente ingrata, che Cete , 

Co fi non v’haucfs’io ben conofciuti „ 

Che d aura vi pafeete 

Di popolar applaufo, e pur che in pregio 

Siate da moltitudine tenuti, 

Pollo hauetein non cale a 

Far torto al giufto, & àgi amici male. ' - 
Et fe il Cau altiero per la virtù deuefudare\ 
gelar fi \ e forre la vita 3 per gli virtuofi , 

quanto da adulterarla fi debba guardare non e 
chi non conofica , pur che di mediocre ingegno » 
& bontà fornito fi a . Fu mie Filofi fi ,che di 
gran r Rf,non voi fé ben dire ,ne confeffare, che 
fortunato fife : fe prima non gli era manife- 
fto quante virtù di egli s’hauejfe 5 hor che dou- 
rd fare il C au altiero , che al preXgpo della virtù • 
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Aggiunge il vigore d'animo , (Sf di corpo è <s 5 Ylà 
fi non può il Caualliero con piena bocca celebra- 
re le lodi d'altri ì cjuanto deue tener le labbra chiu- 
fie in predicar le proprie ? Certa cofa e 3 ch'egli al - 
l'operare deue hauer fempre l'occhio fermo \ pcf fi 
nel parlare trabocca , quanto dirà più di fi flefi 
fi , tanto leuerà a gl' altri il modo di poterne di- 
re 5 perche con ejfere ingiufo vuole ar rogar fi 
jquello 3 che e proprio loro y da fi gno d'ejfert^j 

meno intento a quello , che più fi gli conutene 5 pgf 
perciò ben dijfi Corfamonte nell' Italia liberata 
del T* rifiino . 

Et io Tempre cercai, che le mie lodi 
Volaflcr per la bocca de le genti. 

Et ne la lingua mia TofTeT fepolte . 

Ffig pare , che fien\a tefiimonio operajfe bene , 
chi vuole ejfere ammejfo per auttore , & giudi- 
ce nell' att ioni proprie \ perciò vengono molto me- 
no lodasti y per procacciar fi maggior lode da fi 
flefi -, quindi fù meritamente aAnntbale da S ci- 
pione beffato , ejfendofi con Libica arroganXa , 
à gli altri Capitani prepofto\& copiar co T ullio, 
onde gloria acqutflar fi douea , per le fiuerchie 
lodi proprie biafmo , & odio sacquiflò ; & cer- . 
to molto cauto in ciò deue ejfere il Caualliero $ 
poi che la natura ordinaria de gli huomini 

F 2 abhorrifie 
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abhorrifce di vedere altri e(f aitato', pf queflo per 
quel de fiderio innato , che tiene ognvno della fu - 
peri or ita $ onde in ciò hi fogna qualche cautela di 
difimulatione ,per fchtfare l'inuidia , mo - 

ftrar fi intento filo a gtouare altrui , fiacca p en- 
fi ero d'interejfe proprio . Noi vediamo quanto 
fa la giufitia necce fari a-, & perciò grata al po- 
polo , & pure aArifiide trouò vn popolare , che 
lo condennò all ’ e figlio , nominato Oftraco da 
gli oAtheniefi 5 perche gli fiaceua , che da ogn’ 
vno fife tanto celebrato per giuflo . oSìdà quan- 
do il (fau altiero e cof retto a parlare di fi fi ejfo , 
quanto deue ejfer parco nelle parole , tanto de- 
lie effere pieno nel fintimento d’ effe . Onde Sci- 
pione Africano accufotojriuolto al popolo, et vol- 
te le / palle a ' (giudici difie *, in cot al giorno, come 
è hoggi fi compiacquero gli Dei di darmi vna 
gloriofa vittoria : talché Inficiate quefle conte fi 
ben è il doucro,che n andiamo a ringratiarglifofi 
- Cicerone sformato da gli emuli a giurare, ch'egli 
nel fin fiolato fi f off e fiala alcuna felloniaporta- 
to giurò , ch'egli hauea liberato la patria . Quindi 
a molti fu lecito aprir fi il petto , ptr mofirare le fe- 
rite, che per la patria riceuute haueano , non per 
vanità-, ma per liberar fi dall' accufie , come à ‘fio- 
mani auuenne. Fu anco permeffo a (generali, per 

rafred- 
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t afreddare il feritore infoiente de oli efferati am» 
mutinoti di recitare le loro glonofe tmprefi , che 
finfa euidente pericolo non firia t olerato *, anzj, 
dotte in occ afone necceffaria molti & la 'vita , 
ptf la riputatane faluarono chi lo faceffe finfa 
neccfiità titolo d'arrogante 'vantatore, con fiutto 
d'odio , & inuidia acquiflarebbe . Pfon deut 
dunque il Caualliero parlare di fi jìeffo ; fi non 
ò sforzato , & all'hora breuemente 5 ma finta 
rispetto generofamente parlarne . Et perciò fi 
da Principe poco grato a ciò fife co fretto con 
mali modi può egli con buon modo rimprouerargli 
i feruigi fuoi \ fi come può rimprouerar i difetti 
à chi con menomarla riputation fua fi vantnf- 
fi-tfì come fece il buonPyOmano , centra chi per- 
de E aranto 5 ma perche e biafini , e lodi fi dtfiri- 
buificono , circa il biafmo non loderei , chi fife in- 
tento a biafimar altrui , ne meno , chi firifa nec- 
ce flit a biafmafe fi fiefio \ quefio , perche e fegno 
d ,e vna difiimulatione troppo 'arrogante , vfant da 
molti , che con biafmarfi fpeffo 'vogliono far for- 
erà a gl' altri di prorompere nelle lodi loro ) onde^r 
con faflo , & alti ere z^za, come fece Diogene^, 
vanno affettando vna troppo noiofa , fuperba 
humilta ; l'altro perche e fegno d' inuidia , & 
d'animo abietto > che noi vediamo gli animi baffi 
v -' - * , F j pre- 
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precipitar fi nel biafmare parendo loro con quejìo 
modo dace refe ere fe ftefit, & d’ in aizzar fi con de - 
primere altri j quafi che non refii fempre luogo al- 
£ indù firia, & al valore', non far a cofi il Cau al- 
iterò , il quale come arbitro fondato sii l’equità > 
non come rtgorofo giudice farà piu tofio pronto 
à fc tifare, o con parole ad allegerire gli errori al- 
trui , pigliando la difefia de’ biafinati, pur che non, 
vi conf i enormità d'errore -, & quando filano er- 
rori, eh' c fu fare non fi pofiano, ò tacerà con mo- 
do di fcherZjO gli noterà , difitmulando lodargli > 
fcf pafiandofi con certo forrifo , dal quale egli di- 
mofitri, che odtj il vitio , & fireXzji il vitiofo , il 
quale Ipreìfio molte volte piu nel tacere , che nel 
parlare appari fc e , mafiimamente , oue l'errore è 
chiaro , & indegno della profiefiione , che fa colui , 
che lo commette \ mà fe farà errore giouanile , & 
che fegua la trafeurata natura dell’età , non po- 
tendo il Cannili ero difendere chi lo commette lo- 
derà gli antec efori fuoi , mofirando, che quello, 
imputato fi pojfa correggere j et da nota da4a 
meritamente ad altro riuolgerà il ragionamento 
à pigliar effempio per fe , (f per gli afianti di 
afienerfi dall' oc c afoni , per le quali altri incorre 
in fimil forte di biafmo y cofi confermerà il fat- 
tuali Penandro % che da $Amafi . Tff d’Egitto 

ricer- 
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ricercato d mandargli la migliore , & la peggior 
carne della vittima gli mando la lingua . Di* 
firibuirà dunque il Caualliero & lodi , & bonori, 
fecondo il merito , non di ricchelgje , o potenzia-, 
ma del valore , & della virtù , della quale egli 
in amorato non vorrà ne per interejfe proprio , 
a e per compiacere à Principi far co fa, che pre- 
gi udt care gli pojfa 5 di quello valore , & dell a ve- 
ra virtù inamor ato tonata tprezjzJò gli intercf 
f dello flato , per conferuar la fede àDauide , 
che giudicato bauea degno dell'amore , et protet - 
tion fina ; & per vederlo bonorato del Regno da 
lui meritato non f curò d'cjferne egli con la pro- 
genie priuo , & perciò non corfe giamai à biafi 
maria prejfo fuo padre , come gli altri di Corte 
faceano . Jfon renderà manco bonore il Caual- 
liero al fuo Principe , per vitiofa operatione , ne 

10 loderà giamai di cofa mal fatta \ ricordando - 
fi di quel detto di Piante faggio , che folcila re.- 
plicare , di non hauer vifto Irà gli animali felr 
uagfi , il piti fiero del tiranno , ne Irà i domefiici 

11 piti nocino dell’adulatore^ & fe dalP rtn cipe^j 
di ciò ricercato foffe piu tofio difiimu lera , po- 
tendo farlo : mà colto alle frette , dirà ardita- 
mente co'l fmio , tu non mi puoi bauere per ami- 
co , & per adulatore 5 che qu e fi i due 0 ffic ij dell'a» 

• .4. ; . F 4. dui are. 
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dulare , & ben firuire , come fono contrari] dì fi- 
ni , cofi tra di loro non fi confanno . Ne perciò 
fiimo io che debba il Caualltero , ferina necce fitta 
dannare t att ioni de grandi -, acciocbe non gli 
auuengada ficomene , di S parta , che in 

Egitto befandofi della Corte di T olomeo , Re la- 
fimo, mentre dtff e ad vn greco fiuo conofiente, tl 
quale caualli perfetti da guerra in Egitto con- 
dotto hauea , che maggior guadagno \ fatto vi 
batteria-, fi bufoni , & giocolai ori , & gente da 
partito condotto vi hauejfe , finz^a giouamento 
altrui afe ftejfo , et a figliuoli procacciò l' viti- 
ma ruina . Lo fiejfo auuenne ad vn Caualltero 
Brefciano , nella Corte dell' <*Arciuefcouo di Mi- 
lano, che riprendendo l' att ione delfuo Signore. 
nel mouere guerra allo Stato , & Commune di 
Fiorenza-, ancoraché fife colmo di fede , neper 
altro fi mouejfe d parlare , che per lo \elo del fer- 
uitio dell' <±Arciuefcouo , pure ferina giouar pun- 
to d chi egli feruiua , fu nella fua Città , su l'v- 
fc io della propria cafa mifiramenìe decapitato j 
■poveramente piu tofio fiufarei difetti de' gran- 
di ,ch e riprendere fi vogliono , come fece Et ber io, 
Gracco ^Lancino fuo Capitano , che huomo 
baffo , & da bene geneYofamente difefe > ma fi la 
fitfefa por t affi danno non foffetl Caualltero 

^ . .. . afiretto 
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-aftretto da obltgo ò public 0 , ò priuatù deueafte- 
nerfene^ nel rimanente piu premerà nell' aiuto de 
rei ^permoftrare ch'egli nel valor fuo filo fi con - 
fidi , & fi fondi su i meriti , & che con bontà , et 
equità l' altrui attioni mijùri. Ma' perche tra 
gli honori ancorai doni ,&i prefienti fi numera- Doni 
no , conciofiache de i doni non folamente gli 
auari per l 'Utilità , che hanno congiunta fico , 
ma gli ambitiofi ancora per l'h onore fi pregiano: 
àn quefìi deue il Cau aliterò ì non come mercante 
honorare i più potenti j ma come gittfto à miglio- 
ri compartirgli : & fepure all'interejfe alcuna 
mira s ha da hauere , quelli principalmente^ 
honorarfi deuono , che coniarti loro ponno allun- 
gare dopo la morte la r uita *, che come la mercan- 
ta , che all’ingrojfo fi fa' nobiltà , per la public a 
•utilità nelle Città bene inftit ulte par tori fc e ■> co- 
fi molto più quefti deuono e fiere honorati , otte 
co l pregio dell'ingegno , per fi ftejfo degno d'ho - 
nore e congiunto •un frutto tanto de fi derato •> per- 
che come le •vittorie fono il fine delle fatiche ,cofi 
le lodi fino fecondo Pindaro il fine delle vittorie: 

& le lodi fifecondo lo ftejfo fono figliuole delle^J 
M.ufe , & procedono da profonda mente : & il 
Canto de’ Poeti penetra il mare > e la terra 3 on- 
de Lifandrovolle fimpre hauere à lato Cherillé 
1 èk- Poetn\ 
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Poetai (V ad Antiloco, grande nell' ifteffa profef- 
Jìone mando il capello pieno d'argento perciò IF 
maggior Africano honorb Ennio di doni : & con 
tiflejfaregola egli ^ Lepido ,con altri capi del- 
la Repub li c a honorarono ‘T er enfio . Furono & 
Virgilio , & H orati o, per melo di <z 5 Wecenatt_j , 
'Tue a ^ Varo, nobili Cauallieri & conofciuti, & 
bonontti da Augufto . Furono Francefio Betrar - 
ca,& (fio. Boccaccio fa RfifPrincipi , & (faual 
lieri grandi tenuti in fomma fiima , tra quali i 
<^/ldal affini Dante jb andito , & i ^FlAalatePi 
da Timi ino molti nobili (piriti , (gf fra gli altri 
Bafinio Barmcgtano nojlro nobile poeta bonora- 
rono . Fu l’Argentone nobile , & Caualhero da' 
Canallieri , & Tfe F rance fi bonorato .fu il Ve- 
feouo (jiouiò non filo da' Papi , & Imperatori , 
Rè fiori fliani 5 ma dall’Imperatore de T* ar- 
chi cono finito ; & h onorato : tanto è il potere del- 
la gloria , per la quale il dotto R K onz,art , et il 
leggiadro Porteo da' Frane e fi , et da gli S pa- 
ga noli Garlfi .1 affo , & Trofie ano conofciuti , ££>* 
pregiati furono . Onde S 0 crate auuertifce nel ra - 
gionamento di Ivlinos , che ciafiheduno fi guar- 
di, di non far fi alcun poeta nimico’, per che han- 
no gran di film a forila , in lodare , riprendere 5 

& quindi è che qualunque perfina cui caglia 
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dell’honore , & della fama , fe gli tiene ami ci \ 
perciò t&dinos fu punto da 'Tragici , per ejfer e 
egli nimtcodel popolo di At bene , prejfo’l qualar 
bramauano i Poeti d’ ac qui far grati a con /<o 
T ragedieloro. Ter ciò Horatio 3 nell’ Oda che 1/ 
comincia . 

Saprei donare de le coppe aneli io. w>. 4* 

Soggiunfe doppo l’ hauer propojlo la poffantia , 0cl ° 8 ‘ 
c hanno i ver fi . 

• Opra pur ben j fe fai ; che le le carte 

Taceran, non haurai mercede alcuna , ? 

- v Che fora d’Ilia , e del fìgliuol di Marte j . V; ? 

Sai meriti di Romolo fi folle v 

Il filentio, d ’inuidia colmo oppofto ì 
Et nell’ iftejfa Odcj . V> - ' ..V*» 

- Vietala Mufa, c’huom chemerti laude, 

• Mora giamai •, ma lo ripone in ciclo . 

Perciò Pindaro ,greco , famofifimo Poeta 

die e a , ch'egli hauea molte ^ & vane faette nella 
faretra , per moflrare la forz^a de fio i ver fi \ 
propofa da S ocrate di lodare 3 riprendere , che 

fono le due chiaut dell'honore^al quale ejfendo fi- 
lamento intento HCaualliero fi ve de quanto con- 
to de gli firit tori fare fi debba , che tnuero ò fio - _> 

no i ( auallieri la materia loro , ò a ( auadiert l’o- -- 
pere loro , cornea fine fino indirizziate ; perciò 

* 

tf * ' - ‘ 
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dìffc il Petrarca , in perfetta d’ Amore parlando 
di fe ftejfo. ' -\‘ - ■ A 

Ch'à Donne, c Cauallief piacea il 'fuo dire . 
Et l’aAriofìo nel principio dell' opera fetta com - 

• • \ * - d 



>- mmcio . 

Le Donne, i C anali icr, lami i,& gliamòri. 

•! • "> ^Mo/ìrando che di loro , non come J empiici 
guerrieri trattaua : ma come Cauallieri a mag- 
gior bonore indirizzati , & perciò ancora a 
maggior biafemo feottopofii \ dette dunque honora- 
re gli fecrittori il Caualliero , quali fono l’Hijìo- 
ricOy il Poeta, l Oratore, del quale non dirò al- 

tro ,/apendofi quanta forza egli ih abbia , lo- 
dando di perpetuare l\ bonore de viui : ilche nel - 
t Or at ioni d'Ifeocrate chiaramente fi comprende , 
et come fulmina quando vuole ; ilche prouò Fi- 
lippo con c Demofiene , benché fofefe Re glorio feo 5 
& Marc Antonio con Cicerone , alquale potò 
bene egli procacciar la morte \ ma' la compero 
con vna perpetua nota, contratta per l’eloquen- 
za fua , (A quanto piu potenti faranno l’arti , 
di perpetuare i nomi, tanto piu bonore ricetteran- 
no dal Caualliero, come quello , eh' e intento feola- 
Giufti - mente alla gloria : P ali fono gli S coli ori-, i Pit- 
ti* u«- forici Mufici \ gli ^Architetti . Et quefii nella 
££ farti dilla giuftttia, chi àgi' inferiori riguarda 






con- 
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eonnumerar fi poffono *, poi che l’arte del Canai - 
liero affai pine congiunta con la facoltà ciutle , 
che cjuefi’altre non fono -, (fi perciò piu hajfe foe 
gli offerifeono . Honorerà duncjue ciafocheduno 
di quefii fecondo che piu l’arte loro , con la 'virtù 
trouerà confar fi , (fi efii nell’ arte fi trouarenno 
piu eccellenti . I preferiti , (fi i doni nella dtftri - 
ùnti uà giufiitia , che à minori di serimira han- 
no grandi filma forz^a , (fi conuiene , che la pro- 
portene in efii fi r ifguar di\ che nei fornitori ifa- 
larij hanno il fono foggio nella commnt attua *, 
perche in ejfa fi conuiene in modo ^che tanto è il 
filar io , quanto e l’opera \ (fi quefio è ordinario , 
fecondo la conditone de’ fruitori , (fi il contrat- 
to commut attuo della promeffa, che •vi fi fà^non- 
dimeno pare , che *vi fia •vn tacito confenfo di rir 
munerare vna rara fede , ò vna lunga , (fi fedel 
forni tu 5 (fi perche a quefio la giufiitia commu - 
t attua non aggiunge , come impropria \ perciò il 
minore d’ingratitudine il maggiore incolpa , (fi 
all’hcnore come proprio della difiributiua ,per ca- 
gion tale bia fonandolo ricorre \que fi a rimunera - 
tione, ò mercede fi fa' fecondo la proportene, et 
con la degni td , (fi bi fogno della per fon a , (fi co’i 
meriti fi mifura , che in tutti i minori amici , tra 
(quali , ò gradi , ò officij , ò facoltà fi poffono de 

firibuire 
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Jlribuire ha luogo > & molto maggior rifiguardè 
in efifia fi deue. battere , oue la rimuneratone de^r 
gli vffictj , o fieruituconfifie ne gli honori 5 perche 
quelli , eh’ affrettano filmile corriffrondenz^a con- 
mene j he filano di maggior animo. & fiondino su 
meriti maggiori , & con maggiore tmpatienZ,a 
l’honore e affrettato da chi lo de fiderà 5 & perciò 
fie non i ottiene gli pare d’efifiere fif'reXzjato 3 & fa- 
cilmente d'amico inimico diuiene \ ne laficia occa- 
sione di nuocere .quando pofifa 3 perche nel nuo- 
cere a' chi non gli e fiato grato di honorato tito- 
lo pare d lui di ricuperare la dignità ' , che d’ha- 
uer perduta fi prefiupponeua *, quefio fi vide^r 
chiaramente in Francefilo Car bugnato , Caual- 
liero Aiilanefie , che efifiendo fiato principale firu- 
mertto della grandez^z^a di oFkfatheo c l)ifconte , 
per non hauer da lui ottenuto tl generalato , eh ’ 
egli pretende a fu il principale auttore della rui- 
na fiua \ & perciò tl Caualliero deue hauer prò - 
portionato rifignardo di chi lo fierue, alle fa- 

colta' & all’opera da lui bene impiegata , ecce- 
dendo fiempre piu , che può in rimunerare , poi 
che e difficile agguagliare con fatti vna retta , 
& denota volontà . L ifìefifia regola deue egli 
vfiare nel lodare l’attioni de minori : onde efii 
da’ Principi mercede confieguir ne pofifiano > chcj 
. quefio 
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quefio ha mira aliatile del minore , non alla ripai 
fattone del C aualliero } della quale parlammo ,oue 
delle lodi se ampiamente dificorfio . zspfà perche 
ancora il biafimo ha il fuo luogo eoa minori , peg 
molti per giuftitia commutatiua fi perfiuadono 
di potere ptf villaneggiare, & battere i fruitori ^ 
con propor t ione dei demeriti , pf falli loro , ritra- 
ttando obbrobri] , peg cafìigo \ io mi trono di molto 
diuerfia opinione , ne loderò mai, che l Caualhero a 
queftoecceffo fi Infici trasportare ) ma fi bene , che- 
fi priui del fieruitio di quelli , che inutili , ò poco 
cofi limati egli ritroua \ arilf ne gli fichi aui fiefii 
deue egli fuggire quefta attione , come indegna, ' 
& tnhumana , comandando à gente b affa tic a - . 
figo loro , quando lo merttno , ritenendo la cle- 
menXa , p*g il perdono per fie , ricor dandofi, eh' e 
proprio del maggiore il far bene a' minor t\ s'efii 
vogliono fi migliar d Dio , che come maggior di 
tutti, co fi e fiomma bontà . Et perciò Luigi Vh- 
decimo ,fiedi Francia, come nel principio del 
regno fu parco , & per quefia caufia perde affai, 
cofi fatto à fine fpefie accorto con donare , con 
hon orare , i minori nelle corti de' Principi eflra- 
ni di molte difficoltà s' e firicò , peg non poco dila- 
to l Imperio fùo * Ilche ad oArrigo fie di Por- 
togallo, perle guerre conuenne di fare . Et fie ciò v 

mette 
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mette in necce fitta i ‘Principi grandi , come ne 
pojfono ejfere ejfentii Cauallicrt, che piti bifogno- 
fi ne fono ? Aia il dono all' bora farà meglio 
impiegato , quando fen&a affrettarne alcuna, 
•utilità in perfona meriteuole fard collocato \ 
ne qui parlo del dono , che dalla liberalità pro- 
cede , che d’ejfo afuo luogo fi dif correrà 3 ma di 
quello , eh’ è indirizzato dalla giuflitia y per ren- 
dere altrui il debito honore 3 percioche , cornei è 
prima detto quefta virtù e il vero fegno, al quale 
il Caualliero deue indir fz^are ognifuo pen fiero \ 
& fenz>a la quale vane furiano le fue opera t io- 
ni y & fenica fine alcuno prodotte , et fi come fra 
l' altre virtù morali , la giufiitia è nobilifiima , 
co fi fi deue per nobili fimo riputar il fine , che il 
Caualliero s* h* propoflo . 
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CHE CONTIENE I DEBITI 
della fortezza , proprio mezo del 
Caualliero . 




con 



feguire 



p* però è egli tanto nobile , che in nobile a 
il proprio melo corri fondente non gli 
fia } col male fi degno fine fi viene à 
ire 5 quefio e la fortcl&a, comedi fopra è 

filabili- 
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fi abilito, la quale è tra quelle* 'virtù, eh’ alla ciuile 
compagnia principalmente feruono ; & perciò , 
non come priuata 3 ma come public a ^irtu è tra 
l' altre di maggior pregio degna tenuta 3 perche d 
quefia fila da gli antichi Greci s ere fiero i trion- 
fi^ permeZjO di e (fa i principali sSM agi frati 
s ottennero , & co’lfuo fauore , non /blamente a 
Regni 5 ma' alle oflTonarchie s aper fi altrui la 
'via . 'Perche Capi d' e fiere iti 3 Capi di Repub li- 
che , & indi Principi grandi molti diuennero 3 
perciò gli S cipioni co fi reputati furo 5 & Ce fare , , 
peg Siila , tra "Romani fub limati ,tra Greci 

^Alcibiade , & Pericle, Epaminonda, & ce- 
fi lao fra noflri Francefio Sforfa di condotti ere, 
grandifiimo Principe ne diuenne . Quindi tra gli ^ 
Ebrei le due ragioni , perche quella natione il 0 
'vietato Re d Dio ricer caffè furono 3 per eh' egli 
giudi caffè , & comi att effe *, esprimendo con effe, 
ch'egli f off e & di giufiitia, & di fortez.z>a /in- 
goiare 5 & in quefio diceano , ch'efii furiano fi- 
mi li alt altre genti', moflrandoci ,che la natura 
dei i Rè douea prefio ad ogni natione effer tale . - 
Ne fi deuono fdegnare i Rè ; fet Cau alberi s af- 
famigli ano loro nel debito 3 poi che nell' honore , di 
nome , di giuramento partecipano fòco 3 ne è 
differente la giufiitia de i Rè, come Rè 3 perefg, 

^ G per 
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per lo fupremo giudi ciò loro fiafuperiore d quel- 
la de C auallieri , che è fottopofia 5 perche i Pf la 
confi ituifc ono , fondando nuoue leggi , & emen- 
dandole già fatte 5 douei Cauallteri filamente 
la difendono per guanto e loro concejfo , fluendo 
fottopofii agli editti dei Rè, & Principi loro . 
L’ifiejfa conuenienzja fard nella forteTgpa -, poi 
che per-meXp d’efa fi può agguagliare •vn Ca - 
ualliero ad vn Principe grandi fiimo -, come fi •> ve- 
de , che nel fauorire que fi ordine, tal’ bora •vn Rè, 
d Caualli ero s’inchino preponendolo alla militi a 
fu a ) nè ab borrendo egli ftefio , che tal’ hor gli fi a 
comandato , di che babbi amo l’ e jf empio nel <renc- 
rofifiimo animo di Carlo V. Imperatore , non ri cu - 
• fando d'obedire d Don Ferrante G onz^aga fatto 

da lui generale del fuo efercito, ilquale gli impo- 
fe,che da pericolofo luogo fi partifiè . fiche con 
Al ardo Caualliero Frane e fe il Rè Carlo di NJa- 
poli offeruo , & obedendo d Caualliero •vecchio y 
& faggio •ninfe la perigliofa giornata , contro 
Corradi no Rè de Romani , (f per fottoporfi ad 
•vn Caualliero merito di hauer prigioni duo Pfe , 
con molti Principi ni mi ci . Nè giamai Rè , per 
grande , che fi fife fi fdegno d’opporfi in per fo- 
na d Principe di molto minor qualità , che con 
ejfercito potente •venif e ad afalir lo purché fife 






^ A 
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egli dì auttorìtd , & di valor eccellente, nel qua- 
le i Cauallieri i Principi pareggiare , & auan\ar 
pojfono , di che molti ejfempi & moderni , et an- 
tichi addurre potrei , & coll gloriofo nome del - 
l'inuitto oAlejfandro Duca nojìro confermarlo . 
oMa troppo chiaro fi fiorge , che non s abbaca- 
no 1 Re , con ejfere offequenti , 0 repugnare a Ca- 
uallieri di merito \ ma honorando, chi merita fi a - 
b lift ano gli S tati loro , & inalbano il valor pro- 
prio . Ma perche in quefia fortcXz^a et Rè £° rtc ** 
Principi , & Cauallieri con apparenti forme in m. 
varie operationi , opinioni trofie orrono , fior fi 
non faro ' fuor di propofito l' eff aminare molte , & 
varie fintene , che fopra ciò fi tengono ,prima 
che al minuto debito di Caualliero fopra la for- 
teTfta fi dia principio . Occorrendo ( come dicea <f-E P id. 
Hippocrate) che le forni gitante ingannano anco - c 
ragli e fi erti nell arti, et Cj aleno nell' opcretta.chl e- Cap.j.' 
gli fa della notiti a, & medicina de i peccati dice 5 
che come a' conofcere i gemelli ci vuole lunga con - 
uer fattone , cofi a' giudicare , difeernere la fò- 

mighanXa , trai vero, & l'apparente vi è di bi fo- 
gno di gran peritia 5 però non fard vana ogni 
fatica 5 aritg a mio giu di ciò fard bene (pefto ogni 
tempo , che vi fi ponga . Diuerfi fi veggono i 
penfieri fopra la fortelftja , la quale tutti i nobili 
* (j 2 tengono 
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tengono, che a Caualkero fi conuengagnà non tut- 
ti in 'i m modo. Qujfìi r varij pen fieri nafcono dal - 
la varietà de foggetti 3 oue la fartela fi ritro - 
ua, & dalla varia difpofitione 3 che nella propria 
efierfia la fort elgja dtmofira 5 perche trouandofi 

iT'dT f or * eZjZja > & nel corpo , & nell'animo molti 

corpo. tennero , & tengono , che quel filo forte fia, & 
chiamar fi pofia , che di forale fini furate fornito 
fi troua\ etiche perciò mirabile fi rende a' rifguar- 
dantiy quindi le for&e del Cid fono da (li Spa- 
gnoli aggrandite , quelle d'Amadigida trance fi 
fatto leggiate \ quelle d' Orlando 3 co' fiuoi paladini 
da RomanXf fi celebrano , & trai nojìri, come 
da' Cjreci la forz^ad' H ercole , quella d aAchtlle ì 
(f d' H et t ore, & d’ Enea da latini , Capaneo 

con molte lodi fi cantano . Et perche gli antichi 
H eroi di for\e fimi furate fi leggono e fiere flati ,^5* 
/’ hi [lori e fiacre vn vero San fon e , & (jedeone per 
• fort i ci propongono quindi è , che nelle forz^e fola- 

mente del corpo molti la fort eXz^a ripofero-, et per- 
ciò 1 Principi grandi ,et Cauallieridi conto d que 
fìa molto atte fero, & d'effa fi pregiarono tantoché 
pare , che nella robufìelfia delle forale ogni princi - 
pai vanto di gloria rinchtudefiero \ quali ne 
Ì àlxjarp e fi [propor t ionati lode cercau ano, chi in 
maneggiare [pade di difu fiat a grauezjZja\ chi nel 

correre 
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correre antenne , in 'vece di lance 5 chi con gli hor+ 
ribili colpi cerco armeggiando d’ atterrare gli al- 
tri , b di trattener vn Cauallo feroce al mezj) 
del fùo piu 'veloce corfo ; pure tu'fti penf aron- 
fi con cjuefo meZjO delle forile del corpo di fa- 
lire al colmo dell ' honore , Uguale io certo non 
mi pojfo dare ad intendere , che confifla in cofa , 
doue vn facchino pojfa facilmente duanXarc •vn 
Caualliero y per forte eh 1 egli fi fia ) e: pure , doue 
vn abietto po[fa pretendere il primo luogo *, non 
dico abietto di nat tutta , b di fortuna ; ma fi be- 
ne baffo d'animo , & ignudo di 'virtù -, non è pe^ 
ro 9 ch'io non fimi , che la firz*a del corpo non 
apporti ornamento al Caualliero , come dono di 
natura , gf perciò da filmar fi \ come perfettione , 
data da TDio , & da mantener fi , data ch'ella e , 
£ef degnai che fiudio, pef operavi fi ponga per ac- 
cre fcerla 5 & per acqui farla , quando non foffe 
totalmente dalla natura conceff a 5 dico bene_j , 
ch'ella può ejfere mini fra ì feruadella forte!, f 

%a ì ma non c quella fortezza , che fi ricerca , 
& dalla quale n a fieli vero honore 3 ilquale è in 
fomma il me\o , proprio del Caualliero. Deuts 
dunque il Caualliero de fiderare , non filo la for- 
ila \ ma l'agilità 3 & la defireZs^a del corpo 5 & 
deue fare ogn opera ^ come diremo , di confiruarfi 
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it corpo /ano , robufio , leggero al corjo 5 aito, pf 
dejtro ad ogni operazione , per valer fine-, fi co- 
me l'anima fi vale del corpo, per l'intiera felici 
tà dell'h nomo 5 onde come il corpo all'anima è de- 
finito per fimo , co fi le virtù d'ejfo , che fono 
la belleZjZja , la finità 3 la forz^a , la def reifica 
à quelle dell animo fono con gentil proportione 
da Dio date per mini f re -, pf queflo piu aper- 
tamente fi vede 3 anz,i fi tocca con mano , per- 
che con forz^e fmifurate fià molte volte la ti- 
midità 5 mà chi dimanderà mai la fortez,z,a ti- 
mida? Onde difife Euripide . ^ . 

E pocogioua altrui leder gagliardo. 

Il corpo-, Ce da tema è il core oppreflb . 

Etne i vecchi deboli piu , che nei giouani ’rj- 
bufli fpejfo la fòrteXz>a fi ripone \ perciò differì 
dottamente lo fleJfoEoeta » 

Molti giouani auanzaj anchor che vecchio 
Vn,chanimofo,&: valorofo fia . 

Queflo fi vide nel vecchio Caualliero F ran- 
ce fi ( del quale se parlato di fopra ) eh' al 
di dfapoli , nella venuta di Corradino più , 
che molte fquadre di Cauallieri , pef cól Con- 
figli 0 y pg con la mano armata gioito . Onde 
al corpo conuiene , che l'animo come agente prin- 
cipale la vera fortefifia tnCfiiri , pf con ragione 
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dtp nell' (*Au archi de Luigi ^Alemanni . 1 

Il più fido nocchiero, e più ficuro 
Che fi troui al varcar le mortali onde 
Solo è il con figlio d ogn 'affetto puro , 

Che ne lamico fcnnoil cielo infonde . 

Et chi altramente o crede , od opera bifogna 
p enfiare , che non nell'anima *, ma in quefio corpo 
animato ogni bene dell' huemo riponga , f iche noi 
abbonendo fuggiremo la volgare opinione , che le 
forZj>e del corpo la forteXz^a confituifiano \ 
auuertiremo , che gli fé fi fauoleggiatori , o poe- 
ti, o Romanza, che fi fano fitto quelle fimi fura- 
te firle del corpo b fmoderata pietà , opruden - 
z,a,b ardire pongono , come in Enea, in Vip , in 
Achille -, & file forile nude ci propongono lo fan- 
no -, acciocheci accorgiamo quanto in effe gli a f- 
fetti inordinati preuagliano , che à miferabil fi- 
ne i pojfejfori d’effe conducono , ilche in Ai ac e , in 
Securano , in l'Argante , & in molti de' Giganti 
Starno cono fi ere , che da' Eoeti buoni, & 
manzj , F rance fi, & Spagnuoli ci fono propofii. 
osldà l'ifeffa verità quefio nel pojjente San fine 
vidimo fra , & certo non e fuor di ragione natu- 
rale 5 perche facendo lo sforza fuo la Natura 
nel corpo , molte volte manca nell’animo \ & per- 
ciò & sformati, pf fiolidi molti ci rie fono , come 
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de Giganti 'vanno fauoleggiando quelli , che ci 
adombrano piti , che pojfono il 'vero , fitto l con - 
tieni ente 'verifimile . Per fuggire quefia opinio- 
ne, che confutata parmi a bafianz^a^ che alle for- 
Zj,e del corpo fauoriua , altri fi penfarono } chela 
Fortcz- vera fortelz^a folamentene i fotdati confiflejfe , 
cioè in quella peritia , che con lung' fifo nella 
guerra dimorando s‘ ac quifla , la quale ha per 
fine il 'vincere il nimico , adopera per rnez^o 
i 'vantaggi del combattere , gli fchermi del 
di fender fi, compenfando molte 'volte col fapere 
ogni poffdnz>a , che l'auuerfario potejfe hauere 
fopra di noi 5 & con /’ arte facendo riti fc ire 'vane 
le fue forz^e . Queflo parere fi mofira molto me - 
gito fondato , che non era il primo 5 perche non 
folamente la fifla del corpo 5 ma' quella dell'a- 
nimo infieme abbraccia , & 'v include parte di 
prudenza per la quale , come da retta ragione. ^ , 
non foto l attioni Immane *, ma tutte l' arti fono 
regolate ; haue ancora quefia opinione l’utilità 
pub tic a , che la fòfienta 5 perche nelle guerre lo 
fiato et fi difende , & s' ac ere fc e \ onde douendo 
il C dualliero effier parte della communanXa ci- 
vile 3 & poncndofi da noi con farmi in mano ne 
feguequafi di necce fitta , che altro che foldato 
tjfere non pojfa \ di qui avutene che la for- 
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tcX^a altro non fard che la penda , che nella 
guerra s'acqui fa, che è in fomma l'Arte milita- 
re. Perciò , come di fopra nel principio di quefio 0 

tr aitato fi di fcorfe molto in pregio fu fmprt_j 
quefi’arte \ che per e fa la nobiltà militare e da 1 
P e de f chi inafam , & i nobili Cauallieri Pro- 
mani } lofio che altcta\ atta a 1 ciò perueniuano 
alla guerra erano sformati d'andare , altrimen - 
te nè honori ,nè magifirati nella Repubhca loro 
ottener potè ano , i nofiri moderni, quanto pii* 

grandi fono , tanto piu con l'imprefc , & gradi di 
militi a s'ingegnano d' ac crefc ere la loro nobiltà > 

* talmente , che prima Capitani , che fidati , pg 
sejfere poi effe , prima Generali bramano ditte - 
nirc , che di pur vedere le bandiere del nimico -, i 
Principi ancora , et 1 Rè grandi, co Imezjo della 
guerra , gloria acqui fi andò fi a quefia opinione 
maggior fauore aggiungono -, per cioè he ne gli Im- 
peratori Ottomanni fi feorge la fete della gloria 
militare : & i CauaÙteri Alamalucchi , nella 
guerra folamente fi pregiauano j i Fi loffi anco- 
ra à quefio parere mofirano piu d'accofiarfì’, per- 
che Platone , con quella diui filone , che da prin- ti 

cipio pofia habbiamo di Rettori mercenari , & - * 

tufiodi pare , che non ponga altro grado di for * 

ì c ^ f quella de il 4 guerra > Socrateprejfo Lache*, 

lui> 
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lui , col fondamento , che la forteTgpa fa feten- 
zia non può altro ragioneuolmente inferire, che 
■ la fetenzia della guerra . Onde la Biblia , 

* parlando di quei Giganti antichi, che con tut- 
to l loro potere humano furono reietti da Dio gli 
loda dicendo, che erano ma e fri della guerra -, mà 
Jìando ferma quefia loro conclufione ne feguiria, 
che molti faldati mercenari] molto più forti di 
qualunque Caualliero fi fojfcro 5 percioche nella 
per iti a , et r ufo militare molti fanali ieri da fi- 
dati mercenari^ au andati fi veggono ; feguiria 
ancora , che la fortezza , che e virtù , & virtù 
prtncipalifiima da ingiufiitìa accompagnata ef- 
fer poteffe , ilchee contro il fine del Caualliero , 
che , come s e di fopra fiabilito ad altro , che alla 
giulìitia l'occhio non indir iXgpa -, & pure vedia- 
mo quante guerre ingiujìe fi mouono da Signori 
grandi, che non riguardano al diritto-, ma all’in- 
tereffe -, & nelle guerre fi effe , quante rapine , & 
oppre filoni divedoue , et pupilli , quanti incendi] r 
morti d'huomint innocenti , per mano d'otti- 
mi , & periti foldati ogni giorno apparificono £ 
che come ottimi foldati fono , cofìpe fiimi Caual- 
li eri apparivano *, onde la feufa di colui , che tra l 
rumore di trombe , & di tamburri non vdiua il 
chiaro Jùono del giufto del douere , non può 
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nel Caualliero hauer luogo . Di più molti falcian- 
ti buoni 3 & heretici furono , come fu quel Ci fi a 
‘Boemo > cieco £$ generale de ' ciechi heretici , clc_j 
pur femprevinfe , e talmente che filo da Dio pò- 
te e/fer vinto , che con vna pejìe , leub vrì altra 
pefie dal mondo *, co fui perfetto Cau aliterò fato 
farebbe -, poi che perfetto feldato fu: & col l nome 
fuo filo più volte fpauento Ì esercito di Sigi fi 
mondo Imperatore morendo comando , che la - 

fidato il rimanente del corpo a cani 3 et a gli vc- 
celli j della pelle fua fi faceffe vn tamburro 5 per- 
che conejfo fi Ipauentariano gli inimici ifenten- 
Zja degna della vita , & arroganza fua 5 co fui 
dunque , come peri tifiimo della guerra,^ perciò 
fecondo l’opinione di coforo fort fiimo Cauallie+ 
ro , fiato faria \ pf pure la religione è il princi- 
pale fondamento del Cau aliterò. Oltre di ctò^que- 
fìi fiefit forti loro , in molte occafioni viliappa - 
rifeono 5 perche molti } (f buoni foldati fi feorgo - 
no 3 che nel cacciar mano ,per l'honor loro di pau- 
ra impai li di fi ono> & qualcheduno , che con firn- 
ma vergogna volge le falle , ilche nel Cauallie- 
ro farebbe infamia . La cagione di ciò e accen- 
nata nel principio di quefio trattato -, & è, cht-J 
la fort ez^z^a loro con fife nella per iti a, la qualt-j 
dalla moltitudine , dall'or dine, daR'aJfuefattione 
^ viene 
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viene accompagnata : hanno confidenza , 
conefia combattono, condotti dalla fiducia del- 
la comitiua > spronati dall ejfempio \ cofiretti dal- 
la paura d‘ ejfere notati da molti $ affidati dal 
vantaggio de fitt -, dati esperienza de' capi 5 £ 5 * 
dalla fieranza di riufcire di quel pericolo , co- 
me altre volte hanno fatto . Et fi come ne i ma- 
rinari auuiene nelle tempefle di mare , che mol- 
to meno , che i paff aggi eri fi fpauentano , non al- 
trimente molti di quefii foldati allo firepito 
dell’artiglieria , all’ archibugi at e fi mantengono 
/aldi in ordinanza, hauendo molte volte cono- 
fici ut 0 la fallace r infici t a loro -, & procedono al- 
l’affalto \ all’inueflire il nimico , parte per ti- 

more di non ejfere da’ fuoi proprij veci fi, ovitu- 
perof amente notati , b defraudati de i loro van- 
taggi , & cafii 5 et parte per l’ardire , che nella 
compagnia , più che su l proprio valore fi fon- 
da , dalla quale abbandonati , vedendo fi foli in 
vno (leccato , ouero in vna quifiione del pari 
fi c fio fi fomentano , & talhor figgono \ ne perii 
re (ano d’ ejfere b buoni faualleggicri , b Fanti à 
piedi 3 ne refi era perciò vn buon condottiere di 
dar loro foldo 3 perche nell’ arte fida lo meritano 5 
arfit nell efiercitio proprio loro fono (bufati nella 
fuga ne gli Jpauenti , per infiliti frumenti , 
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pf armi, come intrattenne per carri falcati \ per 
buomini, & caua Ih coperti d'armi $ per elefanti, 
con torri piene di combattenti a fomant -, a gl 
Indiani , con l’ borri bile frepito dell' arte^lierie 
Fortughefi , pf Spagnuole \ a nojlri Italiani nel 
tempo di farlo Vili. %fdi Francia , con l’ or- 
dinante delle picche tedefche , pf fiaterei on- 
de da' generali accorti pf fcufati , & con op- 
portuna prouifìone all' armi nemiche inanimiti 
ne furono 5 ma l'honore d'vn faualliero , mancan- 
do alla fori etta , per qualunque atto di viltà 
vien macchiato & perciò perde la riputat io- 
ne , non difendendo tn ogni luogo, in ogni occ afo- 
ne la caufa fua 5 perche manca à quella fortet- 
ta , alla quale è obligato ) nè opererà mino il Ca- 
ualliero \ fe non e villo di quello che f facefe ; fe 
in c offr e tto di tutto l mondo f trouaffe \ perche non 
premio , 0 pena efrinfeca^mà lo fejfo honore in 
ogni luogo , in ogni tempo , pg in ogni oc cafone 
lo sforta.lSle per ar dit o,che fa il foldato aggua- 
glierà con vn tenore eguale l òperat ioni di chi ope- 
ra per l bone frìo 5 perche molte volte intrepido fi 
mofrera 3 fjp m pie ciò le oc cafoni 5 purché à’foi 
maggiori obedifea , e jfrorrà la vita, nelle quali il 
forte gouernato da prudenza non l 1 e [porrà \ fe 
non far tato da comandamento , pf con protetta 

di per- 
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di perder fi , come quello ,c he non fi mone , per pre- 
mio ,n'e per vano applaufo\ma per lo debito: per- 
ciò (come in principio se pofio ) il fine fiat quale o- 
gm no firn operazione prende l'effere le differen- 
te delle (fere difìingue il foldato perito dalfaual- 
liero, che forte fia > perche il CauaUiero,et la fior- 
te(z,a fiua non ha, che vn fiol fine ,c he è ligi ufo & 
l’ bone fio, doue il folda4o con la periti a fiua, & l’v- 
tilitd propria, e Ifieruitio del fiuo Principe -, detta 
Pat riarde lGenerale\ct la gratitudine,^ la nec- 
ce fitta fieffa può hauer per fine, che tutte dall’ho- 
nore ò fi fcompagnano , ò pojfono fcompagnarfi . Et 
quando l'honore v’hauefie^non vi ha quell' honore, 
che e proprio Cauallere fio , che piu in meritarci 
gradi , che in ottenergli confifle', che fie i gradi ri- 
cerca > lo fa' perche con efii fi procaccia maggior 
oc c a filone d'operare valorofiamente -, &t pero e faci- 
le la r trofia ad ogni obiettione pro(ofìa , c h’ anco- 
raché l Caualliero foldato fiofife , e però differen- 
te & nel fine, nel meZjO la fina fortez^z^a da 

quella del foldato, l'effenXa della quale non confi - 
fi e in peritia -, ma in adoperarfi prontamente , 
ff> recando (f rifichi, & ccrte\z>e di morte , 
ouunque bifògnerà per lo douere -, e fponendo per 
T>io ,per lo fiuo Principe , per la Patria , per gli 
osimi ci, per gli oAt finenti, et per gliPifiognofi la 

vita-, 
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vita) che tuttoferò al giufio, con la regola dell' ho- 
nore fi riduce. Et quando il Caualliero ac qui fiera 
la peritiaj’acqmfierà come foldato,ot all' bora co 
me fioldato sadoprerà *, ritenendo péro fiempre la 
fua propria ,et principal perfena di CauaUiero^on 
de quando farà fioldato s'ajlerrà,come Caualliero 
da tutte 1‘ ingiurie , & mali vfiati ad operar fi in 
guerra-perche non può gì amai il Caualliero, come 
Caualliero andar contro quella giufiitia ,ch' egli è 
obtigato à difenderete# perdonando anco laguer 
ra giufia fiojfie non farà violenta) perche à lui non 
fi conuiene 5 ma con la clemenza abbraccierà gli 
gli ajflitti 3 ci porgerà piutofio } oue lecitogli farà 
aiuto à mi feribili , come à fiuo luogo fi dirà . Me 
perche le guerre prejfio a' Romani in pregio fojfiero 
è di neccefiità, che la fiortez^z^a ( àuallerefica peri - 
tia della guerra fiaperche anco gl* infimi ,ei igno- 
riti Romani } alla guerra erano cofirètti d'anda-‘ 
re, & pure trà di loro vera il grado particolare 
di Caualleria , , che con quefia ragione tutti , come 
forti Cau alti eri fiati fiariano , ilchenon è, perche 
& plebei & patricpjfibldati et buoni ,ct forti era- 
no , ne perciò erano dell'ordine equefire , che i Ca- 
uallieri abbracciaua \ mà nel proprio ordine fi 
rimaneano , con tuttoché ottimi fidati fojfiero . 
Me meno fa' cantra la verità, eh e i Mamalucchi ' 
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fidati fìfifero *, perche quelli erano ordine di mì- 
litia , come prejfo i T urchi fono i Gianfz^eri 
hoggidi -, fe lene a cauallo erano , non ordine 
di Cauallieri \ ma militia a cauallo fi deue ripu- 
tare, come in effetto era. Che la nobiltà nofira 'va- 
da alla guerra , non filo fi concede 3 ma fi lodai, 
non però , che forti Cauallieri non fiffero fi per 
qualche cagione re Zafferò d'andarui ,ilche fareb - 
he , quando la fortezza del Caualhero jo[]e L t- 
fieffa , eh’ e quella del fildato 5 perche refiando 
fenz>a l'effercitio d'effa reficrebhe fenz>a il pro- 
prio meZjO , che da la forma , co fianca Caual- 

lerefi a 3 pereto fi dice ,che la guerra ac ere fi c al 
fauallicro honore , come fanno tutti gli efifiercitij 
lo de u oli 3 ma non che per effail Caualhero in e fi 
fere fi confili uific a con la fortezza-, perctoche_j 
forteZjZ>a fauallerefca fempre è degna di lode , 
come quella , che di fua natura e lodeuole , € 5 ? 
non fi può gi amai torcere in malvfo 3 onde guan- 
to piu farà forte il Caualhero , tanto piu farà 
degno d' honore . c. J^là quefia periti a potendo fi 
vfiàre à danno d’altri , quanto maggior farà 
vfandof male , tanto far a piu degna di vitu- 
pero . Et per quefia cagione l huomo , ottimo tra 
tutti gli animali ,pefiimo ne diuiene per Ivfo , 
ch’egli filone de gli haliti , & principalmente 
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di quefia peritia , per la quatta molti tiranni 
delizi patrie loro diuennero *, altri tutta la 
ciuilej compagnia cercarono di fottoporfi , co- 
me de ' (giganti fi dice , che la peritia dell ' ar- 
mi con le fiorXe del corpo fmifurate congiun- 
te haueuano > pero di loro dijfie dottamente^ 
Dante . 

Che douelargomcnto de la mente inferno 

< S aggiunge al mal volere, & à la polla 

Ndfun riparo vi può far la gente . 

La nobiltà militare da’ (germani è filmata , 
come quella, chela Cauallerefca abbraccia $ & 
fi contradiflingue d quella nobiltà che da pro- 
fi jf ori dileggi , ò dà prof ejfori , che ne gli fiu - 
dij infognano , dà fecretari , o profejfori d'arti 
liberali ha principio 5 b dependej da ricche £>- 
gje firaor din ari e fenga splendore di gradi mi- 
litari j ma' nella nobiltà , per effere •virtù del- 
la raz>Zja molte cofie fi ricercano , che al Ca - 
ualliero non appartengono , in quanto egli fi 
confiderà C àuallerefc ament e 'viucre > perche à 
lui bafia di conferuare^j lo splendore dato dà 
maggiori , con non degenerare da e fi \ doue che 
nella nobiltà , che dà , e trafmuta lo splendore 
a i po fieri è bi fogno di piu cfquifite operai io- 
nt & ? che al publico bene piu conferifeano 
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•per tlluftrare tutta la f chi aita , & perciò la 
vera nobiltà militarti di molti generali , & 
condottieri , & di fegnalaie_j vittorie ha di 
bi fogno , co fi comprende ancora la fauallere - 
fica -, perche quelli ftefii generali , & condot- 
tieri , tl grado di faualleria meritarono , fj? 

l’hebbero , & Cauallerefc amente vijfero j non 
"V" differente non foffe la fortezza , 

4* ^/W<r , come generali operarono da quella , 
che come Cauallteri operare gli fece *, con fi fen- 
do la prima nella prattica dell’arte della guer- 
ra, nell autt or ita , & feguito acquietato con 
foldati , & nel fattore , che loro diede Dio di 
fornir profieramente l’imprefe j doue la Caual- 
leria in altre cofe piu s’allarga , che la peritia 
militare ( come s è detto ) ejfendo arte , c ha i 
proprij principe , & con debiti , & propor t io- 
nati me zi arriua alle fue conclufioni \ & co- 
me lo flejfo può effere buon Caualliero , & fi- 
dato , cti egualmente forti fi ano , cofi fi può la 
fortezza dell’ vno , dall altro difgiungerca . 

. L argomento de' Principi non flringe $ perche 
efii ò per necce fitta' , ò per cupidigia di flato 
Al cip a ^ a di Caualliero la peritia agguin- 

ai.de’ firo della guerra . Ne la fienZja di Socrate , 
affai confutate da <sAriftotele ,ò la diuifionc di 

Platone 

; ; . -i , -k; 
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Alatone ci sforma \ che forfi nel parttmento 
eli quella Città , hebbe piu riguardo all'effere , 
che al ben ejf ere *, o in quella parte ( come s è 
detto in principio ) & la foriera , & la peri - 
tia rinchiufe \ ma di quella < 2 {epublica , che per 
tanto buona fi può tenere , quanto e pofiibile d 
fiabilire , non è piu luogo da trattare 5 onde re - 
fia che fi confideri , quale è quella foriera , 
che confiituifca il Cauallicro , dandogli il me - 
Xg d’operare. ‘Due Fortezze ci refiano, l’vna, Forte*- 
che all'honor filo hà rtf guardo , & quefta For- ** ^ 
tezjzja ciuile <vien detta , l’altra , che nell’ bone- ni«e. 
fio tiene fiempre l’occhio , & quefia per lo vero 
fine_j vera Fortefca fi chiama . La prima 
confiituifice l’huomo ambitiofo -, & perciò quefio 
forfi non fi porrà à rifichio , oue non pojfia ri- 
portar honore m ma in tutti i luoghi vorrà effere 
il primo, oue lode , 0 degnità ne rtfulti. Et certo 
l’honore e lo ficopo dell" huomo ciuile , come quello , 
eh’ e premio delle buone operationi . Il primo gra- 
do dunque con fiit uirà il faualliero troppo ingor- 
do d' apparenza di gloria , & piu prefio va- 
gheggi ator d’ombra , che_j innamorato di vir- 
tù . Il fecondo lo firmerà vn poco troppo feue- 
ro , & quafi che tutto Filofifo , & perciò , co- 
me aAlcibiade fu tuffato, per hauer voluto fa-\ 

H 2 re ogni 
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re o£nì cofa , cofi Catone , Dione , con la trop- 
po fiuerità più tofio noce/ aero , clone àgiouare fu - 
Forte*- rono intenti , a me piaceri a, che il Cauallerio fofi 
lliòkt f e Avido di quell'honore, che ciuile <vien detto j ma 
piu de fiderò fi di meritar plori a y che di configuir- 
la \ come quegli , che. ha fempre di nanzj. all’oc- 
chio interno l’oggetto amato , ancorché con In- 
feriore rifa non lo fi'uifca 5 cofi il Cauallicro 
innamorato dell’ honor e in ogni fua operazione 
fi lo proporrà 5 ancora che fiafimo di perfione 
• \ poco honorate foffe per confieguirne 5 pero farà 
fempre pronto per difendere il giuflo \ ancora 
che alla morte s' auuenturaffe , ne <vì foffe chi 
le fue operationi conofceffe ; bafia , ch’egli le co - 
nofica , & operi fecondo quella idea , che s’hà 
propofio ,ch’e d effere degno di gloria 5 quantunque 
laudato non foffe 5 per quefia fila cagione , credo 
io , che Fin darò deffe alla 'virtù l'epiteto , di con- 
tinuamente fatia > perche ella è premio di fi 
fiejfa , & di fi fi e fa continuamente s’appaga , 
ilche moflrb Ofias Alare . Foeta Catelano , dot- 
tamente dicendo . - ... 

Morali Virtute à i buoni, dà (è ftefla in prezzo. 

Can. 1. Ne perciò farà tanto intento al’ honefo , che 
ò fpréXgp>i gli honor i efierni t ò non gli curii mà non 
refierd di operare, quando gli manchino, dando à 

■ f c M° 
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fi ftt.lf 0 1 Sonore & il btafino , quando Altri non 
glielo dejfe \ bafta che non fio. troppo aufiero . La 
Portela dunque farà, ciuile , che per Ihonore 
efione la vita, s arri fobia à tutti i pericoli \ fop~ 
porta tutte le fatiche , ricor dandofì di quel detto 
d' Epicarmo, che gli Dei vendono a mortali tut- 
ti i beni, co l prezzo di tante fatiche . La forma 
della Fortezza Canai le refi a qual ella fi fa già 
s i detto . Il foggetto intorno à ch'ella s'ejfcrcita 
fono i pericoli ,/ difagi , le morti , che per graui che 
fi (iano & acerbe al Caualliero dolci, & leggeri 
deuono apparire. Len e vero , che non ogn ombra Ombra 
d'honoreà t ai morti', & perigli lo de uè fingere *, f c lfor: 
per che molte volte il vile per timidità corre atti- 
fi effe morti , & con maggior pericolo, & male 
fchiua vn minor pericolo , male , ch'egli per 
graui fimo fi propone *, in tale errore c afe aro quelli , 
che priuaro fi flefii di vita -, non conoficendo , che 
non filamente in incontrare per l'honefià la mor - 
te ; ma in fopportarla , & nel t olerare ogni infor- 
tunio, che peggiore, o eguale alla morte paia con - 
fife la vera ForteT^a -, & perciò ben dijfe il 
T ri fino nell'Italia fua liberata „ Lib. 1 7 

Cerco la tema de’ futuri mali 
Spedo ci induce nei perigli eftremi: 1 > 

E, quel può dirli veramente forte, 

H 3 Cffè 
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:> Ch’è pronto à tolerar le cole horrencfe i 
r Et vuol pi ii torto morte che vergogna , 

• AUlior,che lVna , c l’altra gli c vicina *, 

Ma quel , che con honor potrra fchifarla , 
c Et la ricerca, al mio parer più tofto 
Si deue folle nominar che forte . 

Conuienc dunque 3 eh’ altro mez>o notici fiat, 
& che tutto ciò a eh’ e tenuto il fau aliterò s in- 
tenda come pofiibde a lui j & nel tempo domito , 
gr* nel modo , che fi proporrà , nel quale ferma 
forteZsZjH , non vana dijperatione apparifea \ & 
- perciò il fan aliterò (ara pronto, per aggrauij, che 

vegga fare d pupilli , a vedoue , a perfione vec- 
chie , & impotenti d pigliar la difefia della per - 
fona d torto offe fa , & di vendicarla con l’armi \ 
fard tenuto d pigliar la protett ione di ciafcuna 
donna, eh' accufata fojfe , molto piu-fe fi tro- 

ua/fe in luogo , oue por t affé pericolo d'effere oltrag- 
giata^ di perdere l'honejìd. Onde fi vede quan- 
ta ingiuria fi facciano d quefio nohilifiimo or? 
dine , fcf quanto indegni d’efio fi rendano quelli , 
tori f al C ^ e h onorata meno , che honoratamen - 

Danne, te (ìraparlano , ò cercano d'indurre altri , con 
giudicij temerari^ d credere male di qualunque 
donna fi fi a ; poi eh' e fi leu ano con la lingua l’ho - 
nore d quel fejfo , che per ejfere impotente , & 
•^- : y V " * tlfoflo 
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eTpofio alt ingiurie fono obligati con la •vini , a di- 
fendere . ^Vlà molto maggior biafmo meriterà , 
chi con l' opere , et poi con le ciance cercherà dile- 
ttarle quell' honore , che ricuperare non fi pub da 
\ chi lo perde . P enfi fi come jìà , chi opera sì , che 
in vergine nobile egli fi perda, & fi di Cau al- 
iterò haurd il nome , non lo meritando d'huomo 
da bene. Sara perciò intrepido il Caualliero per 
difendere con le parole , & con la scadagli op- 
prefi , ne patirà alla fua prefenza , che fi dica 
male di Dama\mà o lei difenderà ,b fc tiferà', b 
riprenderà l àccufatore . Sfiè meno ( comedi 
fopra se pojìo per primo principio , & per l'im- 
portanza fi replica ) tolererà mai , che il nomea 
di Dio,o de fanti fi a in fua prefenza vilipefo j 
ma' più tojìo eleggerà di perdere la vita , che di 
toleraretale impietà > riprendendo il b e (lemmi a- 
tore , & mofirandogli l'error fio , perche dicendo 
Pindaro che la ForteTfa de gli huominiviene ift.Ode 
da Dio, mofira ancora, che per Dio s ha ella 6 ' 
principalmente à porre in opera , non effendo 
buono l' effetto, che alla fua propria caufa non fi 
riduca . Sfie meno deurà il Caualliero patire^, . . 2 
ch'altri in fua prefenza, opponga al fio Princi- 
pe vitto enorme , o che di lui meno , che honor osa- 
mente Sparli , tic he anco ne Principi ibiritua- 

tì + li hau- 
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4i haurd luogo, e/fendo non meno /oggetto dquefii 
con l'anima^ co ’ / Sacramenti di quello , ch'egli 
fi fia agli altri col corpo , & con le facoltà , ^ 
molto piu s efienderd quefio debito a' quel Princi- 
pe , che (f nello Jpirituale,& nel temporale a tutti 
i Principi, pf P/ deue comandare, qual è il fom- 
mo Pontefice. Dopò Dio al pari delPrincipe tem 
porale porge al Caualliero il fuo petto la Patria , 
r appuntandogli il debito di difenderla da chi op 
primerla tentajfe, & di /limar poco, per lei quella 
vita, eh’ egli ha da lei riccuuta \ ne patir Riamai, 
ch'altri b con fatti ingiufii,ò con parole arrogan- 
ti le faccia vna minima offe fa-fiche fu principa- 
le intento de (/reci, & de Romani , & tale che^M 
vinfe molte vaitela tener e\z,a delle donne ,glo.- 
riandofi effe perciò nella morte de figliuoli , 
bramando piu tofto di perdergli , che con dann o 
ignominia della Patria vedergli vinti, & perciò, 
fece dire da Hettore d Poh damante H omero . 

Vn folo ottimo augurio è il prender pugna > 
Per la patria,e’l pugnar,tù perche temi ì t 
Et in altro luogo d tutto l'e/fercito . 

HiacUi. . Che morir perla Patria è fommohonore> . : 
,f * - Puichercftinofaluii voliti figli $ Àvj 

- SaJua la moglie fia; faluala cala , a? 
r . Et fàlui i voftri beni, e i vofUiarnclu . ;y< 

■V x Di 
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' Dì quefia carità , che fecondo Cicerone , fupera 
ogni amerei in chiude feco ogniintereffe,et abbrac 
ciaf con tutti i debiti h abbiamo nella glorio/a Cit 
’tà di Veneti a infiniti effempi publtct,et priua- 

ti/ion fi potendo trouar Città, à cui i figliuoli fuoi 
piu obligo portino , o maggior pietà dimofirino , 
ne oue i meriti fiano più altamente ricompenfa - 

biglia *, fi in ogni occafio - 
bo chi ìpre\gji ogni pe- 
con pronto animo, & 
nelle sperante , & nelle di f per at ioni et fe ftejfo , 
& i figliuoli offerì fi a , per mantenere la libertà , 
in cui fono nati , & le_y facoltà spenda •volen- 
tieri ,per difendere le Città, et inalzare l’honore 
di cofì gloriofi dominio . Et fe di Dio , dal qua- 
leil Caualliero tutto depende , et del Principe 
della Patria , di che egli e parte , de gl op- 
prefii , & deboli , che fono fitto la fua prò tett ione 
non pub Inficiar di pigliare la di fefa il Canai He - 
r°-> & quefio per inter effe dell'honor fèto , molto 
meno deue iolerare, ch'altri l'honor gli leui,&pcr 
quefio deue egli cfporre la svita tutte le ritolte, che 
gli occorrerà 3 perche la •viltà alla Fortezza e 
dirittamente oppofta ,ne e dubbio , che il tolerar 
lingiurie\non fila fomma •viltà , poi che per da - 
pocagine sacconfintifce all' inginfiitia\ onde feti. 
v Caual- 



ti ,& pereto non emerai 
ne ritroua tra i fuo gren 
ricolo 5 toleri ogni fatica , 
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Caualliero tolerajfe , ch'altri fpreXz^afie ola mo- 
glie, hi figliuoli , ol padre , ò lui fi e fio , e tacendo 
parcjfe di ap proti are imputatone ditta a qual fi 
fila d’ efii , incorrendo in 'viltà mancherebbe^ 
al debito proprio , & con non opporfi ad atto 
T^'s* in & iu fl 0 5 0 padre empio , o nella famigli a in- 

grato faria , priuandola del meZjO della nobil- 
tà , che nella 'virtù della fchiatta confifle , nella 
Lib. i. -quale (come dice e, drifl .) le donne partecipano 
R Cl t Ia "i P er metà , & i figliuoli fono i propri : j inftru- 
ca. menti di trafmetterla , farla p affare per tut- 

ta la linea . tsldà perche come fono t ingiurie di 
molte maniere , cofi hanno molti rimedij 5 perciò 
uallcrc- deue effcre afiai cauto il Caualliero ; perche molte 
'volte fi dà ad •vfura nell" honore , ile he non è 
manco 'vietatoci quello che fi fi a nei danari l >e v- 
fura dalle leggicchiamo •vfura quella, che ne i con * 
tratti 'vuole guadagnare foprdi merito . Tercio- 
che molte 'volte alcuni corrono flraboqhcuoltnen - 
te aitarmi \ molte 'volte àp arale di •vilipendio 
doue di fuggir cercano là * viltà càdono nell'ina 
giufiitia , ndeprando tarmi contra il douero , & 
formando querele impertinenti \ & vi fono di 
quelli ,ch ’anZji eleggono di mantenere il falfo,che 
difdirfi dì ccfab per fouerchia co(era , a per tn- 
auucrtcnXa detta tonde fanno InForteXgpa 
’ " uallerefca 
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uallereficaminifira della fiuperbia ^ in guidamen- 
te in ciò operando , & Jìorcendo il fino melp dal 
diritto fine \ cofi rieficono ridicole certe querele^) 
de ' P^pm animatori di difendere ponti -, di sfida- 
re per imprefeì di mantenere beltà di 'Dama •> ò 
balordi Principe 5 ò fiuperiorità di 'valore in na- 
t ione -fio per gare di Città , come fi legge nelle bri- 
ghe di molte Città d’Italia , che •viueano con difi 
folata, libertà, che mentre va ambafceria di loro 
andana attorno altri %i fi oppone ano nel carni- 
no, & gli sfidauano à battaglie, che torneameli 
fi chiamauano , meritamente da’ fiacri canoni 
prohibitt, & da Sommi Pontefici interdetti ,oue Nel D « 
la foriera mini flra della giu fitti a fi faceami- Seg-Ì* 
nifiradi rancori } et tngtuflt capricci. La quale^j tir - de 
arte diabolica ancora nell’ Indie s’offerua \ perche ° r ° c ‘ 
in Hfiarfinga( come contano le hifiorie di quel re- 
gno ) fi sfidano i Cauallieri ,fi danno giudici , & 
padrini, (ef il Rè <và d • vedere combattere quelli , • 

-che fimo di maggior conto , et per fimminifirare 
querele dona a’ Cauallieri et collane , mani - 

gli , ch’efii ficoperti portano , & fino obhgati à 
difendere con l'armi da chiunque •v ole fi e leuar* 
gliele \ fi sfidano ancora fipra il maggior merita 
de gl' ojficpj maggiori , infimo d mec anici com- 

battono fipra di chi fd meglio l’efiercitio loro „ 
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fianzje , che con quefie fi chiudono , come di et à\ 
di feffo *, di prof e filone molte 'volte ò non fi ri leu a 
dall' ingiuria , ò fi fa in modo, cheti r fornimen- 
to aggraua di piu chi lo fa , et in cambio di ri- 
fondere con mentita altri fi tira valida menti- 
ta addoffo , & nauuiene ì che fi contrattano mol- 
te nemtjìd fenz^a fondamento veruno di quere- 
la reale -, & perciò s* auuiene che’l Caualliero fia 
dub biofio d' alcuno di quefii capi deue ben prima 
chiarir fi 5 perche male fi può applicare rimedio 
all'infermità , che non fi conofce *, & se cofa fat- 
ta in preferì z^a , dotte non fia e c ceffo d'ingiuria 
tale , che per fi fteffa fi fcuopra deue domanda- 
re Ì ingiuri ante ò dell’ingiuria y fe non è fcoper- 
ta , ò dell’animo ; s'occorre , che conofcenti , 
vfi a burlare infieme finente fi fiano 5 ma' se 
riferita l'ingiuria , può prima da’ Cauallieri 
degni di fede chiarirfi , & farlo interrogare^ , 
dando fempre occafione , che l' ingiuriarne fi ri - 
uegga *, nel quale a fi j fi per maggior fuo difia- 
rìco,& fidisfattione ( ancorché ciò non fianec- 
ceffario , fi rifilueffe il Caualliero di parlare egli 
fieffo lo deue fare fenz>a colera , ò moftrare al- 
teratione alcuna 5 ma con modi di buon a crean- 
cor te fi a ; perche qucflo mofira pia fiabi - 
Ut a , fortezza , ch'oue apparifie per tur ba- 

. * , tione 
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tione immoderata , mi non ha luogo la virtù \ £$* 
lira deue nell’ e fremo , non nel principio accom- 
pagnar l'operationì del forte] perche come ali bo- 
ra minijlra della ragione , cofi nel principio la per- 
t urbane lafcia dificernere lerifofte , ne operare 
con prudente , che e il vero gouerno di tuttcj 
iattioni 5 ma fe /’ ingiuri ante non fi ficuopre , ò 
rifonde ambiguo , o e l’ingiuria d’ impofitioncs 
enorme , o in quella ingiuria 1 oppofitore non 
l egg iermente fio fj? etto deue il Caualliero con con- 
dit tonale negattua fgrauarfene , Inficiando luo- 
go all’ altrui confidenza , approuaio col te- 
Jìimonio de’ fau altieri il fiuo procedere vfcire^j 
dell’ imputati one , fienz^a aggrauare altri piu di 
quello 3 ch’altri voglia ejfere tenuto ; Scopren ■* 
do il Caualliero ingiuria d' imputatione di vi- 
tto 3 deue con fiubita , & ajfioluta negatione da 
fe rimouerla 5 fie prefienz^ade Principi , b fioper - 
chiaria mahifiefla non l’impedificc gal qual en- 
fio deue filo rifondere 3 che quel mie s’inganna , 
ch’egli e faualliero d’h onore, che porta rispetto al 
luogo , b mofirar la forz>a dell auuerfiario j md 
fie nonhaura impedimento, come piar gli conuie- 
ne pronto a fioflenture 3 & difendere la fua ne- 
gatili a, cofi non correrà all’ offe fa , nel che molti 
incorrono } accompagnando alla mentita lo ficrjiafi- 
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fo\ onde in cambio di propulfare l'ingiuria diuen « 
gono e fi ingmfii, volendo più di quello , che loro fi 
conuiene , (jf doue di ricuperar l'honore fi fiudia- 
no all’honore ifiejfo contrauen gono, che dalle virtù, 
p*f principalmente dalla giujìitia Jep arare non fi 
puòj ma fe l’ingiuria e di dtfprez&o conuient 
mofirarfì prontamente indegno d'ejfere flrez&a- 
to\perchelo firélggo repugna alla virtù, pf è con- 
trario all’honore , al quale ha l’occhio il Canni- 
li ero jvero e } che conuiene , che lo fircXzo venga 
da e le tt ione , ptf appari fica , nel qual cafo effen- 
do le circo flange infinite ha luogo la prudenza, 
pg? ilgjudicio del Caualhero j perche molte volte 
l’ amie iti a , pf talhora l’ignoranza, feufa $ talché 
non meno alle facetie , che allarmi bifipna ricor- 
rere ,per difefa dell’ honor proprio -, co fi flette me- 
glio a Cattilo , ejfendogli detto eh’ abbaiaua il ri- 
spondere , non è merauiglia \ poi ché veggo vn 
ladro par tuo , che fe fife cor fi all’ armi , b 
alle mentite . JDeue ancora bene (pejfio con fide- 
r are il (auaUiero di non porre in comprarne [fio fin - 
\a neccefiita querela , nella quale pojfa molto 
per dere fenica IperanXa di guadagno 5 pf pe- 
rò (pio. (pi ac omo Trtuultio gran Capitano non 
volle combatteremo querela di tradimento -, mà 
rifio/è à chi lo imputaua , chej s era dtfpe- 
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rato s' and affé ad impiccare il Conte Pietro 
fidarla Refio di fan Secondo fichi fio vna ifiejfa 
querela , con dar tajfa alt auuerfario d' etprejfa 
pdlfia 3 il che tanto piu fdeue fare , quanto già 
s ha dato faggio di valore , che fe ne i giudicij 
criminali , cue sauuentura la vita fola non fi 
procede ferina indicij , molto meno fideue fare t 
oue oltre la vita , & thonore , s' auuentur a l’ani- 
ma , con pericolo d' homicidio $ perciò deue fare 
il faualliero ogni cofa , per non venire alle ar- 
mi } & fe ciuilmente può con tefiimonij j con giu- 
dicij -, con pareri di Principi grandi prouare non 
fi deue in modo alcuno Inficiare indurre à proua- 
re fo riprouare con tarmi, alle quali poi , quan- 
do viene , all’ bora deue con ogni pronteT^a ado - 
Debito perarle *, come inanXj il fatto se mofirato , 
piu che può mi furato , co fi deue nell’atto del com- 
dcii'ar- battere , moflrarfi ardente , & alt bora accompa- 
gnare la prefiez>z>a dell'ira -, ilebe esprefie tlT af- 
fo nella que filone dei Principi C hrifiiani . 

Cani. j. Parue vn tuono la voce il ferro vn lampo , • 

Che di folgore accefo annuntio apporte -, 
Tremòcoluij nò Vide fuga, ò Scampo ^ 

De la vicina, & minacciosi morte . 

Sfiel fatto non ha da de fi fi ere il Caualliero a 
tutto fio potere , finche ò vittoria non ne confe- 

guifea , 
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guifia , ò fuperiorita tale , vi acquifti tant'ho* 

nore , quant' altri fera ingegnato di deprimerlo \ 
ogni volta pero , che dubbio di foperchiaria , per 
ejferc l’ auuer fario con maggiore fcorta, e campa* 
gnia, b in luogo , oue aiuto al contrario giungerei 
poffd non lo trattenga j che il valore deue effe - 
re fèmprcj accompagnato dal giudicio j ma 
s atiueniffe , eh’ egli fojfe ferito deue moftrartL* 
l’ifejfa foriera , tolerare patientemente co* 

fi 3 come ha mo firato prontezza in offendere . 
Onde dijfe il Porteo leggi adrifiimo poeta Fran - 
€efe^>. 

Segue à i ri (chi Thonore, e ne la trifta 
Sorte huom’ardito e honore,e gloria acquifta. 
Perche non filo nel fare -, ma nel patire con - 
fifie la vera fortezza 5 perciò Fabio oFblafii* 
mo , come vero Romano , non meno di fopporta- 
re 3 che d'operare fi pregiaua 3 onde il Porteo chia- 
ma ben duuenturate quelle fciagure ì eh’ acquifta - 
no fama altrui , & l’ ^Alemanni Poeta Epico 
Fiorentino n eli’ oAuarchide fu a dtffe . 

L’aflfen tio in terra è molto, il mele è raro * Lib * x * 

•Corto Tempre il gioir, lunghe le pene 3 
Ma 1 buon controfortuna inalziti Ialina, > 
Come contro lo incarco inuittapalma. 

Et fi con mal modo t q con foperchiaria off e fi 
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farà il £au aliterò 3 non alla vendetta dette adira- 
re, ma all’ honor fio , cb’illefo ne rimanga ,nel qua 
le auuenimento non negherà di pacificarfipurche 
debita fedisfittione l' auuer fario gli dia , corife fi 
fiindo la verità , il fio mal procedere , & chie- 

* de n dogli per don o\ nè feguirà Ì error di molti ^ che 
fimpre vantaggio vogliono 3 che fa nell' off e fi, mà 
fol amente mirerà alla verità del fatto , cono feerie 
do 3 che le fedisfittiont 3 che fi danno contro il vero 
aggrauano la per fon a , che le dà^et fanno peggiore 
la conditione di chi le ricerca ? perche viene ad ef 
fere minifìro di fare per proprio interejfe altrui 
dire la bugia \ onde fuggirà l’opinione cancellata, 
dalla mente de gli intendenti \ mà pure per l’inue- 
terata confuet udine de gli [ciocchi irradicata in 
qualcheduno, che non fi poffa con parole dar fedi fi 
fattione , oue fiano preceduti i fatti 3 che inuero è 
filfa jonfìfìendo l'honore del Caualliero n e Ila v ir 
tu/ionnegh accidenti dell off e fa faquale quando 
è dichiarata , che fi a fenZja demerito di chi thà 
patita viene ad aggrauare chi l'hà fitta 5 oltre che 
è piena d'ìnconuenienti 5 percioche co'l rifinì ir fi 
de' fatti fi pub multipli care l off e fi in infinito , & 
d’vn di far dine cagionarne vn' altro-, talché doppio 
male ne riccuerà chi è fiato offe fio con mal modo , et 
nel corpo per l'offefa 3 ct nell' animo per la vendei - 
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ta, ch'egli con quefie torte regole , e sformato à fa- 
re : ne filo quello fchiuerà il Caualliero)mà ancora 
fi contenterà dell' honcfio nelle fio di s fattioni ^ fug- 
gendo quell' eccejfo di remi fiion libera, nella quale 
òcon far danno àcln fi fottopone fi contrauiene 
alla grandeffa d'animo degna di Caualliero , 
della quale diede preffo Virgilio Anchi fi legge à 
Romani . 

Doma i fuperbi à i fupplici perdona. 

Ouero s incorre in opinione , che la remi filone li- 
bera non fi a $ onde fi torna à quello fieffo foglio , 
che fi volea fuggire, et fi fa peggiore la con dit ione 
dell' off e forche s’ era prefi a rilcuare\ne mi pare che 
approuar fi debba la ragione addotta da valent - 
huomtni,che l'eccejfo del delitto ,et la grandifiima 
differenzia di conditione poffa introdurre la re- 
mifiione-, perche non e delitto ,per grande , ch'egli 
fi fi a ,ch e non porti fico l'antidoto fitto , con la con- 
f e filone , & co’l pentimento -, che quanto maggior 
faratl delitto, maggfiorefodisfattione farà in con- 
fidarlo, & qttefio di gran delitto mofirerà penti- 
mento, & maggiore ftima con effo fi farà dell' of- 
fe fio , domandandogliene perdono , quanto alla 
differenza non e dubbio , che fe •vi e differenzia e- 
firema , come dal padre al figliuolo', dal feruo al 
padrone j dal Signore al fuddito non r vi cade ami- 

- - *. 1 2 citi a', 
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f * citta-, (e non impropria , come bene afferma ylrifi. 
* nell' E th. & per confequenXa,necceffaria de' con- 
trari , non vi cade nemiflà\ ne pereto vi potrà in- 
tr allenire vera pace, che all' immìcit'ta rifguarda , 
^ all’amicitia s’indirfigpa 5 onde le fodisf attie- 
ni , rfVZfc fi parla propriamente 

non vi hanno luogo , ciafcheduno à mio pa- 
rere pub facilmente comprendere 5 perche le fio - 
disfattioni fi danno nelle paci *, accioche per effe 
ne fistia il perdono , & la reconctliatione $ 
perciò fecondo tl parere di quefli valent' huomi- 
ni fi danno le remifiioni libere , come necceffa- 
■rie alla pace \ ma in quelle che di fopra Gabbia- 
mo pofìo prima fi dà il perdono > fi riconcilia $ 
■s* entra in gratta , & poi fi fa la fiommifitone 
d’andare liberamente à domandar perdono , & 
e piu tofio atto di render gratie con humiltà y 
(fg di autenticar il perdono , che di paccj . 
Così il figliuolo per mez>o d’amici riconcilia- 
to co'l padre-j va à gettarfegli à piedi $ co fifa 
il fer nitore col l padrone > il fuddito col l Prin- 
cipe , & Signor fuo 5 Alà quefto non è mez^o di 
pace , che già ciafcheduno d’efii sà,che e rime fi- 
Jo in (irati a \ mà è vn ricono fiere il dono > che 
gli vien fatto -, & pereto in paci cauallerefche 
pare à me , che non h abbia luogo , & fia fot t opo- 
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fio a perìcoli raccontati di fopra , & dal Àdutio 
Giujlinopolitano raccolti ,per levar qvefia opi- 
nione dagli huominidel fuo tempo , che impedi- 
va molte pacione impedirebbe introdotta ch'el- 
la fi offe , perche molte fono le pretenfioni , eia - 

fcheduno offefo fi Jludia d’avvilire l’ avuerfario y 
aggrandire l’ off e fa onde facilmente in ogni 
riconciltatione la remifiione verrebbe propofia y 
farebbe la prima da di fiutar fi \ sella v’ha- 
uejfe luogo , bno\ Siconuiene ancora al Caval- 
li ero il giufìi ficare piu la querela , che il fatto 
della qu e filone -, pvrche nel fatto non fojfe nota 
di viltà \ perche piu fallifce , chi fallifce nel fi- 
ne , che come primo nel nofiro intento , cofi e fon- 
te d‘ ogni nofira attione -, ma il fucce(fo,per occol- 
to giu die io di Dio, talhora non cor risponde al va- 
lore , ne è fempre in nofira mano 5 eh' a noi bafiq 
di operare quanto fi pub per noi , non facendo 
atto alcuno di viltà . Et s’auueniffe che’l Ca- 
ualliero o per ira j b perifmoderato affetto d’amo- 
re ; b per inavvertenza 5 b per fouverchio fo- 
lletto s appigli affé al torto , non deue refiaredt 
confeffarlo } anfi e obli gato a ciò fare j perche 
perfeuerando nell’ ingiù fitta viene à contrahe- 
re molto maggior di sh onore sfacendo con la per- 
f e veranda Ih abito nel vitio 3 dove confcffando y & 
\\ : - w / 3 rico- 
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ricono fendo l'errore quanto piti lo detefla in fe 
fiejfo, tanto più fe ri allontana *, (cf per necce fe 
ta fuggendo dal ' vitto s'accofta alla 'virtù , & per 
ejja ricorre all' honore. Et fe nell'attione ftejfa di 
venire alle mani il vantaggio fife fiato dal can- 
to fuo ò per elettione , o per fòrte , comunque fi 
fia ricercatocele egli e lo deue confeffare \ piglian- 
do la confufione, che vi farà per penitenza del 
fallo 5 & per vn freno di non incorrere più in tal ' 
errore . Et come E ito Imperatore morendo con - 
fefb d’hauer in vita fua fatto vn errore, degno di 
penitenza , cofi fi faria potuto dar vanto di non 
hauerne fatto alcuno 5 ma quello che con fefio in 
vltimo fenza necce fìtta , fempre gli era mentre 
Vife inanzi gl’ occhi, & fu cagione, eh' altri non 
ne commettere 5 che gli errori conofciuti ne fanno 
cauti: & Dio permette che erriamo , corri huomi- 
ni ; non perche ofiinat amente vi perfeueriamo\ 
ma perche con la gratta fua ci rileuiamo , & a- 
priamo ben gl' occhi per non ricadere. Perciò di- 
ce a Plotino nobile Fi loffi , che il male era vna 
càp.'i! lontananza dal bene, pur per bene tolerato nella 
Ficino' 1 natum y 'vfandone la prouìdenza fùperna fem- 
pre bene, come che fia male a chi lo commette j nel 
qual male cadendo il Cauallìero , fi come trabocca 
infi eme nel dishonore deue conrileuarfine , riuol- 
- ^ v* V gendolo 
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- gendo lo JleJJo male in bene *, quindi ancora pro- 
cacciar fi honore , & occafione di gloriar fi , non 
folamente d’effere rifiorto -, ma a guifia di palla 
percofifa in terra in aizzato fi per l’ifiefifa caduta . 

Deue perciò il Caualliero aspirare alla perfezio- 
ne limare l’ attioni fue conia prudenza , che 

con l’efperimentarc molte cofe s ac qui fi a , emen- 
dandofi , ouein fe fiefifo difetto alcuno ritrouaf- 
fe y fi confedera ale un fallo farlo per non tor- 

nami più , come quegli, che preme nell' effer buo- 
no , non nell' apparenza . Et perciò difife Dante 
Poeta dottifiimo . 

O dignitofàconfcienza, e netta Pur s«- 

Come t’è picciol fìllio amaro morfo ? Can?*. 

Et fi il Caualliero figge l'apparenza ancor a> 
oue gitene può rifiùltar biafmo\ quanto più la fug- 
girà ,oue nell’apparenza ftefifail biafmo fi ritroua'y 
perche degli apertamente confejfa gli errori per 
farfi migliore , & non curerà d'efifere fiato men 
buono •, pur che 'veramente ere fica m bontà \ quan- 
to fuggtrà quella apparenza , oue la m aliti a da 
tutti dipinta fi fiorge ? Perciò quelle brauerie , 
per dire co fi , che hanno faccia di valore ma fiche- 
rato , & rtefionotn efifenza vane fino cofi aliene 
dal Caualli eroderne fino proprie de gli fcherrani\ 
ne filo nelle parole è obligato il Caualliero à fug- * 

l 4 gì™' 
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gire ogni vanto ., ma negli atti ancora , che fpe/fo 
■pili , che le parole ìioiofamente parlano . Non 
parlerà dunque di fe fiejfo il Cau altiero, come det- 
to habliamo ,/ènZja necce Kit à o di ributar calun- 
nia datagli da perjona , che o per poco valore , co- 
me donne, & vecchi jb per troppo potere , ri fin - 
timento non ammettano, come Principi , & Ma- 
gi /Irati 5 o per occajlone d’entrare in imprefa ho - 
norata, come fece Dautd , che mentre Cauallere- 
fc amente adopero inspirato da Dio $ deue e/fere 
ejf empio d ogni Caualliere , & come Ri diede in 
molte cofe norma à Principi grandi . Di quefia 
buon Rè , mentre priuato vijfe non fu alcuno 
gl am ai piu intrepido nei pencoli \ ne piu gi unifi- 
cato nellimprefe -, ne piu placabile nell' offe 5 on- 
de ogni Canalliero eobligato ad imitarlo , come 
perfonahonorata nel cospetto di Dio , eh’ e il vero 
honore . Narro dunque egli à Saul tutte le batta- 
glie , ch’egli hebbe , et co leoni , & con altre fevfi, 
dandone gratti a Dio , pf fidandoft in lui-,& ciò . 
fece per ejfere honorato dal fuo Rf , della batta- 
glia contro folta Fttijìeo 5 & fe bene ciò fece egli 
in guerra , non era pero fidato ordinario ; onde 
come Canalliero eletto da Dio per regnare fi mof- 
fe, per quel debito , che con . Dio 5 co’ l fuo Re , & 
conia patria hauea ad e [porre lavila in cofi glo - 
• . , . * riofa 
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rio/a imprefa . Ale perche il vanto a buon folla- 
toti pregio non tolgà } onde di vantatori i Comici 
Greci , {fi Latini t foldati notarono , & pare che 
quanto il fidato è migliore più il vantar fin lui 
fi comporti $ per ciò e d' ammettere nel Caualliero 5 
perche da lui è totalmente rimo fio \ & quanto 
è migliore il Caualliero , tanto piu il vanto figli 
difdtce 4 Se parlerà dunque di fi fi e fio , lo farà 
con le fudette ncccefiità, accompagnando gli atti 
con ogni modefiia , & rimofia, ogni gi aitanti a , 
mofrcrà filo la fua prontelfa nell’ operar bene 
attribuendo l'euento à diurno aiuto , come feceJ 
Dauide 5 ad inter ce filone de Sant all a giu fitti a 
della caufa 5 et più tofio( volgarmente parlando ) 
alla fòrte , che al proprio valore . Sfon minac- 
cierà mai il Caualliero 5 mà fimpre parlerà con 
rifguardo -, perche venendo fi a fatti , molto più 
lo sforfo vnito nell' opere fi mofirerà *, fi prima 
non farà fiato diftratto nelle parole ; per quefia 
caufa ben difie nel fuo poema il T ri fiino . 

Che Tuoi far poco, chi minaccia molto . i*»b. 

■ 'Perciò le parole villane , gli fpreT^i de gl * 
auuerfarq deuono efiere abhorritidal Cauallie - 
rocche nel valor proprio fi fionda^ cono fi e, che 
quanto più fi villaneggia l’ auuerfar io 3 tanto più 
fimofim di fuò poco giùdicio di contendere con . 

-v firmi 
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fimil forte di perfine \ ol fino poco m erito, ch'al- 
tri di nijfun calore alni s' ardi fica d‘ agguagliare $ 
cofi molti credendo inalzar fi fi fono deprefii , nel 
quale errore, quafi tutti i Cauallieri^ nel tempo de 
nofiri padri ine orfero , mentre ne' loro cartelli , 
oltra la contefiata querela infinite maluagità 
s'oppone ano . Alà che merauiglia , s'ancora nelle 
fritture flejfe [pregi atori di TDio non fi curaua - 
no di parere ? co fa tanto lontana dal debito di Ca - 
u aliterò honorato , quanto per praua confine tu di- 
ne tolerabile in fidato , per la necce fitta , che 
s'haueffein guerra della fua per fina •> onde mol~ 
ti ne' turchi attribuifeono l'intreptdez^Zja all'opi- 
nione del Fato , dalla quale opinione tanto fi fio - 
fia il Caualliero , quant' ella fi difeofia dalla ra- 
gione . Come fi potr'tano tolerare nel Caualliero 
quelle conditioni di qualità , che fi danno ad A- 
chille da tutti , raccolte da Horatio nell' Epiftola 
poetica ? 

Sollecito, iracondo , inesorabile. 

Che tutto ardifca,& ogni legge (prezzi , 
Ets’arroghi con l’armi ciò, che vuole: 

In Capaneo s'ammette lo fpréXz^o di Gioue , il 
che in njn fuo pari fu nella F ranci àde dal dotto 
c l{pnZjart imitato . 
ub. Nè Gioue col Tuo fulmine m'atterra ; 
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• Ghe segli regna in cielo ,io regno in terra. 

Il che nel Cavalli ero J aria di tanto difidi c e no- 
ie, di quanto quejìi bravi d'infamia s'acqui fi ano \ 
onde , per lo più fino quejìi mofiri da Cauallieri 
levati dal mondo, come fu afille z,ent io, che pur 
di firegtator de gli Dei Joebbeil nome da < Virgi- & ìibr. 
lioy il qual con la religione , ben che fai fa 5 con la I0 * 
pietà , non con la fup orbi a delle parole 'volle con- 
fi ituire il fuo Heroe . Ffefolo com ho detto nel- 
le parole 5 ma ne gli atti deve cjfere compojìo il 
Caualliero j perche fuggirà di m olir are *vna cer- 
ta fuperbia mrtnrefca , che nella te fa troppo ele- 
va fai in *vn pajfo tardo 5 nel tuono fùperiore , & 
aperto , con *vn certo dijfnfzjo fi mofira . oFklà 
fipra'l tutto il Caualliero fi f coprirà manjùeto 
con gli infimi , tnhabili allarmi , tenendo il 
punto con quelli , che fino intenti à fiimare più 
fi fiefi 't , che gli altri . Fuggirà ancora certe di - 
mofirationt di affettata bravura, b come nel por- 
tar la fpada fiopra modo alta \ in accommodarfi 
& b erette , & pennacchi } che pare che sfidino alla 
battagliaci che oppone Drance à T * urna prejfo di 
* Virgilio dicendo . 

Mentre i Troiani alloggiamenti tenta. Eneid!’ 
Ne la fuga ripone ogni fua fpeme , 

E pur’ con Tarmi tutto! del ipaucnta. a . 
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Me i ve fi iti da guerra , nelme%o della pace*, 
nell armi da difefa j coperte j perche fono tutti 
figni vani , & poco degni, & il Caualliero deue 
cercare la vera , & degna lode : però fe in pace^j 
occorrerà , cti egli vada b$n prouifio diarmi , le 
7.7 porterà } ma coperte, non per ojlentatione 5 ma per 
difefa propria , che ne anco la cagione di portar- 
le gli piacerà anzÀ abhorrirà ogni occafione di 
nemifià , come ejuello , che intrepido fi mofirerà 
nell operai ione 5 ma non, che non tema ciò , che fi 
conuiene , & tanto piu , quando ciò , che fi pre- 
fenta , di jpauenteuole fupererà il fuo potere \ che 
morali cowe dice zArifl. faria vnpaXz^o 5 & noi cer- 
lìb.cap. chiamo la fiortefiz^a nel Caualliero feorta dalla 
Eth. à ra fi one 3 non accecata dal furore, ò fufeitata 
Eudc - da altro affetto . r Oedrà dunque ciò , che auant 't 
iT. * fi fi* parerà datemere , & per tale lo giu die he- 
a nìcó. r à , ne acquifera lode , per non temere > ma farà 
s/ ,,c ' honorato perì olerare ; ne vorrà parere nella pace 
foldato \ mà feruerà ne gli atti , & apparenza 
pacifica , ^ mode fa la prontélfia di auuentura- 
re la perfiòna fua ad ogni rifehio , quando l'ho- 
norc ve lo fpronerà. Alà perche la fiorteZjZ^a al - 
vittoria, la vittoria afpira , & e regolata dalla giufiitia, 
non fidamente nel meXp , che è l’atto della for- 
tezza, mà nel fine ancora, che è la vittoria con- 
uiene 
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mene che la giulìitia babbi a luogo *, & perciò 
co nule ne ancora al Cau aliterò hauer la giujìitia 
per mi fura nella 'vittoria \ accìoche non glifi ap- 
plicale ciò , che in altro fentimento fu rimpro- 
uerato ad jinmbale Carthaginefe , ch’egli fapca 
vincere *, ma non fapeua vfare della vittoria -, il 
modo di far ciò 3 pare a me che fi tr onera tojìo *, 
fi fi confdenrà ciò , che pone l’armi in mano al 
Cali aliterò 3 che altro non è , che l'honcr prof rio ; 
tanto dunque ve le terra, quanto all’honore h au- 
ra fodisfatto , con moflrarfi indegno di jfyreXzjo, 
ò indegnamente imputato 3 ò emenderà il torto 
fattola gl' amici, alla patria 5 a perfine innocen- 
ti 5 allontanando i deboli , & impotenti a difen- 
der fi da ogni aggrauio, & poi le deporrà. Onde fi 
Dio à lui darà vittoria , deue efcludere ogni im- 
manità j £y crudeltà , ancora ne gli e fremi bar- 
bari det e fi abile -, che troppo male fari a , ch’egli 
honorat amente adoperajfe l’ armi , il fiutto 
delle fatiche fife priuo d’honore . Perciò l’in- 
crudelire ne i vinti, è contro il debito di Cauallie - 
ro, il tener gli prigioni pocoàCaualliero fi conuie - 
ne, il quale non nell’vtile 5 mà nell'honore fi fon- 
da, & deue compatire co’ vinti , non cercare del 
vinto vendetta 5 però preffo il T affo ‘Tancredi 
Caualliero generofi , nell'ardore della battaglia, 

nel 
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nel dolor delle ferite cerca dt faluare la •vita ad 
<*Argante_j , & nella vita tjlejfa arricchirlo di 
batte fimo \ accioche fempreviuefie , chi lui di vi- 
ta haueua cercato di priuare , (5* però fodis fa- 
cendo all’honor fuo , & depojìa ogni crudeltà , 
vendetta difie . 

Cedimi huom forte, ò riconofcer voglia 
Me per tuo vincitore, ò la fortuna. 

Ne ricerco da te, trionfo, ò fpoglia, 
Nemiriferboin te ragione alcuna. 

Et in cjueflo pare à me ch’affai meglio , & mo- 
ralmente gli Epici nojìri Italiani habbiano le lo- 
ro vittorie ornate, che gl’ auttori piu pregati greci, 
& latini non fecero. È accio d' Achille ^che non fi 
può faluare 5 fe non con Ì e qualità del co fi urne , 
eh' egli fife fempre ine fi < 'orabile , il che , come ad 
vno H eroe fi conuenga , lafci aremo la cura di 
difeorrere , a quelli che fino partiali d’Homero $ 
mà ne anco Virgilio , con la rimembranza del 
Ealteo fi può faluare , che poteffe piu in lui l’ira 
fouuenuta di frefio , in ve ci dere ^cti egli fece^j 
E urno , che la magnanima pietà degna d'animo 
herotco , nella quale per lungo vfo l'habito fatto 
hauea , & per lo contrario , Lanci lotto prefio l’A- 
lemanni ncll’oAuarchide falua & l’honor dell’a- 
mico, & ritiene la clemenza , con l’alteXza de 
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pen peri 5 ne però men do gito fi aperta perdita del- 
l’amico fi trouaua , ne men bramofo di far ne ven- 
detta fi quello.cti Achille ,ò Enea fi fojfero-, ma 
giudicò che la vera vendetta con fi fiejfe nell’hu- 
milt'a dell’inimico , ver fio l'amico e finto , & però 
dice l' autt ore nel punto ch'egli ridotto hauea al- 
le fremo Se curano . 

Ma il buon figlio di Ban , che vede homai 
Giacer ne le fue man,di lui la morte. 

Spoglia l'ira crudel de gli altrui guai, 

E pierofo diuien de la fua forte : 

E dice, Alto mio Re, fe folle mai ’\ Va 

Per tempo alcun da più cortefì (corte 0 
Guidato «a far mercede à* giudi preghi, a 
Quel ch’io domanderò non mi fi nieghi , 

Piacciaui hoggi trouar l’albergo mio , ci to 

DelquaIe,epoidime vi fò Signore, V 
lui al Re Galealto humile, e pio •' > 

Domandar fol la pacc,e fargli honore, 1 
E vi prometto qui, (e fon degn’io . CJ3À 

D’dfer da voi credu to , ch’in breu’hore 
Vi renderò in Auarco *, c non vogliate 
Ch’io fpenga fi gran lume in queft’etate . 

Quefla fu più degna , e più generofii vendet- 
ta,^ e lvcciderlo,& ben fi ri auuide quell'animo 
altiero di S e curano, onde dijfe . 

Tu 

- , ~ " v . 
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Tu dunque ardifci folle, e federato ; 

Di Securan tentar l’inuitto honore ? 
oFbfa ciò , che non 'volle far 'vino ,fece morto ; 
0* morto non comperato con doni j ma ornato di 
manti regi) , fu rimandato a fuoifireT^andofi 
da Lanci lotto co fi indegna mercede , tlche tanto 
piu 'volentieri qui pongo, quanto moderni F ilo fio- 
fi i benché Chrifiiani hanno ammejfo il tener pri- 
gione l'auuerfario 5 & concejfio a 'vincitori > il 
far fi da efii pagar le fiefe fatte , per occafionc 
della querela. Il primo ( a mio parere) è poco reli - 
giofo fe la legge di guerra 'vniuer fiale non lo fa- 
ce (f e per l 'vfio toler abile -, il fecondo , piti da mer- 
catante, che da Caualliero,onde bene a ragione fa 
dire il T * affo a (jofredi . 

io Guerreggio in Alia, e no vi cambio , o merco. 

Il quale deue inclinare althumanità , & alla 
clemenza, ricordandofi di quel luogo d’ Ecuba ca- 
ptiua preffo d' Euripide Poeta T ragico . 

2 . D’imporre al vincitor non fi conuiene, 

Cofa che ingiufta 

Ne cui fortuna arrida hauer de fpene , r ->1 
Che fempre in vno flato ella fi Ria 5 
Io ftefla pur già fui-, nè fon, nè viua , 
c- Che di tante grandezze vn dì mi priua. 
Confiderando 5 pereto il C auall i ero,pf l huma - . 
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na fragilità nel peccare , & Un fi abilità nelle^j 
mondane cofe raffrenerà l'ira , & fi moflrerà cofi 
temperato nellavittoria , come vai aro fi nel vin- 
cere 5 & perciò à ragione tuffa Lancilotto Cjauino 
preffo l’ e Alemanni dicendo nell ifieffa <Lduar- 
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c Debbon effer nimiciiCauallieri * >, • LbLf * 
• Mcntr 'hanno fpada in mano , ò lacia in refta. 

Ma cortei!, pietoiì, amici veri , 

Come icarca de Telmo haggian la tefta •, 
o I fatti come voi, fon crudiyafìerii. . , </y \ 

Più che leonino turbini ,6 tempefta • ,\\a 
Veriòi prigion, verfo le donne liumili , 

- Quanto verfo iguerrier timidi, e vili. 



<. Sarà dunque la fort^ZiO. del 'Caualliero ci- 
ttì le , regolata dall'honore , in modo ch'egli & 

nelle guerre publtche , & nelle priuate brighe fi 
trouerà di fio fio ad operarla qualunque voi- 

ta nonio f ac effe , mancherebbe al debito fuo , fi 
come mancherebbe quando fini frangente , ciò e 
non per lo debito fine t adoperaceli l quale , come 
s e lungamente trattato di fipra , altro non è, che 
la giujìi ti a ^ l' att ioni ì che alla giuflitt a ri fgu ar- 
danolo dalla giufiitia dependonojperciò , per tro- 
ttar fi ben difiofio , ad effe qu ire quanto deue , è 
obhgato à prepararfi (f con l'animo , col cor- 

IC pOy 
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po\ che l'operationi ( come dicono i Peripatetici) 
fino del congiunto \ ciò è tali v che nel produrle nè 
il còrpo fi nzj anima , ne Ì anima fenz^a còrpo 
hajìa *, ma l'vno , Qf l'altra infime fi ricercano. 
Per quefia il Caualliero aspirerà, alle virtù del - 
L'vna , & dell'altra parte , e fin do il proprio della 
' virtù ( fecondo il dettò d'Ari/k) di fare perfetto 
il /oggetto ,oii' ella fi ritroua, & affinare l'opere 
dello fiefi /oggetto . Il Caualliero dunque che 
operando acquifia il fio fine , che è l'honore pro- 
prio dell'operatione, nm potendo, come compo fio 
di queflo pefà corporeo , & d'animo fin'\a e fi ope- 
rare , forz»a è, che alla virtù afpirt dell'vna 
dell' altra parte , per acquiftare quella perfet- 
ti One eh' egli . de fiderà p- ^ che\ è\, veramente. l«j 
fu a . 












i tio e V. 

, v.v. 



Il fine del primo libro . 
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DEL DEBITO 

DEL CAVALLIE RO. 

LIBRO SECONDO. 






Parte Prima , 




Nella quale fi tratta del debito, che nafee dallo 
virtù de! corpo . 

io ImJ » 5 ■* -\ " ^ 1 ™ 

Ofipi principi] del debito 
delCaualliero , che nel fi- 
•. ne principale , & forma 
\ fm propria, co' Iprincipa- 
« U.mefo con fi fieno , fogne 
di ragione 3 che difendia- 
moci quei mezj , che piu 
immediatamente all’ effe- 

— i « . . — *'■' 

catione di quefto debito feruire poffono. Qttefii 
come se nell’altro libro pr oliato fono le 'virtù del- 
l'animo , £5^ del corpo $ ^ pera d’effe fi tratterà , 
quanto tocca al debito del Candiderò , effondo egli 
tenuto d tutte le cofi y che formano il debito pro- 
prio 3 & fenz^a le cj vali non può effequire quanto 
deue . E ffer citerà dunque il Caualiiero il corpo 3 
per farip robufio 3 & leggero , aiuterà la'viuacità 
de ifenfi. Quegli potrà, & non ftre\z,erà il dona 
s»V\ K 2 fittogli 
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fattogli^ c Vio Sellar falffl&a . 7(o6uJfe& 
Xa fi farà con eJferctTar leforz,e ^ dccrèfiendole 
a poco a poco , & non deprimendole con portare 
pefi fimi furati , come molti fanno ,// cui ejfercitio 
piti fi contitene a facchini ,che à Cauallteriperciò 
non farà profe filone il CaUalliéro di correre fimi- 
furate lance, ne di portar Jpadedi pefij eccefiim , 
odi fiuerchia lungheXzja, ne armi di firaor dina- 
ria grauez>z>a 5 ma terrà con continuo ejfercitio 
ac cref cinte le for\e fine , per poterle v/are-, non 
perche l ejfercitio proprio le con fumi \ cjueflo dico 
per molti , che finente fanno profefiione di effer- 
citarfi , & fanno l'ejfercitì'o il fine fieffo , che do - 
ite uaeff ere mezj) , per operare , & si loro occorre , 
che quando piu conuerri a di porre in opera le for- 
\e , all' bora ò firoppiati dalla podagra fi trouano , 
hauendo troppo indeboliti i nerui per la filler chia 
fatica , onero opprefii da catarri , & mali di reni 
languì [cono , & giacciono inietto * quando fa- 
rebbe il tempo di combattere. Le for\e s' accresco- 
no con la caccia , 'con ejfer citar fi armato , £fdi- 
/armato, bora con la fchrima di fpade fole , Ftf 
diuerf amente accompagnate , et d’hafle , & ho - 
- ra con la lancia j nel primo fi deue il fan aliterò 
adoperare , effendo quefto fuo proprio : & però 
Fla ton^ nel primo idlcibtadc , ragionando del- 

\ "L j\ l e du- 
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l e due attorie dei Re di Per fta dice ch’vfciti del* 
l infanti* ,fubito fi pongono sii la Caccia , il eh e 
conferma Xenofonte nell’inftitutione del Re Ci - 
ro. Gli Spartani ,che tra i Greci ottennero il van- 
to di nodrire i figliuoli per indurargli nelle fa- 
tiche , hebbero per lo principale oggetto la caccia j 
Et fi legge di Don O doar do , figliuolo del 
Don Emamtelle dt Portogallo , che Ipejfe volte 
per am aliare vn Cingi ale dormiti a su la terra 
nuda j vfando di dire , che non fioffriria i difagi 
della guerra colui fatto huomo , che giouanetto 
non fopportajfe volentieri quelli della caccia . v 
/ Re di Francia , in ciò , molto s’ esercitano, per 
lo cui ejfempio , la nobiltà dt quel regno ne fa ordi- 
naria prof e filone \ & i medici flefit à quefio ejfer- 
citio ci incitano , il cui Principe Cj aleno mirabil- 
mente la loda . Onde Horatio poeta lirico dete - 
fi andò icofiumi della giouentu del fuo tempo , di- 
cecche ella fi fgomentaua d’andare alla caccia \ 
perciò i Principi la cacci a fi rifer barono, & que- 
fia fleffa riferua nell’inuefiiture à’ Feudatari lo- 
ro cedettero , perche da efii come nel f angue , cofi 
nel valore veri Cauallieri veni fero à deriuare \ 
priuaro perciò le genti bafie dt quefio nobile ejfcr- 
citto \ accioche per ejfo i mecanici officij , & ne- 
gotij loro non ab bandon afferò } & perche mobili 

K 3 con 
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con copia di Fere più della caccia s’ tnuaghijfero \ 
onde adoperandouifi , ingannando col piacere 

fe fi e fi nelle fatiche a tolerare i difagi s auuef. 
zafferò . Et perche molte fono le forti di caccia t 
quelle più feriti ranno al corpo , otìegli più s'efifer - 
citerà ; & perciò le reti poco per fe fiìefife al Ca- 
ualliero feruiranno : dico per fe fìeffe \ perche per 
Recidente giouar poffono , come per tolerare il 
feddo del 'verno, per corneale feenz^a, per et alò di- 
fpofiltione di compie filone , non atta a fopportare 
fatiche maggiori : ma quella forte di caccia ben 
fruirà per fe fiejfa, me congiunta la forzai, 
come quella del Leuriero.pt Cane da prefa de. 
i bracchi foli in numero , et de gli 'vece Hi 5 perciò 
fi 'vede in F ranci apue è fempre fioritala Caual- 
leria quanto filano fili mate le caccie de' Cerai pue 
con la patien&a perfeueranz^a lunga di corre- 
re , s indura il corpo \ i Trincipi d’fd ufiina per 
t i fiejfa ragione , con lefifempio di <z5Ffaft miglia- 
no , & di F erdinando Imperatori hebbero in pre- 
gio quella delle Camole , che a cauallo , & d 
piedi i cacciatori fiancano , non fenz>a pericolo . 
hi e biafirno il trar d'arcobugio', perche 'vi fi fa la 
gamba pronta , oltra all efifercitio d'arma mili- 
tare, & neccefifaria ; & perciò più farebbe piac - 
ciuf ad (fi aleno, che tanto hebbe paura delle reni > 

• >'. ' - che 
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che perciò con l'auttorita fu a fi danna la caccia 
d cauallo $ ma i no fri Cau altieri , che d'altro non 
fanno prof e f ione , & da fanciulli ejfercitandofi 
à caualcare 'u'hanno fatto con l'habito 'un’altra 
natura , di ciò poco fi cureriano . Non perciò lo- 
derei molto nel Caualliero il bracco a rete : anzj, 
topo [porrei amolt' altre forti di caccia 5 perche 
nel tirare la rete ha del feruile , & non tirando- 
la noni ejfercitio di caccia 5 ma infidi e d'animali 
'volatili ; come fono i lacci a i terre fri \ (jt a gli 
'uni , & gli altri lo Jìrafcino , cofe piu tofio da 
fati are 1 ingordigia de’ cacciatori , che da accre- 
feere le forz^e , che noi cerchiamo del corpo . Vi 
fono altre caccie , con altri fini , che fono piaccri y 
& pajfatempi di Dame , & Cauallieri attem- 
pati ò per malati a deboli , come fono bofehetti j 
f rafehette 5 ragnaie y cannaiuole , che per non fr- 
uire al fin noftro con molt’ altre fi tralafiiano . 

Ufon deue il Caualliero figuire la caccia per 
profefiione ; ma per eficrcitio \ & perciò *, fi l’e- 
fpcrienXa gli mojìrerà, eh’ 'una ò più forti di cac- 
ciagli noce i ano le tralafoierà 5 perche il fine fono 
è di miglior are , con la caccia , non di peggiorare, 

& ejfendo la ‘virtù atta a far perfetto il fuo pof 
fejfore non e dubbio , che facendolo imperfetto fa- w 
rMe 'uitio : onde ridicolo faria, che fi ponejf e ad 

K + cjfir- 
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éffercitio di caccia , contrario alla fua compie fiio- 
ne, non per altro \ che perch'ella fife da molti 
Principi , & Caualliericon lode efercimtn , da 
quali, fi lo flejfo C attuili ero poteffe con prieghi ot- 
tener e lift e[f a natura con l'tft effe forte bene fa * 
rebbe àfeguire lo fteffo ftudto \ ma non potendo 
c con fouerchia 'vanità, ò con dannofa adulano - 
nerouinerà se medefmo , & prodigo della 'vita 
fua,ouenon conuiene non tr onera modo da im- 
piegarla, quando piu gli bi fognerà. Ne fi deue 
'vergognare di non potere , non ejfendo ciò ca^io- 
nat o dall e le tt ione fua 5 ben f deue 1 vergognare di 
'voler piu di quello , che D>io •vuole , ch'egli poffa 5 
farebbe dunque il ( 'attuili ero tanto contro il debito 
fuo à fe giti tur la caccia 5 fi gli noe effe , quanto 
mancheria non fìguitandola ; fe gli gtouaffe\ & 
effendouene perciò più forti ritrouate , dalli in- 
gegno fugace de gl' huomini,à quella s appiglierà, 
oue minor nocumento ,<? manctor profitto trouerà \ 
quando tutte quelle , che conia forz^a s ado- 
prano gli noceffero , alle piaceuoli , ò à parte di 
effe tal' bora ricorrerà ; fe altramente , pur quefte 
ancora lafcierà da parte .Prà gli effercitij d'ac- 
cr e fi ere le forz>e cauallere fiche , •vi e quello , che 
Scruna, noi chtamumo dello fcrimire , ilqualedi piùinfie - 
gnu l’auuertenz>e circa le contefe particolari , fi 
- . . J\ come 
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come à giudicio di molti la caccia gioua , olirai 
iejjercitto à certa cognitione della guerra , ilche 
prouano perla pr attica de fiti, per ac campar fi , 
& di fender fi, preualendofì in ciò con taffuetudi- 
ne della cognitione di diuerfi collie 'valli-, fi agni $ 
& fofii j che nel ritirar fi 5 nel procedere contro l 
nimico -, nell' ac cofiar fi dà gran vantai fio -, di che 
non ho parlato , efiendo proprio quefio ejfcrcitio 
della guerra , & fruendo perciò à diuerfa fa- 
coltà , & cofi perciò più conueniente all'animo , 
che al corpo non e. Quefi ejfercitio della fcrima, 
eh' e 'veramente Cauallerefco in duepartt fi diui - 
de, ciò e in ejfercitio à piedi -, et à cali allo et t'vno, 
& l'altro fi fàò armato , ò df armato . Quell' à 
piedi tante differente hà quante fono l'arme c a- 
uallerefche , chef'vfano, le quali ò fono con l'ha - 
fia y ò frizza., (ef quefi e ò fole , come la fpada fò- 
la, òmez^a fpada, ò fpada da due mani ,& cosi 
all a bar da, ò picca , od altr arma inh afiata fola, 
ouer 0 1 ‘vn , et l altra accompagnata : l'accompa- 
gnamento per dir cofi 0 fi fà con armi off enfiue , 
& df enfiue tnfieme , nell’ armi fenzjhafia -, ò con 
dfenfiua cofa filamenti . La prima fari ano 
due fpade, ò fpada, & me\a fpada , ò fpada , & 
pugnale , ò due pugnali \ dfenfiua fola , farà la 
cappa , la rot ella , brocchiero , targa . Se è arma- 
tura 
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tura aggiunta , tanto nelle inbafiate , quanto in 
quelle Jenzjhafia fi diuide , fecondo le farti del 
corpo , che s armano •, perche o tutta la per fona 
s arma, o parte, comedi fiacco , di manopola, di 
celata , o di mez^a tefia , o di maniche di maglia, 
fecondo che le parti fi compatifcono , & fino di 
necce fitta , o di vantaggio bone fio a chi le porta) 
di tutte quefie conuiene , cheilCaualliero fia me- 
diocremente infirutto) ma che in quelU piu s eser- 
citi, alle quali b fi troua piu di fio fio , o che di effe 
gli occorre hauer piti di btfogno,o gli faranno per 
l'ordinario piu in pronto ; perche portando firn- 
pre la (pada à canto , gli farebbe vergogna il non 
faperla adoperare j & quefio fapere con continuo 
vfo s acqutfia , oltre che nella fiada fola confifie 
il principale fondamento di quefio effercitio $ di 
piu s accompagna con la cappa , b manto , & col 
pugnale , della prima trouandofi fempreil Caual - 
li ero prouifio , della feconda per lo piu arma- 

to, contitene* che ancora dell' vfo loro in frutto fi 
troui-, doue che ) fe di rotella , b di brocchiere , b di 
fi adone continuamente prouifio andajfe , oltr al- 
l'or dinarie prohibitioni de’ Principi parerla , che 
mirajfe fempre al vantaggio, & mofirercbbe ani- 
mo di foper chiare ciafcuno , che gli veni fife bene, 
& volontà quefiioneuole , poco comteniente à 
■ Caual- 
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CauaRiero: ma portati dofi da tutti la spada , & 
dalla maggior parte il pugnale , nè v'ejfendo tra 
quelli } che la portano eh) di curto vedendo , 0 di 
cappa £ di manto , b fimili non fi ricuopra , troppo * 

vergogna /aria ( come s'è detto ) al Caualliero , 
ch'egli vnarma por t affé , la quale non fapeffe^i 
adoperare , pf oltre alla vergogna , vi è il danno 
mani f etto \ perche venendo a parole , pcf da parole 
a fatti con qualcheduno , il quale dell'arte in - 
frutto foff e, quafìdifarmatoad vn armato s' op- 
porrebbe , doue con l'arte della fcrim a da vn' ar- 
mato. , che finzl arte fojfe facilmente fi potrei - ' 

be difendere -, di che habbiamo l'auttorità del no - 
Jlro a Arioflo , /ni Sacripante , ^ 

altri due valorofi Cauallieriy a quali egli, che ar- 
mato forfè eguale fiato non faria , poi che da 
vno fu fuperato , rojz/n? due, fin tanto che partiti 
furono , honoratamente di far moto , Inferi- 

ma fi difefi . T rà gli armati ftefii ancora fi ve- 
de l’arte contrapofia alla for\a\ onde ben diffeil 
T affo y nella battaglia fra T* ancredi , pf <tAr- 
gantea . 

E di corpo Tancred i agile , e fciolto, ’ Can * 

Et di man veIociflimo,e di piede 5 
Sourafta à lui, con ampia fronte , c molto 
Di fmifurate mem bra Argan te eccede . 

Ne 
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1 Ne parue a quel ciotto , pf leggiadro poeta beh 
pari la battaglia , & onde a F ancredi honore 
eterno nbauejfe a rifultare , fe ancora Argante 
di fcrima non prouedca, pf pero figgtonfe . 

Mentr’il pio Cauallicr l’aggira , e tenta 
« Battendo il ferro, che fi vede opporre 
r Vibra Argante la fpada, & gl’apprefenta 
* La punta à gl occhi -, egli al riparo- accorre 5 

- Ma lei rapida, grau e, e violenta ) , v. 

« Cala il pagano , e’1 difenfor precorre , 

- E fere il fianco, e vitto il fianco infermo 
Grida, lo fchermitor vinto è di fchcrmo. 

Sfg qui alcuno fi merauigli ch’io ricorra in 

prouar ciò a Poeti-, perche co’l teflimonio loro i Fi - 
lofio fi , inuefiigatori della pura 'ver ita le opinioni 
proprie confermano , & gl' altrui pareri ri prona - 
no, tlche in <*Arifi. in Platone , PS? altri con Ho - 
mero , con Hefiodo , ptf con Pindaro fi conofce^j . 
A4 a fe qualcheduno degli Hi fiorici fi compiace , 
«z legga la battaglia de gli Horatij , et de' Curia - 
tij, oue uno , filo con l’arte s aiutò con tra tre \ PS> 
la battaglia prejfo Cjiulio Cefare de Signori 
a. --Frane e fi da foto a filo , oue il più robufio , pp? più 
gioitane con l’arte , fu dal pii* vecchio , pe? debo- 
le vccifò j ondi io mi merauiglio di quelli che fi>rez>- 
z>ano la fcrima , come non neccejfaria \ perche^ 

V " #»- 
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effiendo il combattere da filo à fiolo opcratione,et 
fiacendofi & bene , & male contitene , che o da for- 
te, o da rettaragione pr ottenga il farlo bene , ve- 
dendo/? apertamente , ch'altri opera in ciò à fino 
danno , altri ne riporta e vittoria e lode , è ne- 
cejfario pure , che vi fa vn artificio , per lo quale „ 

potiamo bene operando fichi far e ogni errore , che 
in tal' atto ci poffia nuocere *, et fie con l’arte l’huo- 
mo a Leoni , a T* ori , £y a gl' altri feroci anima- 
li s'oppone , ff gli fiipera , non so vedere , come fi 
poffia negare , che vi fi a vn arte , con la quale con 
arme pari l'vn huomo l’altro fiuperar non poffia. 

Quefio ci mofira il dotto Poeta Roncar t nella 
battaglia tra Francus , (f Phouere,oue contrapo- 
ne il configlio all’ arte, dicendo . 

■ Rafie rubra iVno il mar quando più freme ^ r J n ^ a 
Gonfio dal vento, e di fpume biancheggia 
v E minacciando intorn’ al gran nauiglio 
- Da l’vno,&: l’altro Iato fi raggira, 

L'altro al Pilota efperto s’a fio miglia , 

Che più! configlio, che la forza adopra, , 

Et volgendo hor la poppa , & hor la prora 
Tieni occhio vigilante, e loco muta, 

E giunta in vn 1 elpcrienza, e l’arte 
Scorge prudente, il mal fugge,e’l periglio. 

Pero che lunatura fiejfia già ci infegna à pa- 
rare 
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‘rare fino col braccio , per difendere tl capo farti 
piti principale, non chea protegerlo con l'armi 
l'ifieffa ci infegna , a ferire ; onde facendofi l'vno y 
et l'altro tomamente da chi non sa , & perciò re- 
candone molti offe fi non è dubbio , che •vi e l'artc y 
che a perfettione riduce quejìa potenza dataci 
dalla natura dt contendere , adirando alla vitto- 
ri agalla quale fiamo talmente inclinati , che pare , 
che l'appetito irafeibile altro oggetto , che quefio 
non habbia. Nè m affaticherò di rnofirare quanto 
fi a piu lurida vna fioccata , ò imbroccata di chi 
fi fia esercitato nello fcrimire , di quella d'vrì al- 
tro, che fenzd arte operi -, perche ogni per fon a con 
l'efpcrienXa lo può vedere *, fi come s' accorger fi 
ancora , ch'vna coltellata di chi f apendo fertfee , 

• “ taglierà meglio affai con la spada ifieffa , doueil 
colpo di chi non è effer citato , c non ferirà caden- 
do di piatto fo meno offenderà , offendo mal tirato 
^ fen&a lineai proportene . Nè meno ci da- 
ranno fapìidto certe ragioni, che in contrario sad- 
) ducono -, perche 5 fé danno il Cafo , lafciarcmo la 
curadi connine crgli a T'heologi , & a F ilo fofi 5 
& il cafiigo al fanti fimo officio dell' Jnquifit ione-, 
poiché con filmile pò fitione fi leuariano tutte l ar- 
ti , ; tutti i tonfigli v 6? con ; la religione il vinetti 
fieffo politico, ìy ernie: Ma fe danno effempiodi 
■v . . • S cri mi- 
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Aerimi tori fuperati, o batteranno perduto l'ani- 
mo prima , (f con cjfo la fcrima\ccme quelli y 
che per •vfan&a , & non per forte^a operano *, 
però affuefatti a Spade fen%a punta , & ta- 
glio fi fiauentano 3 adoperando le 'vere , cornea 
quelli che all' bora eficono dall'arte propria : cofi 
vediamo noi molti Comici , non fiaper parlarci 
spogliati di quella per fon a , eh' efii afiiduamente 
fighono tn Scena imitare , o pure fino quefii tali 
forimi tori perfine fi eierate, infoienti, a qua- 

li per giufio giudicio di Dio •vien leuato nel 
maggior hi fogno I l'*vfi dell' arte, ch'efii pojfeggo - 
no j perche come dice Sofocle , Cjiouè e moderator 
de le boat taglie . oSPÌa quefio non leu a chi efii 
L'arte non haue fiero , come de i Giganti in quefio 
fieffo trattato dicemmo ; che erano potenti, ha- 
ueuano l'h abilita, et i' arte fii guerreggiare , ei pu- 
re furono con fu fi ma non re [la pero , che non 
foffe L arte in efii ( come fritto ) perche ciò 3 che 
'vi è , nello ftejfo tempo , ch'egli •v'efe impofiibile , 
eh e non Vi fi a", ma 'volle Dio onnipotentifiimo , 
chei peccati fiffero de lu fi nell'arte : Cofihabbia- 
mo k giorni nofiri •veduto , molti da inferiori 
d arte ,&rdi •valore fuperati y & •ve ci fi in ifiec- 
cato \perb che a torto combatteuano erano piti 

granine peccati , che leggieri nello feri mire . Et 
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perciò Hcmero fa 3 chela fortezza de Greci fi a 
'vinta dalla pojfan&a d' ^Apollo 3 cofi tradotto da 
'uno de noftrt dcademici . j 

d j I Dardani primieri impeto fero 3 

• A’ Greci contro jinanzi alteramente ;» 

Attore Tene giuaj e inanzi ad e(To 
v Andana Apollo \ e d’atra nube cinto as* 
G l’ho meri intorno ne la man tcnca à 
Il terrifico Egida, immenfo, grane. 

Difolti velli cinto, e bellori ftbro 
Volcan lo diede à Gioue-,onde’I portate. 

Per terror de’ mortali > elio impugnando ; 

Egli guida fi fè de le cohorti . ^ a 

Riftretti inficine i Duci Argjuii Teucri * 
Attendeuanojalzofiihorribil grido 
. Et da quelli , & da quelli -, & fuor da gl’archi 
Volauan le faettc -, & da le mani 
r Robufte l’hafte, altre vedranfi infite t 

De’ guerreggi an ti giouani ne’ corpi 5 . 3 

Altre pria ch’à ferir giungetero iui 
Si piantauano in terra, c d’impiagare 
Stauancon brama i corpi belli j e mentre 
Feboilluftre teneaqueto l’Egida 
. Feriano i dardi l’vna parte, c l’altra , •.-> 

{ Ilpopol necadea > màcomevolta 

v A Danai Cauallier moftrò la faccia» . . > 

Lo feote; 
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Lo fcèfc gridò forte, d'alma infeno 

- Indeboligli y&c obliar gli fece r . S . 

Del’honorato Ior valore* &: c/Iì, v» 

-* Corri armento di buoi, greggia d agnclle * 

• Grande,ch al mezo dela buia notte - A’ 

- Venga affali to da due fere, mentre 
Chede’cuftodifuoi guardia non hauej V 
Coli temerò imbelli i Greci * Apollo . 

0 Fugoglij e fece Ettore, e i Teucri illuftri . 
Onde fi vede ^che per art\o valor ordinario de 

gl'huomininone leuatala ftr aordinari d ,et firn - 
ma potejìa di Dto.lo flejfofece Virgilio dir aD ur 
no sparla do co Enea he fri d ad 0 lo minacciaua. 
Turno fquaffimdo 

1 11 capo(ah gli rifpofe) che per fiero , 

Che mi ti moftri * io de la tua fierezza 
Orgogliofo Campion punto non temo. 

Ne dite, de gli Dei temo, e di Gioue , 

Che nimici mi fono, e meco irati . 

Cofì molti popoli guerrieri fono , da popoli im- 
belli fupertu 1 , per retta fènterfa di Dio 5 come 
molti fcnZi arte politica comandano à tali , che 
forfè molto meglio di loro comandar fapriano 5 ma 
€juegli f eh e f oprai arte , quando vuole fo fende 
ivfo dell' arte . Quindi & iauttòre delle hiftorie 
Eiorentine\ et Ì .Argentone huomo graui f imo ,Jo- 

L uente 
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nenie s'accordano 5 che Dio toglie il fermo à co- 
lui , che corrucciato di punire fi prepara , eh' al- 
tro non e , che fo fender e (come dicemmo ) l’vfo 
dell arte , et della ragione , gf pero tra le proprie- 
•75- tà di Dio pofe Dauid qncfta , Quegli r che lo 
ffirito à i Principi fot traggo , non però leua l’ar- 
te, che non svi fa 5 perche effend egli femmo bene , 
& la ragione , 'verità fteffa , non può leuar 

l'arte , che darettaragione , fi? vera procedendo 
al bene ci indir tXgga . Ma non temerà il noflro 
Caualliero 5 fe adoprerà l’arte , per la giuftitia , 
che l’vfo d’ e (fa gli fa interrotto , g? effondo egli 
intrepido , non perderà Ì art e-, perche non perderà 
l’animo, oue l’arte rife de-, però non fi /degnerà 

d’imparar la da codardo ,pur che perito di e (fa j 
perche la fidando à colui la codardia , £? ap- 
prendendo l’arte di ch’egli face a p’rofc (Itone , d’ef 
fa à luogo, & tempo fi vaierà, tsldà perche diffe- 
renti fino le h abitudini de gli hu omini , fi come 
quafi infinite fono le proprietà delle complefiio - 
ni, otte vedrà il Caualliero piu la diffofitione fna 
inclinata nelle_j differenti armi delia fcrima in 
quella fio in quelle s’ effer citerà , pur che Caualle- 
rcfche pano: il che fia pofto dame , per efclude- 
re certe ftrauaganti lizzane di quelli, che d ar- 
mi infili te > ò /limate poco nobili fi dilettano, co- 
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me di ranche , ò pi (ìolefi, p fimi li. Nè meno lode- 
rei ,cbel ( 'aualliero ne f ac effe tal profiefiione , che 
dalla fcrima il primo pregio fi riputaffè di pren- 
der e\ perche diuerria fine , doue ella è mefo, & 
parerla che' l C aualliero tralafciaffe il firn princi- 
pato file io , che è non di fcrimire 5 ma di adoperar 
bene la fcrima , la quale è nece (farla sì\ ma come 
meZjO,&t mezjo non principale \ ma d' ejfercit io, per 
far atto il corpo ad uno de principali debiti ; però 
loderei, che piu con maefiri di quefi'arte in fecre- 
to , che con amici , & eguali s’adoperafiè il fa- 
uni li ero in publico -, perche b conmene ,ch' egli s’ar- 
rifchidi nuocere agli amici , b interrompa quel- 
l'ardore jeti all' operationc è ne cc fari 0 , doue un 
maeflro Inficia ficuramentcj , ch'egli operi con 
uiolenfa , £? gli da occafione di tempo , & di 
luogo . Nè qui da' mae/ìri efcludo quei Caual- 
heri , che al fommo de II’ arte . j arriuano , quali 
configli arei , che tra cari amici piu tofio , che pu- 
bicamente l’effercit afferò ,per non parer di cercar 
lode daeffercitto , che con perfine di gran lunga 
inferiori pub e/fere loro commune -, fe pero autto- 
rttd di Principi non ui s interponete , nel qual 
cafi non loderei , che fi mettejfcro a rifililo con 
maefiri , che Cauallieri non f offro \ ma conficr- 
uafièro fimpre la degnita , che è propria di Ca - ' 
- L 2 ualliero. 
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ualliero , contendendo piu tofio con tali perfont^ 
delle ragioni del gioco , che venendone à paragone 
di pratica > cheque fio mofirerà la fuperiorità di 
po Jf e der l arte, per vfarja con honore *, non per cer »> 
carni dentro lode , non perche io fiimi , cheque fi a 
lode Jìa indegna di faualliero •, ma perche lo vor- 
rei vedere intento a maggior gloria ; però fuggi- 
rà in ciò ogni emulati oney fe dirà male del gio- 

co di t ai prof ejfori , che Cau altieri non fi ano lo 
farà parcamente , con addurle ragioni ; perche la 
loro vìa meno ville nefea^ lodandogli , oue alcuna 
cofavtile all ejfercitio trouata hauejjero , ^ mo- 
firando apertamente di non curare altro ,cbe’l ve- 
ro y o che piu al commune vfo poteffe giouare . Et 
ancora che fia prefuppofìo , che il primo fonda-, 
mento fi faccia su la fi ad a, non trai a fiderà il fa v 
ualliero d'armar fi ipefifio , & fi eserciterà arma- 
to, con la picca , con l’aXz^a , & con lo fiocco à 
piedi , ponendo fiudio con quefio cjfercitto di ac- 
crcfcere le fiorz^e , (g? comparire con honore ne' 
pub lici tornei , effiendofi con fatica molte vol- 
te prouato j perche con la frequente prona ad- 
defirare fi può nell’ armi , facendout ih abito fin 
modo , che l'armi feruano al Cau a Ili ero , & non 
( come molte volte auuiene ) appaia il Cauallie - 
relegato neli armi oltreché potrà poi adoperarle 

- ÌL con 



Diai 



jitarte» prima; j s 3 

tùli fittela ifhfzjitura, che non moflra fuperbia*, 
ma deriva da fiaper bene ciocche fi fià, & fitciU 
mente poffederc il moda di farlo j ne con fiocchi 
altra il dovere pcfanti cercherà di contendere^ 
ma contrapefiattgU ccnlefiorge proprie, pef quan^ 
do nelle fior z>e eccedejfie , di molto minor pefio, con- 
tentando fi farà con l opere fientire la graueXz>a 
del colpo prima, che d'tffio con inni dia dia alcu- 
no indi ciò , ridcndofi di quelli Schei in principio 
tutti di fuoco cercano d'apparire , poi molte 

'volte fi rtfioluono in fumo . Vero e che nell' opera- 
re armato. con qualunque armi fi fi a fiempre non 
poco di c vehemenXa accrefcerà all'opera : ptrube , 
più 'viuacità di [pinti vi fi ricérca $ & dà 
pm honorato indicio d' hauer à fiore lo fieJfio y 
quando gli occorrerà di fare da douero •> fi ara 
il CauaìUero prouifio dell’ armi , 1 (S? cercherà che 
dipinte ( come fi fiuol dire) in dòffoglt paiano ^ 
& in effe con ogni dispolìeziZja , & leggiadria 
fi sformerà di comparire , come à fitto luogo di- 
tali . dfigi gli effercitij à Cauallo , e fendo il 
fondamento il cattale are, à q ite Ho deue princi- 
palmente il Caualliero attenderti -, trcuandofii 
(come se detto) dal cauallo nominato 5 talché non 
fapcndo l'arte del caualcarc , per quello , che à 
luì importa quante. r volte per C aualli ero nomi - 
»•- . L 3 nare 
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tiare fi ferite tante 'volte l'inertia fua fi fintìrà 
rimproverare , non ch'io 'voglia , ch’egli fa e fato 
CauallerìXzjO \ ma fi bene > che tanto di e] uè f' ar- 
te f appi a, quanto à far andare non cavallo fatto 
mediocremente fi ricerca > & pereto fi sformerà 
principalmente di hauer leggiadria nel caval- 
care , & farvi forte , & fciolto fopra sfuggen- 
do quella infamia che dà Horatio poeta lirico , à 
gioveni del fio tempo . 

oìci* Non di ftar à cauallo $*aflìcura / ,• v,\Y 

c 14 Fanciul nobile, e rozo*, e lo ritiene , •.? 

' •( 

Che non vada alla caccia la paura. 

Il fine di quefia arte e, che il Cavalli ero fin - 
Z>a crollar punto Jappia con leggiadria , & pojfa 
con forfa 'valer fi del cavallo , armato , et dif ar- 
mato .S’ejfer citerà dunque con ejfo, con la lan- 
cia, con lo fiocco , & con la mdlgja, & in campo 
libero , et chiufio nella tela \ Cf fi gli occorrerà , 
per honorem della patria , o comandamento di 
Principe entrar in gtofira y o in torneo , non fi tro- 
verà nè [provi fio ne roz>o. Con quefio efercitio 
fi gli conuerrà armar fi alla leggera , ad r v/ò di 
guerra > poi che fi troverà dir rotte le membra net- 
tarmi da giofira y legato nella gran pezj^a , in 
modo fciolto nettarmi ne diverrà , che piu tofio 
nudo > che armato glt parerà d'efiere , il che alle 
r \ for&e 
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•forXe (fi nella guerra, & nella pace non medio - 
ere gtouamento gli apporterà 5 & come i curfìri 
pongono fitto le J carpe il ferro ,per riufi ir e piti 
leggeri à correre depojlo , che l’hanno , co fi ilCa - 
uaìliero nell' armi ejfercitandofi maggior forzai, 
& con la forz,a maggior pregio nell’ operatione 
propria s'acqui fiera : non perciò •voglio porgli io 
addoffo quel pefi , che qualche grand huomo gli 
ha pofo, ch’egli in tutti quelli ejfercitij eccellente 
debba e fiere 5 perche fi •vno tale diuentr potejfe *, 
non però fi deue caricarne molti , che qui non à 
con flit uire r vn idea /* è intento , che merauiglioft 
fia\ ma à trattar di quel debito , che fenz^a bi a fi- 
mo tralafiiar non fi può > configlierei bene il fa - 
uaìliero , che in molte d'effe s' e (fiere itaffie 5 accioche 
ab battendo fi ad alcuna di effe , niffiuna lo trou af- 
fé nuouo\ ma à quella piu attendejfe , oue piu in- 
clinar fi finti fi e : perche ciafiheduno con parti - 
colar compie filone à par ti colar effercitiopiù atto 
fi ritroua , et la natura l’ eccellenza di •vna co fa 
talhora ammette •> ma non già quella di piu iti 
vna per fon a 5 il che nella prima Ode ejfrejfe di- 
urnamente Horatio . Confegherei ancora , che in 
quella prof efiione d’armi piu s’effercitafie il Ca - 
uaìliero , che più in •ufi alla nation fu a *, & più 
all’ armare , che gli potejfe occorrere nella guerra 

L 4 gli 
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gli poteffe gtouare ; però non loderei , ctivrì Italia- 
no ne i giochi di carme con S pagano li fi voi effe 
paragonare \ perche diuerfio e il modo di c anale a- 
re, & dell' armi , che porta l' vn a , dall altra na- 
tione -, poi che quefia allaginetta con la zagaglia, 
quelli alla brida con la lancia combattono j onde 
molto tempo poma , in cofia , che poco beneficio 
gl’ apporterebbe ; & con poca lode con molto piti 
esperti contenderla ; & e (fendo il Cau allieto in- 
tento allhonore , vana farebbe quell' dttione , otl 
egli di eccedere non sperafie . jfion approderei 
anco certi atteggiamenti } che fi fanno a cau allo , 
ne meno il faltare d'vn c anali o , sii vn altro y ò 
prendere correndo a cauallo , vnhafia interraci 
modo degli antichi Mamaluccht \ che quefio non 
e da ognvno , & piu tofio m e ratti gito fio , & gio- 
colare apparifie , che à Caualliero conneneuole y 
lontano da ogni o pentatlon e , (gf inimico d' ogni 
operatione ,chediaindicio d'animo mercenario , 
& vile . Contentifi perciò il Cattalliero , di fal- 
tare a cauallo armato , & difiarmato , & di po- 
ter bifògnando , dallo flejfo cauallo , fen\a aiuto 
di fi affa faltare interra , & come quefio è Ivl- 
timo feto fine , cofi fìa il foto effercitio , nel fialto 
del cauallo \ poi che il rimanente con molto pen- 
colo , (f few^a neccefiità , con poca Lode fi pone 
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in opera. In ogni tempo lodo , eh’ egli àcauallo 
s efferati con la Una a, fola d far mato , per di - 
fpo fittone d' ac qmfi are la leggiadria, che poi ar- 
. mato con maggior difinuoltur a fi t roteerà hauer 
acquifiata , & in ciò fi sformerà, fiemprc d’imi- 
tare quei Canali ieri $ che piti pregiati fono , fug- 
gendo l' arto gan zia di qi^eHf, che folo mirano à 
ciò , che fanno -, & quefio fipccupano 5 ma po- 

co fi curano, in qual maniera fi facciano $ onde , 
quanto piu in operarci s au anziano, tanto piti 
biafmo fi procacciano . afilla forzila la Lotta Loct ** 
molto c,wiuiene , & molto piu ", perche unendo le _ i 
• f or \ f minori l'accrefie , & infegna a difender- 
fi dalle maggiori ìli che ci infegna il no fi ro <*A- 
r io fio , nella battaglia , tra Ruggiero-, & Rodo- 
monte . Cjli antichi , molfo. l’ attribuirono \ £eg an- 
cora che nelle hifiorie , nijfuno , ò pochi ejfempi del 
fuo profitto s babbi amo ,nè molta mentione ne i 
poeti, da i giochi funebri in poi, oue & a lei pre- 
mi fi confi ituiuano da Capi dell' efiferc ito efi 

fier citata fi ferine, la frittura fiderà ci baflerà , 
che figurandola iti Ifrael per battaglia, come spi- 
ritualmente ci arma , cofi ci infegna a filmarla $ 
che adombrando attione fuprema contitene , che 
per fi fieffa & gioueuole , & degna fia. Nella 
lotta & la foix>a , & l’ingegno s adopera \ onde 

vi 
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èjfere in pregio il fuo ejfercitio , cjfendo necejfario , 
comegli e \e tanto naturale , che qualche animale 
t ad opra. ‘Da gli antichi la lotta fu congiunta 
co l nuotare > onde vediamo , che vanno tnfieme 
prejfo Horatio che tutti i nobili ejfercitij , per taf 
farvno y che per lafciuo amore s era dato all' ot io 
inferni in vna leggiadra Ode congiunge di - 
cendo . 

Perch’odia il campo aprico 
-• Huom,chepurpuòfofFrirla polue,e’lSole? 
Perche pi u non caualca come fuole 
Tra gli eguali huom fi de la guerra amico? 

E non raffrena più la dura bocca 
Con gli afpri morfide cauai Francefi ? 
Perche teme \ (è tocca 
Il flauo tebro?e più,che’l (angue (chiua 
Di vipera mortai l’olio d ’oliua ? 

Quefto ejfercitio e gioueuo le 5 anji necejfario 
al fidato > onde Cefare_j nuotando fi faluoin 
Egitto } portando la Jpada , et i Commentarijil- 
lef. Ada perche e trouato ancora per delicateZs- 
Z>a e da auuertire , che gioui , ^ non noe ci a, co- 
me fece a F ederico , / mperatore , & grandi fimo 
guerrero , che trasportato dalla voglia di nuota~ 
re > per e fremo caldo nel fumé Cidno y tronco nel 
rneZiO la Sfer arìja di certa vittoria nella terra 
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fmià\ ond'io lodoèl nuotai fatico armato , X 
chi e bene ejperto ; ma vi vorrei cautela ; co* 

me 1 ‘ apparar tal' arte giudico necejfarto , pep l'efi 
fercitio del nuotare degna ì cofi mi p are, che l Cd* 
ualliero vi débbd andar caUto^- perche t come tro* 
nato per faluarfi àdvnbt fogno 'ptòfi non fàceffe 
auumlurare a perderfi fenza nc&efiità , come 
à molti è auuenuto , che per calma nuotando tn 
.t /lì golfo , fono fiati laceraci da pefci 5 o ne i fiumi , 
mauèrtentcmcnte entrati fono flati dal rtuolgi- 
mento del corfò fommerfi 5 pf fe bene il nuotare 
non ferue immediatamente alle forzar, nondime- 
no facendofi armato ,p$ difarmato ejfcndo 
da gli antichi congiunto alla lotta , pg ncn Vanen- 
do particolarità propria del corpo , ancor io l ho 
Legge cju) aggiunto . fiùetro alla forXa fegue la legge- 
rczza * r figga , & l'agilità della per fona , come feconda 
dòte del corpo , che fi deue procacciare il Cauafi 
liero , per poter fiche mèglio [bruire* nelle proprie 
Gioco operai ioni. A quefia l'ejfercitio del fanciullo 'coti 
^allocò f a ^ a gittata tón là mano , mirabilmente à 
manoat fftio {ri ridici 0 giòtìà ) pèrche fittogli e molto làvfta\ 
toeltabbaffarfi l <p? chi narfià terra , per pigliar tè 
ftar ia_. palle, pg fide CarÙ d al muro , & alzar fi per cor- 
ISi ' le meglio di polla $ onde et le ([ambe , ptf lébrac- 
eia mirabilmente fi [legano \ pereto lodo piu net 
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giouanetti quefioejfercitio , conia corda, trapofia 
tra giocatori , eh alla lunga, & ' ptùcon la mano y 
\che con l'arac he tto , b pillotta , b palletta , & più 
da filosa filo 3 in luogo più rifinito, che in Com- 
pagnia in piu largo gioco , per le ragie ni pofie di 
, fiopra ; et perche con l' afiiduita dell' operare, affai 
più, l'occhio con tutto T corpoY adopera, & fi fa 
con T affuetudme Ih abito nell'agilità) cefi poi che 
fava fc tolta la perfina con mmor fatica , {fi 
maggior dificretione di giudicto fi conferuerà 
nel Tifi effio gioco alla corda con l'arac betta , & poi 
all a lunga con la pillotta, confermando con ejfi & 
la deftrenna , & le forile , quanto fi cònuiene ; 
dico quanto fi cònuiene 5 perche lodo molto più 
quesìi efftrcitij , che non faceto il pallouefl qua- 
le noe en do al br ac cip, & per lo più nocendo ai 
nerui , con fiondarlo mi pareri a da fuggire dal 
Caualliero , tanto bi fogno fi del braccio fano, : 

diftefi nell' opere fu e ; perche il giocò del pallone , ' Gioco 
bene far non fi pub \ fie non fi continua \ & nel . dcl r al 
continuare fi troua pericolo d'impedire le mtm- fuggir* 
bra giocando , che fi ren deri ano con altro meno , 
atte à far da donerò \ perciò loderei affai più il 
corfi , il fialto , il tirare il palo , ouer quadrello , 
oue la fciolte\na con la f orna fi\congiungn^\ 

Il Ballare ancora nei fanciulli fa il corpo fciol- BaUll% . 

to. 
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to, et lena quella intricata inertia , che tanto im- 
peti ifi e /' operai ioni > wg» eh' io- Lodi y che del 

hallo arte fi faccia-, come anticamente face ano', 
onde Luciano ditole , che nafeeffe nella ere at ione 
del mondo , & con l Amore , Dio ojecchif imo nel 
primo principio fi feorgeffe . Danno ancora molti 
perindtciodicio i balli delle felle , pf il congiun- 
gimento de gii erranti pianeti , con Le non erranti 
cofellationt , & h armoni a loro 5 & vogliono, che 
con quefta imitatione fi fia con l'ingegno , fc? col 
tempo t artificio compofio , che per f e fiejfo è imi- 
fatino. 1 0 non btàfmo , chi iti ciò eficrcitato fi fia 
vedendoui fi inclinato 5 ma bene firn arei, che co- 
me anticamente , ò a gli Hifirioni fi conueni- 
ua , òa l afe tuie era indirizzato ,■ come ne ren- 
de tetti monto Ouidio , & riprende Horatio di- 
cendo . 

?• Si rallegra d’apprender le mutanze 
D’Ionia la vergine matura , > 

- Si trasformaceli l’arte, e và pcilfando 
Tenera ancor’ à inceftuoiì amori - 
Co fi , che poco per fe flejfa il Caualiiero la 
preifafe -, & quetto intenderei , in quanto è arte 
imitatrice , con la quale gli antichi gli affetti 
hor tragici , hor lafciui rapprefentauano . Ne mi 
mone ciò, che dice Homero , che quattro cofe fia - 
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no dolciume , il fuono , il canto >. il /altare , & 
lamore \ poi che alcuna di loro non a chi le fà\ 
ma a chi le vede , ci ode fi può attribuire , che_j 
efiremo diletto appòrti ; oltreché al tempo, al- 

le perfine , che parlano riguardando molte au- 
torità de’ poeti fiponnoin varijmodi interpreta- 
re. Ben direi^chefe àgli antichi tìifir ioni ,il / al- 
tare con decoro era nece/fario , che s accompa- 
gna ffe , molto più farà nece/farto al Caualliero , 
che con l'honeflo tl decoro hà filo 3 per fiegno . Si 
pigli duncjue il ballo qui /blamente , come vtile, 
ffà molti nece/fario à ficiogliere la perfino, 
conueniente à Caualliero , non come e/fercitio fiuo 
proprio \ mà come mcz>o al fiuo vero officio , & 
pero fi legge de gli Etiopi antichi 3 che prima fal- 
tauano , & poi affaliuano i nemici 3 preparandofi 
cofi roXamente col folto 5 più adunque. u lodo il 
ballo , et il [alto nelle ficuole ritirati , che in pub li- 
co -, perche cicche in quei luoghi , per fiioglierfiy 
et effercttarfi lodeuolmente fi fà 3 alla prefienzjt 
di molti , riuficirà con molto minor decoro . Eàel 
Corfio babbi amo et ne i poeti antichi, come in Ho- 
merOy et ne inoltri luoghi illufiri 3 et degni 3 che^t 
per efii fi /itegli ciafiheduno ad effercitaruifi 
da fanciullo . Il E' ri fiino nobile poeta Epico 3 par 
re yC he lo preponga alla forZja, & alla belleZjZ^a, 
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poiché in giouane, pe? hello, & sformato piu in 
icjuefta dote s'e fende fiicend o. V , . W \ 

E 1 altro è lanimofo Corfemonte , 

- r* Gioinne bello, òcd’incredibil forzai 
- J Ch’era nel correr fuo tanto leggero, a 

- E fi veloce, chcpalTaua il vento *, \ 

- Onde correa per vn fiorito prato, .vt 

- Senza calcar con le fue piante i fiori » \ *. 

t - E ero di 'velocità di cor fb lodato 'viene Achil- 
le da H omero, pf Virgilio , per fare merauiglio - 
fa Camilla , in tutto ciò , che à compito Cauaìliert 
fi conni ene^ diffe . 

Volar sii per le cime ella potuto 
c v De le mature biade haurebbe, fenza 
Far col tenero piè danno àlarifte. 

Di pafiar perlo mar faria fiat 5 ofa 
Sostenuta dai gonfio flutto , fenza 

- Bagnar ne Tonde, le veloci piante . 

/ Et come fono quefti ejfercitìj 'varij , cofi 'varie 
fono le complefiioni , pf l' inclinati oni delle per- 
fine^ onde deue il Caualliero feiegliere quello , che 
pitta conto gli torna,& che ò necce fità^ò facilita 
di confeguir il fuo fine gli porrà aitanti 5 perche 
molti per trouarfi piu intieri della gamba bau- 
ranno di bifògno , dell'arte del falto , pef del ballo\ 
altri , per trouarfi Legati nelle braccia , di lanciar 
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dardo g palo , b quadrello faranno confi gli at ^on- 
de diffe lodando vngiouane U or atto . 

Chiaro per trapalar col dardo il (ègno . 

oFPfolti per l'vno 3 & per l'altro impedimento^ 
alla palla alla corda con la mano b atiranno ricor - 
fo\ ne gratto il Caualliero , che in tutti s'ejferciti j 
ma , che a quello particolarmente attenda , che^> 
piu gli b i fogna y non per corife guir gloria inejfo ; 
che ciò a mecanici farid affai pregio \ non à chi 
fi propone piu alto , & honorato termine 5 ma per 
far fi con cjfo ficaia alla vera lode . c Reri è , obhga- 
toil Caualliero 3 come se già conclufo , à non la - 
fidare ,chel corpo fuo 3 per pigri ti a fi renda in ha - 
bile ad operai ioni honefle , & di ciò dette egli ren- 
dere buon conto *, che fe l'hauer vn cane magro , od 
vn canallo male acconcio mone à ri fio \ molto piu 
farà degno di vitupero ; fel Caualliero farà tra- 
felato di fe fieffo ,ch' è il primo frumento nel- 
Ì operare , & parte propria nell' e [fere 5 perciò ve- 
diamo che molti non biafmano 3 ne riprendono 
L'huomo^che fa zj)ppo 3 b impedito per natura j 
mà fi bene , chi per df ordine ,ò di mal Frane e - 
fe 3 o di crapula incorrejfe in fimili calamità 5 ond'i 
got tofi 3 & particolarmente quelli , che bere ditario 
non hanno tal male , quanto pojfono nel princi- 
pio lo difitmulano , parendogli che pojfa ejfere at- 

Ai trtbuito 
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tribuito à mal gouerno loro. T>i qui può ogrihiib- 
mo confiderai l’errore di quelli , che lodano chi fi 
trat,ta bene t P er mangiare } ò bere ì ò r vefiire^ b ejfe- 
* ?e abondant e di fermtù , meglio de gli altri . Il 
trattar fi bene è il render e il corpo atto all’opera - 
tioni honorate, ilche con la temperanz>a, r virtu po - 
fi a da Stoici , tra le quattro principali 5 ma da 
; Peripatetici piu firettamente , tra le fenfualità 
del cibo , è tatto tinchiu fa -, & non con di [ordina- 
te 'Viuande > ò delicati 'vini fi confeguifce: di ciò 
faranno ejfempi gli Atleti antichi , che di giocola- 
ci 3 & trattenimento a popoli , & a Principi lo- 
ro feruiuano 3 & per meglio ciò fare , non man- 
gi auanOy fe non quello , che da’ maefiri 3 & rettori 
loro a ciafcuno era prefcritto , come da più luoghi 
5. ddk di Platone^ & d’aArifiotele chiaramente fìrac- 
Rc P* coglie . Hor che deura fare il Catta Ili ero , che à 
co fi glori o/ò fine ha indir figgati i fùoi pen fieri ? 
^eura egli feguendo l’ejfempio di molti , che per 
mangiare paiono prodotti , ò nella crapula im- 
merger fi , in modo , che mal di Ipofio 3 & inetto 
adoperare ne diuenga , ò dal tyino lafciar fi 'vin- 
cere , non temendo ini mi ci , ne prezzolando la po- 
tenzia de’ grand’ huomini 3 ne curando la morte 
tìeffa ? gj* dall’ ebre%z^a oppreJfo y come potr a ca- 
nali ere (c amente operare ? quando co fi difi) otto fi 

propone 
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•propone infra ogni grado di mecanici più vili, che 
ne di mano ,ne di piedi , ne di vi fi a , ne di men- 
te ,puo hauere vfio alcuno > il che è da poeti bef- 
fato 5 da' gratti Filofiofi riprefo \ & da' Teologi 
defecato.. La feto qui la luffuria } che tanto è 
contraria a CauaUieri , quanto efri più fanno 
/lima di vendicare gli altri in libertà , & man- 
tenere la ragione à gli opprefi *, il che come fa- 
ranno ejfendo eglino fchiaui > & quello, che e peg- 
gio foretti à parole -, a cenni *, a pen fieri di vili , 
et infami f emine ? di che non fi feppe quando fal- 
lito batte (f e centro la fitta donna imporre maggior 
pena il Tetrarca dicendo * «m • c v.\: 

E di vilfisnoria l’anima ancella. v. ’ > 

Quefto figurò H omero nè compagni d'Vliffe 
cangiati in por ci, de quali più filmile animale non 
fieppe trouare à quefìo vitto , Co fi HorattO) di tal 
piaceri parlando, chiamo fie fi e Jfo . f Y - 
Porco graffo del gregge d’Epicuro. 

Quindi auuiene , che le fio franile ; onde il Ca- 
nai li ero bonoratamente comparir douria ,fì con- 
fumano , & molte imprefie honorate , per man- 
camento di facoltà \b per lufinghe fitralaficianOy 
ilche da' nofiri poeti maggiori , che furono l’nA- 
riofìo , il T affo in officina , in aArmida 

ci fù moralmente adombrato , mostrandoci) che 
- ^ Al 2 doue 
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dotte tutti i pen fieri del Cau altiero , all' honorem 
s indir fdano al vitupero tali opere lo conducono , 
diche maggior mancamento trouar non fi può* et 
fe ti Petrarca di diuerfa profefione per honeHo , 
c almeno non di s bone fio amore di[f Z-j . 

A/l à ben veggo hor’, fi com’ al popol tutto 
- Fauola fui gran tempo; Onde fouente 
Di me mcdefmo,meco mi vergogno *, 

Che penferà il Caualliero , che gli debba riu- 
/ciré ? che , come dal volgo per lo splendore del- 
l'ordine piu s'allontana , co/l a gli occhi della 
moltitudine più ogni fua rt 4 t ione fot t ometter * 
Publicola , quanto pii 4 alto fall col penfiero 
di edifeare , tanto più ba/fo habito \ accioche me- 
1 gito con fa fi il popolo il potè (fé percuotere', non 
altrimente il Caualliero , comi e piu falito alto 
col glorio/o dijfegno t :co fi pili baffo è fot topo fio 
alle cenfure , alle oppa filoni , (f alle maledi- 
cendo . Et que Ho foglio deuono con ogni dili- 
genza fchifarc i Cauallieri -, perche ogni gior- 
no nei maggiori per fon aggi ci s apprefentano ef 
fempi , poco gioueuoh da imitare , gf non fola- 
mente ne i giouani 3 ma quello che è molto peg- 
gio , ne' vecchi . Deue nella cura del corpo il 
Sanità. C aualh ero , attendere alla Sanità ; ma non co -r 
me fanno quelli, che ad altro non hanno la mira t 
^ 1\, che 
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che a viverti lungamente , & pare , che non, 
temano più altra co fa , che l morire \ perche il Ca- 
ualliero è tutto a quefio contrario , come perfona , 
che fa maggiore ftima d'vna • vita breve > glo - 

rio/a , che non fa d'vna lunga fìnzA nome 5 

ne pregerà quanto fi viua 5 ma quanto in quefio 
mondo vivendo, col giouar fempre altrui fi pre- 
pari l'eternità incielo, in terra fi prolunghi la 

fama: offfà Jlimerà bene la finità come fru- 
mento da operare valorof amente > & perciò non 
imiterà molti che fi gloriano ne 1 di fior di ni , come 
fe in e (Zi confi fi effe la •vera foYtezZA , & vìvono 
mendicando vn a certa gloria , •vana di parerti 
meraviglio fi à tutti, con fpreXzAr quello, eh’ altri 
per nocino fiimajfe . Mà il Caualliero , & per fe 
fiejfo fchiferà ciò , che per esperienza hà prova- 
to , che danno gli apporti 5 confulterà in qual- 

che parte i periti , non per ejfere in mano fem- 
pre de’ medici *, fe necce fiità non lo sforza \ mà 
per prouedere di non hauere à venirvi . Et in ciò 
feguirà vna certa mediocrità di vivere , pafcen- 
dofi di cibi più tofio grofii , ptf femplici , che ef 
quifiti , & troppo delicati j & nel re fio del vive- 
re fuo , pendendo allo fpreXzo di fe fiejfo 5 out_^> 
peróne fordideffa apparifia nello spendere, nè. 
vi s’incorra pericolo di finità . Et quefio farà 
< v M 3 egli , 
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egli , per batter il corpo figgetto adoperare in ogni 
occ afone di viaggi, per terra , ò per mare -, in 

oc correntia Ut guerra, & non ejjer egli figgetto 
al corpo ,in modo che delicato ,per poco di patire , 
come cauallo fneruato , & fi nz,a fir\a l ab- 
bandonale, troncandogli lehonorate operai toni . 
Nè meno come se detto ,feguirà quelli , che vo- 
lendoli corpo ajfuefare a dfior dini , fanno de gli 
Jlefii dfior dini ordini ,& enfiando in difir dinate 
infermità, di fiordinano tutto' l corfio della vita lo- 
ro. S oprai tutto Laura cura di mantener fi piu, eh' 

; egli potrà la viuacità de i fienfi , mafitmamente 
della vifia , & dell’vdito *, percioche quello , in 
preuedere ciò , che fi comanda , & ciò , che fide- 
ue effequire -, fé? quefio nel conferire i concetti del- 
l'animo , nella ciutle conuerfiatione , nella quale e 
ejfentialmente il Caualliero inferto fono troppo 
necejfarij *, perciò fiopra ogni cofa fi guarderà 

da tutto ciò , che per ordinario intendimento ap- 
parifica , che poffa nuocere à i loro fienfirq, & ap- 
portargli inefit impedimento , ò infermità , non 
tralafiiando rimedio , ouer oc cafone di confier- 
uarglv, oue però non ne vada l intere ffed acqui- 
flarhonore -, che quefio precide ogni regola . L'vl- 
’ ti ma dote del corpoè labellelgLA • Qjtefta non de- 
ite fregare il Caualliero-, anldfie ne dette pregia- 
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re^per efifer dono di Dio -, perfettione di natura\ 
fegno di buon temperamento , ptf mez,o da. conci - 
liarfi gl' animi -^perche la vaghezza , o venuflà 
come raggio dello fiplendore diurno alletta a fi gli 
animi, naturalmente inclinati al fuo primo prin- 
cipio 5 che come e fonte di bontà , cofi alle cofi bel- 
le ogni bellezza infonde , oltre che, per la più par- 
tede gli huomini fi fa argomento dal corpo al- 
l'animo -^corne pf per Socrate , & per molti altri 
ejfempt fi prou a ) la qual prona , non faria forfè , 
per lo piu fallace , come fe da varq-, & diuerfi 
rifi et ti de gl huomini > ma principalmente dall’e- 
■ducationenon fofife per molti intere fi impedita $ 
■di ciò ^ ci viene a dar ìndi ciò Galeno , prou andò 
che per lo piu i cofiumi feguono il temperamento 
del corpo j & quefìo audience perche gli huomini 
feguono per lo più i tndinalionc materiale ^ del 
corpo , & non vfano il vero in fìrom cjtttr della ra- 
gione 5 nellifieffo modo la beUez^z^a , com e figno 
di buona complefiione , cofi mofira buoni cofiumi ; 
& perciò quel buon Fi lofofi *, ma poco bello con » 
fefib, ch'era inclinato a vitij brutti -, feda II a filo- 
fiofia non ne fife fiato rimofifo „ Ma lafciamo fila- 
re queHo, come fallace indi ciò, che. po tri a fa- 

cilmente fiorcere dal diri tt oc amino , None club* 
bto 3 che ciafeuno in prima vi fi a s' affi ctt tonerà più 

M 4 ad 
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ad vn bello , che ad altro che bello non fia . Et fi 
r vede , che à Dio piacque, che i più belli , & pili 
prandi fi fiero molte fiate a gli altri prepofii , co- 
me quello , che l’ opere fine fa d' ogni parte perfet- 
te j & però 'volle , che alla bontà dell' animo negli 
eletti daini , a dominare fojfe proportionata la 
forma , & grandétta delle membra , cornea di 
-, Saul , et di Dauid , & d’altri fi legge . Et il Ca- 
u altiero, come piu oc cafone haurà di ejfere fra gli 
altri fegnalato ,pin riguardeuoli formerai attie- 
ni fue $ perciò i Poeti i loro Heroi per belli fiimi ci 
dipinfero , come Snea , Achille, E hefeo , Q? tant * 
altri , che la fiotta de T^marifiatori ci va rapr 
prefentando . cEllà perche la belleZoZ^a nons’acr 
■ qui fi a , ne s de orefice per indufiria-, perciò poco qui 
può fare il Cau aliterò , fe non lettende il fuo de- 
bito in vfarla bene , non 'fprezsk>arl$ , comcj 
fanno fnolth» che defiderano di parer terribili, 
pcf fiauentenoh , penfandofi con quefto mezj) 
di accrefcere lode , & riputai ione all opere fitte > 
onde & con lo fguardo>& col i getti cercano d’ap- 
parir tremendi i Ciò non deue far il Caùalliero > 
anXi a tutti grato , & pi ac euole fi sformerà di 
riufeire . Àia perche la bellelzja in proportione 
di membra , e debit a compofit ione di colori con fir 
fi eypiìt detteti CattaUi ero defiderarla prima che 

V vr_ u 



. PARvTE P RITMA. 93 
la feconda -, che quefta, come e più molle, cofit 
più à donna comeneuole. Et, come effeminato fa - 
ri a, chi troppo premeffe ne i colorisi in efitfi 
vagheggi afre, cofi infoppor t abile farebbe chi vo- 
lejfe mentirgli , il che : fe alle donne fi effe biafmo 
apporta , al (/au aliterò apporterebbe infamia . 
Cofi lo inanellar fi i capelli mal fi conuerrebbe à 
vi CauaUiero fe ciò non rtconoficj fidila natura . 
Non far a già dtfdiceuole il ricoprire qualche. 
dtffetto di natura, con l'h abito, come fe lagamba 
cofi diritta non foffe ,preualer fi di calibe, che tal 
difetto adombraJfero\ & con capelli poco piu lun- 
ghi alti, inequàlmente,emendare l' ineguali an- 

z,a della front e, ò della tefta.' Vero è, che ciò fi de - 
ue fare fenz>a affettatone , perche il troppo fttt- 
dio di parer bello mal fe Sconviene à chi ha fiffb 
fi pen fiero in efferbuonò. Et come l'att datura al 
CauaUiero e ne ceffi art a \per moftrare nella com- 
pofitione de' vestimenti vn affetto interno , ben 
compoflo , cofi il por troppo fludio in ciò denigra 
quel candore , che può moftrare il CauaUiero più 
bcllod? animo , che dt Corpo . Saprai tutto deue 
• egli y quanto può ab borrire ogni fór didelfa, e più 
tofto /tracciato , & fquar ciato ne' panni, che po- 
co netto comparire^ cete quello di poucrtà di for- 
tuna } queSìo dà fegnodi co fiumi mendici fi 




pero , 



r 



LIBRO SECONDO. j 

però 3 che non tema ogni bufic a , o pmjd politi non 
fckt fi, ch'altri non fa quella d'arcobugio *> che in 
ab riufiirà ridicolo , tome in fichi far le macchi e 
riuficirà gentile . Et perche ne i moti delle mem- 
bra più J itole comparire la bellezza , pereto il 
Caualltero cerchia di fuggire certi atti notai? ir 
li , fi or cimenti incompofii , d mouimentt , che 

. difiiaceuoli , & noto fi filano 5 perche il naf cereri 
'hello, 0 brutta, com e' dono , 6 mancamento dina- 
tura, cofi non porta fico ne lode , ne biafmoy ma il 
far fi brutto e degno di 'Vitupero) poi che non r vfia- 
-mo bene ciò ' , che Dio per bene ti ha dato : Et perr 
-ad il Caualliero, ogni attion fua , d di paffeggia- 
■re,b di (lare , b di dannare , b d'armeggiare cer- 
cherà fiempre di condire con leggiadria , ricordan - 
dofi , che , come il' bello , e l buono fi conucrtono , 
cofi tanto buona farà /' opera in apparenza , 
quanto da vaghezza farà accompagnata . Et 
perciò nel caualcare ) nel correre lance > nel pafi- 
fieggjo del torneo fi fiudierà di emendare ogni 
mouimento , cheincompofio, noiefio , b rogo appa - 
rifica, ricordandofì 3 che Cefiare per grand' Impe- 
ratore ,ch' egli fi fiofife , non fuggi la taf] a Alfiere 
mal cinto \ ne altri grandi odi fior cere la boccayo 
d’alXar te falle 5 o 'vagheggiar fi le gambo) b d’al- 
. t fiotti , (f di mano & di ciglia non mancaro 
Java di e fiere 
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d'ejfer e notati . Et in ctò non ammettati guidicio 
et adulatori , che qua fi falfi inamorati ammira- 
no le menda , come moti gratiofi \ ma accetti il ri- 
cordo di veri amici , & le punture ancora de ali 
inimi ci, come a fino luogo fi ricorderà. Et fi sfor- 
zai d'apprendere l'arte d' armeggiare da piu gra- 
tiofi maejìri , eh' egli può *, facendo sformo ne i 
principe d'apparare -, ancorché con fatica , per 
non apprender cofa , che s babbi a poi con maggior 
fatica à Inficiare . Alà in tutto fugga ogni affet- 
tatane 3 moflr andò di far ciò , ch'egli fa natural- 
mente, & fin z>a lìudio -, che l'arte, come è il fon- 
damento dell' operare , co fi àguifa di fondamen- 
to, deue far ricoperta fitto l’vfi . AQel vefiire , 
imiti quelt’ifanz^a , che meno nuoua fia, & più 
conforme allamodefiia *, & fi come egli fimpre^> 
s'accofta all vfi, cofi nell' vjò, fugga l' e flremó', ac - 
comodandofi in ciò all'età 5 alla natione\ alla prò - 
fe fiione-, alla pofiihiltà fila , nel che conuiene , che 
molto auueduto fia j perche molte cofi che conci- 
liano l amore de popoli , come il vefiir pompofi, 
il donare-, il p alleggiar e-, il fifieggiare, fatte con - 
tra t empo , (gl oltra il cofiume del luogo, oue fi dfa 
mora ,alienano gli animi, (cf danno nota di molli * 
***■>& denigrano l’attioni, per splendide, pcf va- 
l orofi, eh elle fi pano . Il che in jficolò <*/lrdìn- 

ghelliy 
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ybelli , gran Sinifcalco del Rè di Jfapoli \ , 

per fona rara per virtù , & notabile per imprefe 
fatte, & nella compagnia, eh' era con lui di faual- 
lieri in;F iorenz,a , nota Ibi fior ico di quella Cit- 
ta, come co fa vitioja, & noiofa a tutto quel fom- 
mune^j . Onde fi può accortamente per ejf empio 
raccogliere , ch’ogni minimo a4to , & errore in Ca- 
ualliero, tanto piti fi nota, quanto in lui fi defìde- 
ravna conforme conueneuoléfifia dell'intrinfeco , 
con l'efìrinfeco. Doppo che se detto del Corpo , (f 
come il Caualliero deue cercare d’ accrescere le 
'virtù , che più perfetto lo rendono -, accio ch’egli 
operar pojfa ,/egue che parliamo dèli' animo « \ 

p AR TE SECONDA. 

NELLA QVALE SI TRATTA 
delle DotidelPanimo , che indiriz- 
zano al fino 

E nettammo rifiede la principal caufa 
dell’operationi , dalle quali il debito del 
Caualliero fi produce, & in effo con fi- 
fe, molto più intorno ad ejfo , & alle fùe •virtù ci 
dettiamo affaticare di quello , ches e detto douerfi 
fare intorno alle doti del corpo 5 perche \fe ben e 

*v ero , che Ihuomo opera 9 come huomo,cioè compàr 

fio 
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fio d'anima , & di corpo , è pero •vero ancoraché 
in qucfiìo huemo l'animo e quello ,che comanda , 
& il corpo è firumento , (f minifiro\ onde non fo- 
no mancati Filofifi , (£ di grandtfiimo nome , che 
hanno •voluto , che l'efifentia dell' huomo nell’ ani- 
mo fol amente ter mina ff e . <sPìdà lafciando quefie 
fittili qui fiioni à chi •volejje contendere con Pioti- 
no , & con gli altri Platonici , ci contenteremo 
noi di quello , che da tutti , fenzj altra di fiuta 
•verrà con ceffo \ che principal’ agente nell' oper a- 
tioni l’animo fa , come quello , che di forre, che^j 
pr cuede , che de fiderà, che elegge , che vuole, ($ 
che comanda . Da' cui defiderq prima fintia- 
mo alterarci i più fittili fiiriti del corpo , m af- 
fini amente nelle pafiioni d’amore, d'ira , di •ver go- 
gna, di timore , eh’ ognuno prona 5 dalle cui con - 

chiufioni , (ff decreti fi defilano le •virtù interne. l * 
mot ine prima , & pofeia quefle nofire membra 
efieriori . Per hauer pronto quefi animo adope- 
rare , contitene ch'egli •voglia , (fi fappia $ perche 
co fa alcuna finita fapere non fi fa, ne fenz^a 
•volere , ciò , che fi sa, fi può efifequire . Onde 
à far il bene forz>a e, ch’egli, & fappia il bene, 
(f lo •voglia porre in efifecutione . Et perche la 
' volontà è propriamente del fine , come (±4 ri fi. ci 
infegna, (f l’iffier ienz^a ci dimofira ,poi chei 

meXfi 
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meXi ancora , quando cadono fitto la volontà \ 
hanno fembianza di fini, et come tali accettati 
fono 5 quindi e , che il voler bene, viene dalla retta 
volontà , & la retta volontà fi conforma co' l 
vero , retto fine . Per voler dunque il bene , 
bi fogna ricorrere à quelle co fi, che me frano il ve- 
ro fine:{e? que fi e altre non fino , che quelle virtù , 
che morali, cioè virtù di collumi , o cofiumi vir- 
tuofi fi chiamano . Et cofi ci conformeremo con 
quel gran Filofofo , il qual dice, che il fine ci e da- 
to dalle virtù , & i me za del fapere dalla pru- 
denza ; perche fenza quefia , ci Inficiar emo in 
tutte Ì attioninofire dalla fortuna , quafipoluzj 
dal vento agitare $ & perciò molti cieca la chia- 
mano , & infiniti di lei fi lagnano , tfpur non 
e il difetto il fiuo \ ma fi bene di chi cieco di fape- 
re, in lei s'abbatte \ perche la Natura ci ha dato i 
fin fi, per miniftri del fapere , la mente fola & 
vede, et ode-, tutto l re fio e cieco , e fiordo \ con que- 
fia può nondimeno l'huomo debole , piu che tutti 
gli animali feroci non pojfono, onde di feti gran 
Poeta . 

Poche forze fon quelle de* mortali *, 

Ma con le varie aftutic ogni gran belua, 

Che'l mar circondi, òche foftenga il fuolo, 
- Doma l'huomo ogni cofa. . 

Ma 
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Ma perche altri non fi creda, ch'io voglia le- 
gare troppo fretto, il Caualliero, & ajlraerlo nel- 
la contemplatione , Ufi iato per bora Anfiotele , 

' & fuoi /emaci da par te, vedrò più grofamente 
di moftrarlo $ percioche il vero, come dalla natu- 
ra ci e dato, co fi naturalmente , fenza fcienXa ò 
troppo fiottile contemplatione traluce . Non e dub- 
bio , che noi vediamo diuerfie perfione a dtuerfi ef- 
fe re ttq applicar/ , in efii fiabilirfi diuerfi fini, 

& in efii fini fermare ciafcheduno d' efii le vo- 
glie loro . Cofivn Altere at ante co fiuot traffichi 
fermali fuo volere nelle ricchezze , che per /ito 
fine elette s era. à queflo fìeffo fine camma tal bo- 
ra vn leggi fìa ; talhora vn foldato , con tanto di- 
uerfi mez^t, quanto' nelle loro diuerfie profefiioni fi 
feorgono . In quefie fiejfe profefiioni , s altri l’hono- 
re per fine fi propone , non è dubbio, che nell hono- 
re ha fifa ogni fu a voglia . Se altri ri cere afe : 
onde ciò prouenga 5 non fi può rtfpondere dalla 
profefiione j pere he elifiefa, & in efa diuerfi fini 
appari fono 5 ne meno dall attione, perche battia- 
te nella profefiione fi rinchiude, onde vnMedi- 
co fan a con la medicina, & con l'iftefa arte, 
altri vcctde co l tofiico . Conuiene dunque , che 
odanatura , ò da cofiumt ciò deriui j non da na- 
tura ^perche cofi farefitmo ò buoni , ò rei da natura ^ 

prodotti -, |C 
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prodotti ; il che col libero arbitrio leueria ogni leg- 
geloni pena, & ogni premio 5 & ne feguirebbe , che 
lo fìeffo , ne correggere , ne mutare fi pot effe ^proce- 
dendo le cofe da natura fempre ad vnmodo\tl 
che c contro l’cfperierìfa : che molti in vno ifiante 
da vergogna morfi fi veggono mutati . come col 
faggio auue dimento della (gentildonna di (gua- 
fcogna ci mofiro , fauoleggiando Gio. Boccac- 
cio . Segaci dunque di neccefiità , che cornea 
Ì huomo s ac co fìuma b bene , ò male , cosi buo- 
no , b mal fine fi con flit nife a , & bene b male^j 
con la volontà si he nini . Quefio mofiro a fuoi 
Spartani Licurgo , con l' effempio di due cani , 
nati d'vno fieffo padre , & di perfetta raf&a , 
mà diuerfamente accofiumati , l’vno alla Cuci- 
na , l altro alla Caccia : che fatti venire nella pu- 
blica pialla , feoperto da vn lato vn Le- 
pre , dall'altro , vuoila , come diuerfamente ac- 
cofiumati erano , co fi diuerfi effetti mofirarono ; 
che l’vno cor (e dietro alla Lepre , l'altro s amen- 
to all’olla 5 onde fi pub comprendere che le voghe 
diuerfe , da diuerfi coflumi nafeono . Et perciò 
nel mondo nuouo , vediamo nuoui antropofagt 
trottar fi \per ejferecon l immanità di coflumi in - 
uogliati di carne human a . Et e tale il co fi urne , 
che sforfa il conofimento , nello incontinente > ot 
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per quefìo in molti luoghi, di ciò fi lamenta il Te * 
trarca,come quando dice . 

E veggo! meglio , ÒC al peggior m’appiglio . 
Et nella carinone . I vò penfando. 

Tornare-, il rio coftume oltre la fpinge . , 1 * 

Et tn altro luogo . 

Vn piacer per vfànza in me fi forte , 4 

Ch’à patteggiar n’ardifce con la morte . 

Oue chiaramente sinferifie , che Ivfarfia, la 
quale altro non e.che'lcofiume.à cui fi cl’huomo v- 
fato partorifice quel piacere, che ferma la voglia, 
poiché il piacere e il fine , come molti Filofifi vo- 
gliono ,ò come tutti dicono, non fi / compagna dal 
fine . Poi che dunque il cofiame rio fa il fine fi- 
mi Imen te rio , come ne i barbari fi fi orge , chcj 
auefZji à crudeltà ne gli incendiai nelle rapine \ 
nelle morti acquetano le voglie loro, p$i buoni co- 
fiumi fimilmente buoni fini ci recheranno. Quin- 
di pofiiamo ficur amente concludere , che per vo- 
ler far bene , che era vna delle principali parti 
dell'animo ben compofio bifogna effere buono 5 pf 
per hauer quefiaparte perfetta e di bifogno , che 
il Caualliero fi a dotato di buoni co fiumi mà per- 
che i buoni coflumi depfndono dalle virtù con - 
ùiene ,per debito di canali eri a , che il Caualliero 
di virtù fornito fi a *, il che fìprouerà fors anco 
' N chiaro 



libro secondo: 

chiaro per quett altra firada . Già balliamo di 
fiP ra detto , che fienja fortezza, come mejo 5 & 
giufiitia , come fine il fau aliterò ejfer non può 
che tutte le fiue attieni da quefie virtù principali 
dependono , & in efife fi terminano . Hora ponia- 
mo vn Caualliero mal cofiumato , & con mal’ ba- 
ttito , (f fia d intemperanZa, od’auaritia \ non è 
dubbio , che ; fie oggetto d intemperanza fie gli pre- 
fenterà Inficierà , come intemperato l' att ione \ che 
giufia ejfer doueua > onde ingiurio , & per confie - 
quenza mal Caualliero ne diuerrà . Cofi Dauid, 
tanto gran Rè , come intemperante errò , ingiu- 
flamcnte operando , & per l’ifiejfa intemperan- 
za fi mojìró ingrato ad Uria , huomo fior tifiimo, 
lenandogli in vece di rimuneratione la moglie , & 
con la moglie Invita 5 & perciò & nell’ inferi or 
perfiona , & nella fiuperiore , trapalando i precetti 
di Dio , con vn fiolo atto d’ in temperanza fi mo- 
firo doppiamente ingiufio. Onde ne fu da Nathan 
riprefo , & da Dio grauemente punito : & lo 
fie fio dfiathan , fiotto colore della pecorella, mo- 
rirò che querio fallo, non fiolo à d^e -, ma à priua- 
to huomo era dtfidiceuole , & perciò' da ejfer e fichi- 
fato da Caualliero . ^hlafiimjf a per l’i fi eff a in- 
temperanza, nella prefia della Città di Cirta , nel- 
l'ardore dell’ armi , vifla Sofionilba errò con tra il 
u ... / debito 
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debito di Caualliero fpofando vna prigionera, che 
perciò era fatta d'altri , & diede allegrezza con 
l’error fuo , al nimico pojìo in efìrema miferia *, 
gf occ afone al fìto generale d' agramente ripren- 
derlo 5 c fendo perciò cagione della morte di colei* 
che fopra ogn altra amato hauea. Che *, fe col va- 
lore di Caualliero haueffe congiunto la temperan- 
za , , hauria forfè ottenuto in dono da Scipione , 
et per merito della propria prodezza la donna, da 
lui tanto amata ; fi che con honore , (f vita di lei 
vinto haurebbe , doue lafciatofi da libi dine fouer- 
chia fuperare procacciò la morte a colei , per la 
quale doueua e fi or re il proprio Spirito . Per lo con- 
trario, come nell'altro libro s e detto , la temperan- 
za di S cipione tale fu , che confiruata la moglie 
bcllifiimadel Principe Spagnuo lo putta quella re- 
gione a fe rtdufie , tratta dallo Splendore della fua 
virili 3 & certo non e. co fa che piti riluca , che la 
virtù , quando , chivirtuofamente opera ha con- 
giuntoli pot ere di vit iofamente operare. Perche il 
vi fio in molti fi a n a fico fio , non folamente priuatr, 
ma /ignori , & principi grandi, e fendo legati da 
molti rifietti d interefii , foSpetti d euenti 3 ma 

quando nella licenza appare la modefiia , all' bora 
fi fcuopre , leuatoilvelo/a lucc. pcf la fembianza 
dell honefià ; doue in molti, rtmofo il timore,vrta 
' N 2 fca- 
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Scatenata l audacia. Et quando ancora nel termi - 
ne da noi di fiopra propofilo,il CauaUiero per dedi- 
to ch'egli fofifie a piacere sincere non fi laficiajfie , & 
con la fortéZza fiacejfie refìfilenza àgli incentiui 
della lufifiurià,non è dubbiose alt bora non tempe 
rante 3 ma continente farebbe , & cofl neceffaria- 
mente la fina fortezza-, fie non con fi habito, almeno 
con gagliarda dtfifiofittone di 'virtù s' a c comp alie- 
na 5 non farà nondimeno cofi perfetta in fie jlejfia y 
ne cofi vigorofia nell' attionejcome, fie da temperan - 
Za fi trouaffie accompagnata. La ragione è in pron 
to,à chi però fien\a pafiione vi vorrà hauer rifi 
guardo. T rà la temperanza y ct la continenza , vi 
e quefiìa differenza pofiìa dafiaui , che la tempe- 
ranza è h abito >cbe fiegue la ragione, fienza che il 
fienfio vi faccia refi (lenza alcun a notabile 3 & la 
continenza è di ffiofitione , nella quale dopò molto 
contratto del fienfio 3 la ragione vince . Perche prò - 
pofio al fienfio il fino proprio obietto, nel primo moui- 
mentovi fi finge, come l’occhio alla bellezza , & 
il gufilo àcofia fioaue\e4 moue ifientimenti interiori 
à de fiderare 5 ma fie vi è la ragione armata dei- 
fi h abito delta temperanZa , fiubito refi file , e raffre- 
nai fientimenti\mà se /blamente ben difipofila con 
la continenza combatte 3 &,fe vince continente 
fi chiama 3 fie perde , incontinente vieti detto,della 

con- 
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continenza parlo' il Petrarca, in quel fionetto, oue 
conchiude la fperanza della ‘vittoria . 

La voglia, c la ragion combatti) t’hanno 
Sette,efert anni, evincerà! megliore ; 

S anime fon qua giù del ver presaghe 
Dell’incontinenza nel Caualliero . 

Io vò penfando, e nel pcnficr m aliale. 

• Plora non e dubbio , che quando l’animo nofiro 
è intento a piu operazioni, & dilìratto da contrari 
oggetti meno opera intenfam ente , & più debole , 
& meno concertato ne figue l’effetto 5 perche re- 
fiala ‘virtù impedita nel produr l’operation fua . 
Quello chiaramente proua chiunque è difiratto 
in qualunque co fa, eh’ egli fi faccia \ perche 6 fi re- 
fi a di fare \ fi maggiore, 6 eguale è lo impedimen- 
to , 0 impedito piu debolmente opera , che sfedito 
non farebbe . Onde ne fegue per forza, che oue il 
Caualliero è da pafiione rimo/fo,ne ‘viene più lan- 
guido à fare il debito fuo \ & perquefio non confi- 
gura co fi bene il fuo fine , che tardando, nel tempo 
del contrailo interromperà della pronte zza necef- 
fariaal ben operare, conuenendo , che vi concorra 
in aiut 0 lo fidegno ,. contro lui fìeffo -, cofi diffe bene il 
P etrarca nell' allegata canzone . 

Quel, ch’io fo veggio, e no m!nganna il vero 

• Malconofciuto janzi mi sforza Amore, 

JM 3 Che 
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-, Chela ftradad’honore \ " vw 

Mai non lafcia feguir,clmroppo il crede j > 
E lento adhoradhor venirmi al core 
V n leggiadro di fdegno afpro, e feuero, : J , 

Ch'ogn’occulto penfiero 
Tira in mezo la fronte, ou’altr il vede . 

Da fdegno dunque , & da vergogna punto , e 
rìmorfonon è difficoltà, che in fe flejfo confufio ma- 
le potrà penfare à quell'opera , che gli può appor- 
tar honore,poi che prima conuiene , che coll dtsho- 
nor contradi . Quefto come ho di fopra accenna- 
to in nAlcina, mentre feco dimorò ‘Ruggiero -, in 
Armida , mentre con effa s addormentò tl fio 
‘Drudo 5 In Circe, mentre flette con ejfa Vltjfe , in 
Didone , mentre con lei fi fermò Enea , ci fu da 
quattro Eccellenti fimi Poeti moflrato , quali 
l’oArioflo , il T* affo , ‘Virgilio , & H omero furo-K 
no -, accioche conoficiamo , che'l piacere de i fienfi 
disperde , & miete in herba le operationi della 
fortezza, & della giuflitia , & ritira il faual- 
li ero da fare quello, che piu deue . Sfon dico già, 
che queflo flejfo piacere tal' bora non pojfa eJfercJ 
di recreatione , Q? aiuto , per accidente all'opera , 
et à ciò il Camoens nella Lufìada, nella Fran - 

ciadeil buon Ronz^art , forfi rifguar dorano nelle 
perfine del Camma con la fua Dea, di Frati - 

cione 
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ctone con Hyante , & perciò dì ejfio , come fcpà- 
rato da ogni lufiùria a fuo luogo fi parlerà . Àia 
dico che lo ingolfami fi , è cagione o di rompere , ò 
d’interrompere il Caualliero nel fuo viaggio . Nè 
per ejfere chiara quella [enterica , & prouata 
quefia conclufione , che ferfia 1 addob amento del- 
le virtù morali , non pojfa il Caualliero fiodisfare 
al debito fuo Inficieremo però noi di corroborarla 
con piìt fondamenti , (cf abbellirla con piu ejfiem- 
pt, che ci farà pofiibile 5 perche è troppo necejfia- 
ria’jCf è troppo trafcorfio l' abufo di quelli, che ten- 
gono le virtù aliene dal Caualliero ole rin- 
chiudono ne i claufiri de religiofi, ò fiotto le toghe 
de' letterati l’ afe on dono 5 F opinione de quali * 
quanto fia piena d'errore , quindi fi comprende , 
che efifendo il Caualliero più degli altri attiuo , più 
de gli altri è bifegnofo di quelli aiuti , che all'at - 
doni fieruono , & chi può dubitare , che da gli ha - 
btti dependono Fattioni ? Onde quanto più di 
buoni h abiti farà il C au aliterò fornito , 'Santo mi- 
gliori produrrà l'attioni . Ala il Religiofiofil let- 
terato fino principalmente intenti alla fpecula- 
tione \ di virtù intellettuali , dh abiti pecu- 

lati ui hanno di bt fogno, quali fono , intelletto ^ fa- 
pi enz^a,^ ficienT^a, molto lontane dalle virtù de* 
cofiumt . Confejfio, che al Religiofio è necefiaria 

N 4. la 
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la bontà *, mà ha il fondamento prima nello Jlef 
fo re ligio fi , & poi con teffempio in altri reflette, 
(gf è bontà perfetta , chele 'virtù morali, cornea 
principio pref appone ; ma in pik quieto, & in pi k 
fkblime flato fi r ipofa 5 Inficiando flare nell’ ine er- 
teZjZ>a de gli affetti , quelli , chea pik trauaglioft 
<\ vita fono deflinati 5 onde le 'virtù al ciuile, come 
propria prò fefs ione ( parlò di quelle de co fiumi) 
& per confi quenz^a al Caualliero fi rimarran- 
no . Il letterato può effere ferina, alcuna 'virtù 
morale, & farà ffeffo ottimo letterato , pcf.huo- 
mo pefiimo \ doue il Caualltero buon Caualliero , 
triflo huomo effer non puote-, perche diflrutto 
il fondamento della bontà humana , fi 'verria à 
leuare ciò , che di buono 'vhaueffe fopraedificato 
la Caualleria. Nel’ opere del Caualliero riguar- 
dano prima fe, & poi altri ; perche y cotneefierior - 
mente fino prodotte , cofi hanno l effere in benefi- 
cio altrui prima , ggf poi ritornano in honore del 
Cap. 1. Caualliero . 0 Quindi oLdriflotele, nel libro de* fkoi 
morali , pofe per fondamento , che il coflume foffe 
parte della ciuil facoltà , la quale ci fà parer 
tali , cioè, buoni y ne altro è fecondo lui , t effer buo- 
no , che l effere ornato di virtù , perciò fiatoni 
formando Alcibiade , voleua ch’egli foffe buono \ 
ac ciò eh e quella bontà per fe fleffa diffu fina , fi 
— * ~ VI . sfan- 
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fiandeffe in altri ,(f pòi ritorna/fe a gloria di liit\ 
che la douea pojjcdere , che era il principale in* 
tento d’oAlcibiade , et come primo fine fino era 
faltima cofa , ch'egli Jotiea confeguire . i Achille 
per quello fu formato buono da Chitone Cen- 
tauro -, accioche buone operationi potejfe produr- 
re \ ilche (igni fico il no /Irò Ariofio , con dare à 
‘Ruggiero per. aio ,ò gouernator e che dir fi vo^ 
gl t amo Atlante Mago ^ (f perciò fauio . Lo 
lìcjfo fegm Ron%arf y in Eleno con Frane ione, (g* 
*: vediamo che tutti gli Heroi s’inducono da’ Poe* 
ti diuerfi di qualchedeità , come Enea di Vene - 
re \ Achille di V etide \ Ercole di Gioue > T * hefeo 
di jfettuno ’,per mefirare , che l’ operationi 3 che 
hanno à giouar al mondo , contitene che nafeano 
da virtù , che diurne fono ; poi che l'hnomo , come 
htiomo (f per la facilità di mal fare-, (gl per l’in- 
ganno de’ f enfi > (f per la natura corrotta al vitto 
trafeorre-j ; onde dijfe quel buon poeta Fran- 
cefili. : .'...o ’ - . . A, • ' . , ", 

Altro Iliuomo non c che vn fumo vano * 

La virtù rhuom fi numerar tra* Diui. 
espila quanto piti aiuto a II operar s’h aura me- 
glio s’opererà , l'aiuto 'viene dalle 'virtù 5 dunque, j 
con migliori virtù, migliori l operationi fi produr- 
ranno . L’operare è tanto proprio del Caualliero y 
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che in ejfo con fi fi e l' effer fùo $ perche poco al Ca- 
ualliero , come Caualliero giouerebbe \fi di tutte 
le fetenzie fojfe fornito ^ & poi codardo , in - 

giufo fojfe , non hauendo nel faper ajfai 5 ma nel- 
l'operar bene confluito il fuo honore -, (f perciò 
s'amad'hauer il corpo atto Racconcio all ' ope- 
rare ^ & per fife (fa caufa s'abhorrifie l’ infermi- 
tà , quanto più dunque fi deueno abhorrire l ’ in- 
firmiti dell'animo , che molto più perniciofe fono 
ad' operai ioni cauallerefihe ? Se fichiuiamo nel 
corpo ogni neo di brutteX/a *, fi grand' imperfet- 
t ione ci par di ficorgerc in vn Caualliero , ò Jlor- 
to, b gobbo, 6 guercio, quanto più imperfetto farà 
egli , fio cieco per ignoranza , ò florto , e Xoppo 
per praua cupidigia , b fra lunato per auaritia 
ei fi mofireràì Non e dubbio che.lepafiioni del- 
l'animo molto più fono all’attioni noftre contra- 
rie, che l’ infermità delie membra non fino . Po- 
niamo mente , a chi fi fid 3 che tra [portato da 
colera b parli , od opri , qual concerto in ejfo fi 
comprende ? che confonde atti, e parole in modo , 
che fi JlejJo impedisce *, il che troncato il /enfi > 
imito in'Jfettuno *, Virgilio $ ancorché Jùbito lo 
faccia riuedere . Ne folamente nelle parole in- 
terrotte fi mo/ìra l’ira *, ma in •vn r vifi in fiam- 
mato, ne gl' occhi gonfi , ?ull a Jpuma, che piùtojlo 
v. i befiial- 
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hetiialmente^ che feconde l >e vfi human 0 ver fa no 
le labbra \onde non filo efee di fi fiejfo l'huoma 5 
mà pare in.heftia conuertito . Lafcio le befiem - 
mie ychenòn da •vitto \,màda immanità prouen - 
gp.no perciò f aleno , per fina gentile e nata, Dc ^ c<> * 

& allenata , con •vedere vno adirato contro •una rc,&cù 
porta, che aprire non potea , riuolgere l'ira negli 
Dei , ab ho mi nò talmente taf affetto > che'àonclu- <rdani- 
fe> che chi domina all'ira , tiene ancora l'impe- l " oca P- 
rio fipra tutti ejuelli , che dall'ira fino domina- 
ti *, ma .chi mediocremente s'adira , e mezjo tra 
l'huomo » & la fera . Onde chi dall'ira è •vinto , 
fecondo lui , è in beili à trasformato. Et certo pa- 
re gran r vergogna , che’l Caualltero , intento à fu - 
per are fi lafci da difir dinato affetto legare sì , 
che ne perda la ragione . , che e t effenz^a fua 
propria . Et perciò ben dtjfe nel fino poema il 
Enfino . v- •• 

Ch egli è vergogna hauer per fòrza vinti lìu 7. 

- Molti noftri nimici , & noi Jafciarci u . ^ 

Calcarda l’iracondia, e dai di&cgno. '* >• ’ 

. $ . P ere he l'ira non moderata finge à pafzja il 
che ci mofir a il Petrarca . v \ 

- Ira è breue furore, e chi noi frena 

y • E furor lungo , che’l Tuo pofleflore cv 
! Spedò à vergognale taJhor mena à morte . » 

Onde 
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Onde d’&dleffahdrà fil grande , die per q uè fio 
affetto fudifie fieffo minore 5 di Siila 5 di ideo 5 
di V dentini ano è quel breue finetto y ma lungo 
in fi fianca di moralità ripieno. Et fe quello afi 
-oi 'f p C ft 0 ddi’ ir a 3 che pur propriamente firue alla 
fortezza può indurre il Caualliero à vergogna, 
& impedtfee ieffecutione propria della firteZr 
|£ cia - &a. Onde dtffe Virgilio. 

Furor Tarmi minilìra . 

Aioflrandoci , che l'armi non erano ben moffe , 
& con ragione gouernate , & il T et rare a . 

, Virtù contra furore ’• « • 

- Prenderà i arme, Se fia il combatter corto . 

Quanto piu impedirà l’attion buona l'affetto 
dell’inuidia 3 ò della maleuolenz.a tanto lontane 
dal bene ? So che non occorre , ch'io proni 3 chele 
p a fiioni fiuerchie , fino dalle virtù moderate 5 
perche l’effen%a della virtù morale ^ confi fi e in 
moderar l'ecceffo delle pa fiioni à lei fittopofie 3 
come la liberalità modera il fiuerchio affetto nel - 
. lo arricchire *, la modefiia la fiuerchia ambitio - 
nei la temperanza le sfi'enate voglie 5 onde da 
ciafch e duna virtù tanto d'aiuto ricene il Caual- 
liero nell' operare , quanto d'impedimento à fare 
il debito fuo gli danno le fmoderatzj pafi/oni 
dell’anima r. Et perche quefìi affetti i* altro non 
•4*^0 fanno , 
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fanno, che renderci fichi aui fuoi 5 onde il Petrar- 
ca di ffe deli' ira . 

Vincitore Aleflandro l’ira vinfe . y \\ ;><• . ;* 

Et della libidinofa lufifuria . • \ ? v .A 

Cleopatra il legò tra’ fiori, &l’herba. \ : ; v/i 

Et dell' fèmore . VvV 

Riman legato con maggior catena. S 

Et di Gioue per Dio tenuto , N \ 

Gioue vicncatenato inanzial carro. 

Confi deri bene il Cau aliterò, come difigni di ef 
fer libero ,per fare ciò, che gli conuenga fi a cof 
atroci tiranni 'volontariamente fi fiottopone , da 
quali non è chi ci difenda, s alle r ù ir tu non ri cor - 
' . riamo. Ma perche il fine e quello ,per lo quale 
ogni per fona opera non e co fa, che piu la p arti- 
colar opera ci impedì fica di quella , che ci inter- 
rompe il fine\ per quella fiefifa ragione deue il Ca - 
ualliero ricorrere alle 'virtù’, perche non è cofa più 
all’honor contraria , di quella , che apporta biafi 
mo ,(Sl fi noi vediamo, dall'eccejfo delle pafiionl 
vituperati gli in fimi mercenari jr , che b per ebrez, - 
Z>a , 0 per auaritia , b per pigri ii a fino nelle lo - 
ro arti biafmati , per rari , che e fi tenuti vi fila- 
no , quanto più le ha da fuggire tl Caualliero, che 
a più eccellente arte se dato , & di più efifatto 
mefiiero fa proferitone ? Jfg dalle fudette pafi 

filoni 
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fiorii potrà mai fuggire, fe fpreZj>Zjando l’humil- 
tà loro non fi ricouerarà à t monti delle virtù . 

' Vuole il Caualliero effere riguardeuole ad ogni 
buomo •, hor come potrà ciò ejfere $ fe farà egual- 
mente con gli altri riprefo ? Quelli antichi non 
vollero , che al tempio dell’ Honore s’entraffe fuor 
che per lo tempio della virtù , & fi penferà il 
Caualliero fenXa virtù di giungere al colmo . l 
della gloria ? '■ 
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CHE CONTIENE I DEBITI, 

che fono intorno àgli affetti . 

<*A perche non tutte le pacioni 
egualmente. impedifeono , ne 
tutte le virtù egualmente aiu- 
tano il Caualliero à fare il de- 
lato fuo , farà da confiderai a 
eguale affetto fiabene di piu efi 
fer citar fi di farrefiflenz^a . IN e della natura 
effe?iz>a , & differenzia effattu delle pafiionideh 
l'animo , per bora intendo di ragionare 5 poi chcj 
pare , che à materia piu methodica, per dire co fi , 
ella appartenga , perciò d'effe, ne i ragiona- 
menti lirici ho lungamente dtfcorjp ymà ejm fo- 

lamente 
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lamente porrò ciò , che per effe alt oper attorti ca- 
uallerefche pojfa portare ò giouamento , ò danno. 

Le pacioni ò [òrto totalmente nociue, ò buone , ò 

C J . J \ '•hi • noni di 

tn parte e buone, e nociue *, o Jempre , o tal borg/o- paiiìo- 
uano : o nocciono j o naturali , 6 accidentali fono . “• 

T ot alme nte nociua farà tjnuidia , della quale 
dijf e quel gran Poeta ( come accennai) eh e anco- 
raché i T tran ni , mac binando contro il ben pu- 
tii co haueffero rtuolte nel penfiero varie , & in - 
fopportabili Jpecie di tormenti : non haueuano 
perciò trouato il maggior di quejìo 5 poi che, come 
dice Horatto, nuoce non meno a fe, che agli altri , 
il Petrarca t oppone al bene fieffo dicendo . 

O Inuidia nemica di virtute . 

Virgilio con dotta , & vaga ode la biafimo co- 
minciando. . v - 

O Inuidia, peftiferoveneno. 

La foma fu a ,f opra chi fe le da in preda , m$~ 

Pro il ‘T ri fino dicendo . 

Perche Pinuidia 1 animo corrompe , U>. itf 

Come corrompe il ruggine 1 acciale. 

DaquePa pafione , tanto ptu s’hà da guar- u»idi«. 
dare il Caualliero quanto , c/jeffa conofcendofi 
et ejjere abhorrita da tutti fi va trasformando 
fòuente in emulatone -, & come è proprio /ogget- 
to d’animi bafìi 3 co fi moflra con quella mafeher* 

dò 
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di derr 'mare da grandezza, di Jpirito -, con queftà 
ingannatole njtfta ha ella tanto d'ardire , che pone 
dtfcordia tra piti propinqui j & di quanto mag- 
giore condii ione, grado fono , tanto maggiori 

inimici gli rende , per congiuntami di fanguca 
ctiefi fi fiano \ onde fi legge , che tra Matteo 
f l)ificonte il grande, Galeazzo fu o figliuolo , 

fu tale il morfio di quefto peft fiero angue, che ne 
gl’efhremi pericoli abbandonato da tutti gli ami- 
ci , & partiali firn Jìaua egli ri trofeo di doman- 
dare aiuto , & fioccorfio al figliuolo & piu , che 
potè fie nafienne 5 la qual maficheragli fi leuerà, 
fiipmbrando dall' animo il dolore della profferi- 
ta , glieli' altrui lode , gloria > quefìo è il 

martello da chiarire l'alchimia dell' inuidia , del- 
la quale s accorgerà d' ejfier libero il [au aliterò j 
fie cercherà d'accreficere gloria ad ogni r valorofo, 
tanto , quanto fi sformerà d’ aggiungere meriti a 
fie fleffio 5 ma perche quefìa fai fa maga fi trasfior - 
• ma ancora in indtgnat ione fi effer citerà il Caual- 
liero in confederare fiouente , chele prof per ita non 
fi danno da T)io , nè da Principi , fienz^a merito , 
& quando egli non lo trouiin qualcheduno ,pre- 
fùpporre fi deue , che vi fia 5 ma oc colto a gl’ occhi 
fuoi.i gef quando demerito riappari fica , riderfe- 
nc, gf con lo sprezzo /cacciare ogni infiulto din- 
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utdia $ perche effóndo gli animi tanto occolti , 
speffo i. Principi grandi , come minifìri di 'Dio , 
per cagione non conoficiuta eleuano per fina inde- 
gna ,per abb affarla a luogo , e tempo -, [emendo fi 
in bene commune dell'altrui malitia , & come 
inflrumento all' bora necceffario , cjuando l'altrui 
vi fi a non lo penetra . t&'/à meno dette poter l' in- 
ut dt a nel ( aualliero , che in alcuna altra firtt_j 
d'hu omini } poi eh' e [fa ha per fig getto i beni di 
fortuna , ch'efterni fi chiamano, t quali tanto fo- 
no preXzjati dal Caualliero , quanto efii fono 
frumenti dell' animo , & fino indirizzati all'o- 
perationi , che dall' animo prouengono ; nè faria 
conueneuole , che chi è intento al piu , haueffein- 
uidia almeno \ poiché t inuidi a fi dà tra pari, 

& tra perfine dell’ificffa qualità $ onde il fabro 
al fabro inuidi a porta 5 ne può cadere nelle vere 
virtù dell' animo , ( parlo di quelle de' co fiumi ) 

1 inuidi a 5 perche poffono egualmente effere poffe - 
dute -, & il poffe der le vno , non toglie alt altro , 
ch'egli non le poffe da *, an\g , con l'effempio più 
perfetto lo rende , & per la [ornigli an%a di mag- 
gior piacere lo riempie, doue l’inuidia per fi fi e fi- 
fa e difpiaceuolifiima . Come l' inuidia è fem- EmuIa " 
pre cattiua , come quella , che trà tutti gli. affetti 
e p efii ma , cosi l' emula tione è fempre buona $ ah 
- • Ola 
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la quale i piu fanti fcrittori ciinuitano , con - 

figliano , che teniamo fempre la mira à piu per- 
fetti . Quefto altro non è , che •vn gareggiare nel- 
le •virtù , & come quefie due paltoni contrarie 
fono , cofi contrari effetti producono . L’ inuidia 
fa odiare , efcludendo l'amore 5 però diffe Cicero- 
ne , che non poteua inuidiare l amico, amandolo, 
/' emulat ione caufa l'amore j perche congiungcj , 
col nodo delle •virtù , che e amabili (fimo . Et fi- 
mi Iment eccome l inuidia fempre nuoce, cofi l' emù- 
lattone fempre gioua . Tra le pafiioni > che fem - 

Tim° r p re qiouano vi iti timor di Dio\ ili elo .che shà 

di Dio. r <S t / ■ j 

del culto , & honor fuo , per lo quale rapito da 

furore , & eleuato j òpra fe fteffo il Caualliero > 
con euidente pericolo , non fi curando del r van - 
t aggio del nimico corre alla •vendetta, come de* 
Macabri , Cauallieri gloriofi dicemmo \ di Gio - 
fephe, pur Caualliero di Faraone , e di tanti al- 
tri, e T ede fichi, Vngari , Inglefi , & "Boe- 

mi dire fi potria , che con Francefi per la religio- 
ne Catholtca , Romana non filmarono la •vita, & 
fi prtuarono d’ ogni facoltà , & della gratta de’ 
potenti , pf tiranni . Quefie per ri [petto dell'ani- 
mo , pafiioni fi chi amano', ma fono perfettioni in 
bontà . ^FHà tra le pafiioni , che fempre gioua - 
no al Caualliero , pare à me , che principale fia 

la 
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la vergogna *, ne in queflo pofifo accofiarmi al Vcr s°- 
Principe de Peripatetici , che la pofe per buo- Eth! 
na , non ajfolutamente > ma rifletto a chi non ^ * 
bene operana •, poi cbc_j daua inditio d’imper - P 
fettione 5 ptf perciò all" età non perfetta filamene 
te l attribuì, cioè alla giouentù 5 percioche quel- 
la fifa perfettione e contraria alla fragilità no- 
fra , & all’ esperienza , che s’accofia con la ve- 
rità Crifiiana non potendo noi , per noi fiefii 
operar cofit buona , non ottante ogni educatione y 
ajfuetudine noflra . Et fi à qualcheduno fi 
concede , non per l'vfi della virtù (come pt acque 
ad Àrifiotele ) ma per dono di Dio à quelli fi 
dacché fino confermati in grafia 5 gli altri fino 
à guifa di fanciulli , che bora Hanno , bora ca- 
dono .fermi siile di fpofitioni : non fi abiliti siile 
virtù. Et perche cornea continenti operano in 
ogni pafi ione .che loro fi para auanti , & la con- 
tinenza per l’infermità fu a corri fonde alla fan- 
ciullezza 5 perciò ne i figliuoli l’incontinen- 
za hà luogo .per le perturbationi 5 per con- 
fi quen\a la continenza . Quindi auuiene , eh” 
e fi ancora à guifa di fanciulli , refi ano fiottopo - 
Hi alla vergogna . Mà perche della felicità 3 & 
virtù peripatetica non e qui luogo, di di fiutare, 
difeorrendofi fiolamente di ciò , che flabilfice il 

O 2 debito 
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debito del Caualliero , pare k me 3 che il maggior 
fondamento di quefìo ftejfo debito fia il timore 
di non incorrere in cofa biafmeuole , il che non 
è altro 3 che la •vergogna . Qjtefla accompa- 
gnando fempre il Caualliero , non folamcnle_j 
lo ritrark da ogni atto , tnen che honejìo 5 ma 
far a fi , che haurk rifguardo di dare pur •un 
minimo fofpetto , di far cofa , che fia con tra 
tl debito fuo . Et fi come la •vergogna , che è 
propria delle •vergini \ nondimeno non fi fcom- 
pagna mai dalla donna , che_j maritata fa -, 
ma rimane cufiode della pudicitia , in gufa , 
che la fa temere d ogni ombra di macchia 5 rap- 
prefentandole per grande inconueniente ogni pic- 
ciolo errore , che dia fofpetto di male , co fi nel 
Caualliero feguirk quella ifieffa •vergogna , 
che fe condo aAriflotele era propria del gioua- 
netto 5 conferuandofi pero con proportione , fce- 
mandofi tanto di •vergogna , quanto s* acqui- 
fera di perfettione^j -, ma non pero in gu fa 3 
che non •vi refi fempre la radice di qucflo lo- 
deuole affetto . 2 ìen fi parte quel rofore in- 
determinato , che nafce_j dall irr effluitone. s 
de i giouani dal dubbio di non effere^ femprcj 
fr afe inetti dalla tirannia de_j gli affetti , a* 
quali quell età è fottopofìa 5 mk •vi rimaner 
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però quella , che da i primi moti et ritira, & che 
dalle contrarie difiofitionrpenche minime ci guar 
da \ & che adombrando nelle cofe picciole , ci 
affi cura di maggiori errori 5 però dijfe il poeta to - 
fio. - *;V 

Solo,ou’io era , tra bofchetti,e colli 
Vergogna hebbi di me-, ch’à cor gentile 
Batta ben tanto, & altro fpron non volli'. 
Perciò da inatto efirinfeco d'altri men che 
honejìo 5 da 'una parola non conueneuole 'udita fi 
moflra , & con tacita fentenz^a dell' altrui po- 
ca bontà fi fcuopre , come campione della purità 
dell'animo , ou ella rifiede . Et quella radice^ 
può tanto , che balla di rinouare il Caualliero , 
da • un habito caitiuo *, come fi vede , fecondo 
il v eri [imi le fauoleggiato da Gio . Pio c caccio in 
Ad . Erminio Grimaldi , che piu tenace dt quello, 
che & la splendida età , nella quale viffe , & 
la patria fua honorati fiima , & lo Jpìendore 
della nobili filma famiglia fua ricercaua , tra- 
fitto da vergogna Itb eralt (limo ne diuenne . Onde 
fi può concludere , che la vergogna fiatrafmejfa 
col fangue nobile de maggiori , pf fila annejfa 
al Caualliero in modo , che fempre ò gioui , ò di ’ 
giouare s'infegni , facendo fentire fempre le fitte 
punture , & tanto più, quanto è aiutata fò* 

0 3 mentata 



v LIBRO' SECONDO. 
meritata à tempo da efiùnfieci morfi , in prefien- 
Z>a di Caualiieri , con modefte riprenfioni d’ami- 
ci , o con agre rampogne di perfina d’auttorir 
pà . Perciò /' oArtofio ci dipinge Griffone con 
motti gentili , fatto dal fratello <ìA quii antera 
vergognare 5 & Ruggiero con la finta femlian - 
z^a d’aAtlante fuo dio indotto , con la vergo- 
gna a Inficiare meno honorata imprefia . Et fie 
la vergogna affetto degno , come confejfano i pe- 
ripatetici , non può ejfiere e finta , & fieparata . 
per due haliti indegni , come Inibiamo vi fio y 
quali fino l'auaritia , &'la lujfuria , che fino 
contrari) , come fi potrà efiinguere per virtù , 
come pofie sdrifl. che fino haliti degni , e tanto 
fimili à lei ? Forfè fi partirà quella rufticità , 
che è l’ecceffi di queflo affettò , ò pur per hauere 
l’affetto largheZjZja , come hà la virtù , che nel- 
la fua mediocrità non è indiuifibile fi ficemerà 
vna parte d' eff a ; mà non fi potrà mai total- 
mente fùellere dal Caualliero , che Ihà portata 
dal fino na [cimento > & beuuta co’l latte \ Onde 
più tofto fi deue accrefiere \ & perciò de mifi 
fatti loro , Tfeffo publiche emende , fecondo i Ro- 
' manzj faceano t Caualiieri antichi prouedendo 
cdlmeXp della vergogna di non tornare à gli er- 
rori ftsfiiy ò à fintili à quelli , oue erano incor fi \ 

\ 0 Alla 
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(Mila vergogna e contraria la sfacciatugine^j , 
fi come c contraria all’ honore \ per ci oche lo sfac- 
ciato non fi cura di ciò , che. di lui fi parli , o 
fìimi ; & ejfendo l’honore , (f la buona opinione 
il fine del Caualliero per fi fiejfa appare l ini mi- 
etila loro. Ma qui ancora conuiene ejfere ben 
cauto , per l’inganno dei 'vitij , che per fe flefii 
abhorreuoli 9 fi fanno fimie delle 'virtù , & cofi 
opprimono gli imprudenti giouani . Quefio di- 
co *, perche molti ne i ) viti/ fi gloriano , & quel- 
lo 3 eh’ è peggio , merce de’ corrotti cofiumi de 
grand' huomwi ì per gli •vitq fagliono in honore , 
& pregio ; & gradi acquiflano , & alla sfacci a- 
tagine loro accrcfcono credito . 2)/ tali poco fi 
curerà il Caualliero 3 {fregandogli , come que- 
gli , che^j non fiima la dimofirationc efirinfica 
dell' honore \ ma il 'vero honorem pregia , che è 
quello 3 che da perfine 'virtuofe 3 & non in alto 
grado po flemma in altelfga di fiato degnamen- 
te rifiedono \ che quefii tali detefiano ogni 'vitto » 
pf i 'vitiofi cafiigano , abbracciando il merito , 

di co fi oro ogni 
tagine per fempre rea condennerà } perche pro- 
cede dalla falfa gioia , che prouano gli huomini 
pefiimi 3 nelle 'vitiofi operati oni , & è contraria 
ad ogni legge , & ad ogni buon c o fiume , fi co - 
.i O-j 4 me 
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me la vergogna e come fiepe , et riparo delle vir- 
tuofi opere . Le pacioni , che tal'hor nociue^e taf 
hor gioueuoli fono , fi regolano , co’l modo , & 
con la mifura , tali fono , il timore s l’audacia 5 
la cupidigia $ il fospetto 5 l’ira \ l’amore *, l’odiò ; H 
defiderio dell’honore \ cjnello della robba \ nellc_j 
quali cofe bora ad vn ejlremo pendere , bora ad 
vn altro inclinar fi deue. Per cicche più alt auda- 
cia , che al timore , (£? più alla freddeXz^a , che 
all’ardore nella cupidigia fi deue ac co ft are . Alà 
con tutto ciò & molto , poco Jperare , & te- 
mere , fecondo tocca [ione fi deue *, & nel molto , 
& nel poco fierare , temere , confidare , ^ 
r<? fi può errare . INfg filamento in vna ifiejfa 
co fa conuiene hauer auuerten\a al modo , che è 
dato dalla virtù 3 all'età \ al tempo\ al luogo $ 

perche in vna età conuerrà in vno fieffo J ogget- 
to vnattione, che in vn altra meritamente verrà 
biafmata , // che è tanto più da auuertire , poi che 
è, tralafiiato da’ più accurati Filofifi. Quefio 
fi proua in vn giouane , oue l’audacia e lodatole, 
che in altra età faria biafmata ; & lo fieffo at- 
to in vn giouanetto , moffo da fiuerchio ardire, 
per valorofo fi j, limerebbe , che in altra età per te- 
merario farebbe tenuto . Et cjuefio auuiene j per- 
che la giouentù non ricena tanto di giudi ci o-, per - 
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che il giudici 0 fi fa con t esperienza , et viene à 
nói 5 pot che la ragione e ben confermata 5 l’ar- 
dire è proprio del gtouane\ & perche ogni età di- 
mostra il fuo proprio valore , oue manca il di- 
fcorfo , iui conni ene che foprabondi l’operatione 5 
il che non di mente d’oAriflotiledico 5 mà per l’in - 
flint 0 della ragione , parendomi ciò particolar- 
mente conuenirfì al Caualliero , al quale molto 
piu cautela conuerrà , oue gli imbiancheranno 
le tempie , (f quefto fenno in altra età , timidi- 
tà fi chiamerebbe , et fatta biafmeuole , oue in 
quella fi-j gli dfcriuerà à’ prudenza, tanto piu , 
quanto piu à profitto d’altri, che a fuo proprio 
l’adoprerà . Polle fino le pafiioni naturali 
accidentali , non che tutte naturali non filano 5 
perche dalla natura ci vengono date in modo , 
che in effe conueni amo con gli animali irragione- 
voli ; & però vediamo adirar fi i Leoni\timide le 
Lepri -, fio spetto fiele ‘Volpi *, audaci i fingi ali \ mà 
naturali le domando per che , come tutte da na- 
tura prouengono , cofi vna più 3 che vn altra à 
vane complefiioni naturali fi trouano , et nella 
natura, a queSìo modo prefa potiamo porrei’ e du- 
c ottone, pef l’infermità *, perche, come perla fred- 
da compie fion e timidi vediamo molti chc_s 
perciò , con figli andofi efii dubbitano J òpra qua - 
■ '-' L lunque 
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funque cofaloro fi apprefenti , così per lo troppo 
feruore del /angue audaci , per natura molti fi 
mojìrano *, queflo fie/fo> per l'infermità nel humo - 
re manine ont co ancora mteruiene 5 & per lo fi e fi. 
fio rifpetto^moltiin furore ne cadono cosi per effe- 
re la confine ttidine vii altra natura , & forman- 
do fi la confuet udine , per le due attorie , doue ha 
il fondamento non firfa ragione & l’educatio-, 
ne, & l'infermità alla natura fi riducono. Et 
fi bene la natura idi quelle co fi , che fiempre fi- 
no ,o per lo piu talmente auuengono , che pochifi- 
fime volte à modo contrario occorrono $ onde pare , 
che fia impofiibile alla natura contraftare \ pure, 
perche proni amo far fi con l'arte man fuetti Leo- 
ni -, & per lifteffa tndufiriai cani 'unitamente^ 
con Lupi andarfiene à cacàia *, & aggiungeruife 
ancora il Leopardo , animale tanto feroce , potia- 
mo Jperare fimilmente tanto piu di trouar e ri- 
medio ài <vitij naturali, quanto l'huomo qouer- 
nandofi con la ragione , non come gli altri ani- 
mali in 'un modo ,fiolo opera 5 ma in diuerfe ma-, 
niere , & fieffo in contrarie riuolge l'operationi 
fiue . 6t perciò il Canali ero 'vedendo fi n aturai - 
Rime- mente traboccare nell'ira deue piu maturamente 
l’ira procedere in tutte quelle occafioni , c he all’ira prò ^ 
uocare lo pojfono , ejfercitandofi fiuente in fi ti- 
fi 1 ™ 
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fare i falli altrui 3 che ad ejfo fono per apporta - 
re fdegno \ & affuefacendofi à frapor tempo 
nell' operare $ perche effondo l ira accompagnata 
da moti fubiti 3 con ritardare la ejfccutione fi 
'Viene am orlando quel repentino incendio . Che De j . co * 
co fi come ben diffe Gale n offe non fi potrà libera - rCj & cl ì 
re dall'ira 3 come 'veramente non può femprcj 
l’huomo , quando 'vorrebbe $ potrà però compri - deiiw 
mere 3 temperare l’ info le nXa di quello affetto 5 

& quanto piu inclinato vi fi vede , tanto mag- 
giore fludiodeue porre in raffrenarfì , fiorcendo - 
fi Fpeffo in contrario , per ridurre L'affetto à me- 
diocrità 5 & fi deue ricordare , che come la con - 
fuetudineè vn altra natura 3 cofi con la confuetu- 
dine fi viene à fare natura contraria 5 che fi co'l 
vitto 3 peonia dieta gli offerti medici vengo- 
no a temperare gli humori 3 perche noi potrà fa- 
re il Caualliero con l'ope rat toni ? le quali fi come 
fono la feconda vita > perche fono effetti del vi- 
uere , cofi poffono rimediare à molti difordini del- 
la prima vita , che nella complefiione confifle_j . 

Et fi il faualliero per troppo abbondanza d'hu- Rime- 
more ^ man in coni co fivedeffe inclinato alla mali - 
gnità , deue rtmouerfine con lo effercitio di beni- tà. 
ficare fouente altrui ^perche la per fona fi diletta 
fimpre nelle operationi proprie ; la ragione e 3 che 

prò- 
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prodotte , ciò elle fono s'amano , come figliuole ) et 
queflo auuiene 5 perche i Ivi nere à chiunque fpira 
naturalmente diletta , & nelle operatiom fi fcuo- 
pre la vita 5 onde operando , operando con di- 
letto veniamo à far habito contrario , et perciò à 
moderare l'affetto naturale , che buono non era *, 
Muta * il che in quelli ^ che per diuerfa complefiioncfo al- 
d’affet- l'auaritia , b alla rufticità , b alla lafciuia irteli 
ri * nati fono , auuertire fi deue . Non potrà già 

mai piu la ne ce fitta eflrinfeca nell' huomo , di 
quello , che l’elettion propria ben fondata deue^r 
potere 5 pure vediamo con l’ aut tori tà del- 
l'Argentone , che il Tfg Lodouico di Francia , 
per necefiità muto habito , di poco ricordeuole_j , 
grati filmo ^ liberale^ largo di far fio fignore^ 
che prima era diuenendo 5 onde fe il CauaUiero 
per educatione fi trouajfe mal difiofìo dell’ ani- 
mo i deue con affuet udine fare l'tfleffa forZsa al - 
• 1 ‘ educatione , la quale gli verrà fatta , poi che fi 
pub fare all’iftejfa natura. Ouefìo in Cimone, 
& nel c 2 fe di Cipri ci dipinfe il "Boccaccio , eli ef 
fendo l'vno per natura) l’altro per cattiuo habito 
mal difyofìi ipure [vno punto d'zAmore , l’altro 
da breue motto trafitto à vita cauallerefca , co l 
Rime- contrario affetto , honorat amente fi riuolfero . 
more !* Onde fe il Caualliero per frigidità di compì ef 

fione 
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firn e timido fi finttjfie , deue fra fe fiejfo fimpte 
dtuerfi pericoli propor fi , & in loro confederar e 
l'efircma infamia , che s incorrerebbe , oh e in e fi 
fi manchaf'e di valore , & la lode , eh' altri ne gli 
fi e fi pericoli sacquifiarono . G ioti a ancorala fai 
il con fiderare , che a quelli ancoraché da pericoli 
- fi figgono nuoui & ineuit abili pericoli foura- 
fanno , onde H or atto lirico poeta dice . 

• La morte ancor pertèguita chi fugge. Lib * 

A.T ' ] • ■ I * c ^ Ode l» 

Nc al giouinetto timido perdonaj 

Perche giunga ali al corfo, ò volga il tergo . 

Perche , come dicono quelli jhc veramente in - j.Bem. 
fegnano 5 perche foli veramente feppero. Facil- jj cl 
mente fretta la vita colui , che fi pone fempre viuerc. 
inanzd la morte , come quella, che ogni giorno, “P -8, 
ognhora , ogni momento gli pub auuenire . Speffo 
ancora deue tra fi fiejfo di [porre } come fe a [fiali - 
to fojfie, b nel partir di cafa ,poJfia eJJerPmcJfoin 
necce fitta di hauer à fare quifttone , che cofi af- 
file facendo fi , t emperera quello intrinfico timore , 
il quale, quando f offe tale , che non pot effe dall’in- 
cendio dell 9 amor delthonore cjficre rifialdato , lo- 
derei ,che 0 all anima con la religione ritirando- 
fi ì 0 Alle cure priuate dandofi , b immer tpendofì 
ne gli fitidij contcmp/atiui non fi caraffe di cin- 
gere fi ad a ,ne di cattali ^refi amente adoperare e 

poi 
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poi che gli manca il mezj> a ciò 5 ma acejuifiaffe 
honore , con non 'voler multipli car biafmo , cono- 
fcendo fe flcffo bene , & non riducendofi in nec- 
ce fitta d’infamia -, perche ejfendo il Caualliero 
tutto intento adoperare , non ha il maggior nimi- 
co , chela paura , che communica con ì audaci a t 
in effere priua di ragione -, ma ha di più •una len - 
teXgga dubbia 3 gf otiofa , che fe bene turbai ani- 
mo , turbato che thà f abito lo lega -, onde dal le- 
gare i Greci la chiamarono , & il Petrarca. 

Di gelata paura il ticn co tiretto . 

Et al tronca . 

El cor che da paura tanta fciol fi . 

Et doue l'animo del Caualliero e fempre pron- 
to a dilatare gli fpiriti per difendergli a bene , et 
prontamente operare , cjuefia ejuafi auara a fi_j 
fempre gli ritira , defraudandolo dell’ honore. Adà 
perche la paura 0 da principio affale , ò nel me%o 
fgomenta , & nell'uno , e nell’altro termine ag- 
ghiaccia nell’ operati 0 ne , conuiene hauer ben l'oc- 
chio , che molti 3 & audaci , e timidi fono -, pe- 
ro conuiene , che l Caualliero praui fe fteffo ; & 
nel penfero l’opera , per ardua , & pericolo fa 
fi proponga: ancoraché a lieto fine di 'vitto- 

ria afpiri penfi fempre ad ogni male incontro *> 
acctoche non più, che huomo cominci meno 
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che fanciullo finifia . Il che tutto da non ben 
conofiere fé fiejfo \ da non mi furare le proprie^ 
for^e prouiene , pf da 'voler adirare ad honore 
finz>a merito , di che fi lamenta ‘Dante dotta- 
mente dicendo . 

Sempre Natura > fé fortuna troua Parai{ - 

Difcordc à fe , conT ogn" altra Temente Can ' 8 * 
Fuor di Tua region fa mala proua . 

E seimondo là giù poneflc mente 
Al fondamentOjchc natura pone. 

Seguendo lui hauria bona la gente > 

Ma voi torcete à la religione 

Tal , che franato à cingerli la fpada, 

E fate Rè di tal, cb*è da fcrmone > 

Onde la traccia voftra c fuor di ftrada . 

Nelle pafiioni , per infermità , olirà il ricor - p 3 {tio- 
rereal Medico , & alla regola, che pofia correg- P« 
gere quell' humor e, che nuoce all'animo , flou ano "1 
ancora gli ejfercitq dell' a [fue far fi in contrario , 
che fi fono propofli \ ma con tanto piu di cautela , 
quanto dal corpo all' animo quefio male afeen- 
dendo , come piu corporeo, & cosi di piu fin fato 
compenfio e bifognofò . c iTl'fà tra tutti gli efferci- 
tij ( ldl animo , che giouano alC dualliero non ere- 5 PJ CZ ’ 
do ì che co fa alcuna piu gtoueuole fi ritroui , che f e voi- 
il disprezzo di quelle cofi , che più dal volgo fi S ari * 

l limano 
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fimano , come le riccheT^e , i piaceri , le gran- 
dezze mondane -, & perciò ben dijfe il Petrar - 
c a . ‘ 

Sai ben veloce, & al contrario tardo , 
Difpregiator di quanto il mond o brama 
Per follecito Audio potfb farine . 

Il che s’egli con lo fludio follecito di poter fa- 
re fi pretende a , che farà il Cauallicro ? che in ciò 
non filo acquifera il fauor d'vna ‘Dama , come 
il poeta cercaua \ ma la gratia di Dio , & l'ap- 
plaufo tvniuerfale del mondo? Et certo 5 se ’l fa- 
ti, aliterò a cofie alte deue e [fere intento , tutte le_j 
baffi conuiene , eh' egli dispregi . dfe per fin a 
farà, che mi neghi , che bajfe non fiano quel- 
le 3 che in ‘vn momento fiartfiono , & da tutti 
egualmente fi poffeggono 5 (f non fiolo a i ‘vili \ 
ma a gli infami communi fono 3 onde dijfe l'anti- 
co Homero . • 

A, che Tididel’clTer noftro cerchi? 

Al nafeer de le foglie alcun diuarro 
Non è dal nafccer noftro,c’hora il vento 
Sparge per terra , òc horaal primo tempo 
Nafcon per tutto, entro l’opache felue . 

Et perciò qual conto deue il Caualliero far 
della ‘vita , che fugge com ombra , & in ogni in- 
fante ci fi può interrompere , & da tutti gl’huo- 
v, ’ mìni 
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mìni egualmente e partecipata ì & fottogiacc 
ad ogni mimmo accidente , (5* e tale , che, come 
dicono i fauij . Quando nafciamo , ogni noflra 
co fa piglia la fua parte del male . Certo s' egli la 
filmarlo fa per la vita feconda., che è l'opera - 
tione , & per poter col mezj) della prima nel- 
l'operationi acqui far gloria , ch'ò il terXp viue- 
re,del quale pochi viuenti gioì fono \ ónde confan- 
do la caifa , an{i riuolgendof in contrario , cht_j 
la vita, conritenerla fa dishonorata ne fegui - 
rd l'effetto contrario, ch'egli dpreZjZ^erd la vita , 
come co fi noci.ua , & bramerà, anz.i di viucre_j 
poco , & bene , che lungamente , male. Il che 
fu propofìo ad chi Ile , & bene imitato ( fecon- 

do l’argentone ) dal Principe di Carolqis , che 
poco flimò fempre neidifagt, nè la vita , ótìc_j 
n'andò la gloria , ricor dandofi di ciò a che dijfe 
già Ch eri Ilo Poeta. .‘I 

La morte à torto c odiata da mortali , ; \ 

Sicuro porto dinfiniti mali . . 

Onde Giuda zPlPacabeo effortò i fuoi pochi à 
morir pik topo volentieri , che macchiar la glò- 
ria propria loro , ptf con tanta gioia corfe alla mor- 
te co'fuoi , con quanta altri, cerca di con f mar 
la vita , fe pure vita è quella nella quale è mor- 
ta la fama . Fu algide, il giouine Pf fatto à 

P torto 
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torto morire , & vedendo l'vno de i minifirì del- 
la morte fa a piangere lo confilo , dicendo , che^x 
molto migliore era lo fiato fino > cioè monna , di 
quello de' fiiot nimici , che ingiufiamente morire 

10 faceuano $ taccio di Leonida , Re di Sparta , 
che ridendo p di morte gl ori offa co’ fuoi propofie^j 
loro . 

* Vn crudo prandio, vna terribil cena . 

Il che veramente fu mirabile in perfine idola- 
tre, & incerte dello fiato dell altra vit a \ & pure 
aAr ce filila dicea , che la morte era il fine d' ogni 
fafiidio,& che tra tutti i mali hauea quefio di pro- 
prio , che prefiente non nuoce , offende affente ; 

11 che non operando effa-, fienon col mezjo del ti- 
more ,fii può concludere , di mente dello fieffo Fi- 
loffi , effere fede di pafififia temer da lunge_j , 
ctò , che prefiente non ci dà nocumento alcuno . 
Perciò gli antichi non pone ano danno nella mor- 
te > anZji perfiettione , & opera veramente na- 
turale la chiamauano $ perche doue le parti nel 
compofìo violenta riceuono , & injìcme per 
fiorila dimorano , fciolta dal mortai colpo eia - 
ficuna di effe , neìtejfier loro , & al lor proprio 
naturai luogo ritorna . Quindi dicea Epicar- 
mo. 

Fu congiunto ^hora è fciolto » 

Onde 
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Onde venne è tornato 5 
La terra à baffo, Io fpirito ad alto. 

Onde fi die e a da quei Sani , che non la lun - 
gheXz^a *, ma /’ honefia mi fura latita, fi cornea 
viene commendato 3 non chi per lungo {patio di 
tempo fiuona di cetra 5 ma chi effatt amente , £$* 
fecondo l'ottima arte della cetra fi ferue 3 perciò 
Tante chiamò morte la vita de negligenti , & 
otiofi dicendo. 

Quelli feiaurati, che mainonfur viui. 
Erano ignudi, & /limolati molto 
Da mofeoni, & da vcfpe, ch’erano iui . 

Plora qual mente dette hauere vn ( aualliero 
Cri ftiano con là ferma credenza dell’ immor- 
talità ì QueTla nell’ eternità fi fpatia 3 & / Lj 
con ejfa farà comparata lavila , non vi fi tro- 
tterà differenzia dalla breue alla lunga 3 poi chc~> 
tanto l'vna quanto l’ altra eccede di proportio - 
ne y di modo , che la lunghi fiima vita farà egual- 
mente con la breui fiima breue 3 & perciò con ragio- 
ne difi'eil Petrarca. 

< Et per tardar ancor ventanni, ò trenta 
Parrà à te troppoje non fia però molto. 
Tanto più dunque il Caualliero Cri piano , 
fi riderà di quefta vita , hauendo vn vero fine , 
dotte indir fizÀ l’operattoni fueje tanto più gli gra- 
. P 2 uerà 
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' nera d'effcre in ciò fuperato da quelli',! che fenica 
guida errando per cieche vie molto meno , che^j 
■noialtri , ne gli affetti terreni inciamparono ; & 
•c'efii dì fiero , che chi muore di piu prejìante , e 
migliore natura s adorna , che diremo noi , che 
* chiudendo gli occhi ( fe da noi non manca , che 
\ con l’operationi cattiue ce lo impediamo ) di fit- 
jprcz- ’hjto gli apriamo nell' eterno lume_j ? Quello 
le nc- fi e fio fi dira intorno alle ricchezze 5 perche ef- 
fendo* effe prodotte (blamente' per poffederle_j , 
grandifiimo torto faria il Caualliero alla natii- 
ra, & afe Jìeffo fife fi lafciafie poffeder da loro *, 
farcendo , fj? la natura d’effe in contrario, In- 

ficiando fi da loro ingannare , con fiottoporfi a cofi 
’ indegna fieruitìi 5 perche effondo la per fina fichi a- 
-Ua di quello , che defidcra , feguendolo con tutto l 
- cuore , c hi negherà 3 che fieguendo il faualliero 
-con ogni sformo d’affetto le ricchèXzje non fia 
ferito loro ? Et fe l'amante con l'amore , fi trafi 
firma nell'amat o oggetto, otte /ara il defiderio ar- 
dente dell’ amore ,im fard il cuore del Caualliero, 
che male in vero fu ripofio in cofi he Ha machina , 
qualev: diamo effere quella dell’ huomo fie fi doue a 
per propria volontà abbandonando cofi bella com- 
po fìttone d’humoriy cofi Vago ornamento di na- 

tura y trasformare in mi fio imperfetto , come il 

metallo . 
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metallo . ifr /<? Filofofi è abborita quella 
feruitu , ch’e contro natura , quando chi è fatto 
per feruire i come non fachino -, ò altro mecanico 
groffolano ,cbe non ha vigore di ragione , pur di 
gouernar fe flejfo , via filo ha il corpo atto ad 
ejjequire , ciò che gli fojfe impofio , comandale d 
finti eleuati , atti a dar . legge, d gli altri , £5* 
poco per la delicata compie fiióne .acconci a fr- 
uire j onde queSli patroni per natura , & quelli 
ferui , frumenti animati domandarono \ che 
diremo di quefa molto peggiore , & detestabile 
ferui Ni ? oue , non filo ^d firuo animato 3 ma ad 
inanimato frumento de gli fi e fi fihiaui l'buo- 
mo fi fottopone ? Fu per giufliftmo giudici 0 di 
Dio cafligatoil popolo antico , & furono fi adi- 
rate lecafi de i fie d'lfiael 5 perche lafciatò il 
vero culto d gli idoli fi riuolfiro , & per Dij gli 
filmarono . 2 \ 4 d come potremo noi fenZja mag- 
gior biafmo , e tema di maggior pena , adorar 
quello , che fappiamo che nè Dio ;ne huomo , riè 
■viuo è j ne d’altro preT^o è degno , che di quello , 
-che noi i babbi amo per pura nofira elettione , & 
impofitione di Sìima fatto > com e l’oro , pf l’ar- 
gento ? Et pure gli buomini Inficiano , & gli a~ 
mici per queSìo , I honore , & Dio Sìejfi . Che 
altra peggiore idolatria di quefla ,fi trcuò già- 
- P 3 mai ? 
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mai ? & qual maggiore inganno fi pub trouare 
del loro ? che a gui fa d'idropefia coll pojfejfo accre- 
/cono il defiderioò onde di ricco auaro fi può dir' 
conHoratio. 

ode ii T ™ S ran ncc ^ czze mifcro,è mendico. 

Et Pindaro dice , che chi adunando danari 
ferua, nei piti fecreti luoghi le ricchezze , goden- 
do tra di loro , (f burlandofi de gli altri non fi 
auuede , che conferua l’anima fua per renderla 
fenica, gloria a Plutone . . Deue dunque il Ca- 
ualliero Jprez&ar le ricchezze , per fe fleffe\mà 
moderatamente defiderarle , come frumento ne- 
ceffario adoperare. Cofinon farà turbato ne da 
de fiderio , nè da fperanZja di confeguirle , ne da 
. timore di perderle , nè da ira , ò inutdta , ch'altri 
ò iimpedifea , ò le confegua , che fino come dtjfe 
il Petrarca . t 

► Venti contrari alla tranquilla vita . 

* . Perche tutte le perturbationi ( come i faggi 
concludono) incitano gli huomini 5 anzi per for- 
zai gli rapifeono ,/ cacciando da loro o^ni ragio- 
ne ■>& fi come i mali aggiuntaui Rinfiammano- 
ne fi fanno peggiori , cofi ogni falfa opinione . ^ , 
che per fe flejfa è trifia , congiunta con la per- 
turbationeè perniciofifiimà . St fi il Caualliero 
{frettando le riccheXz*e~> molti brutti moflri 

vincerà) 
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vìncerà , còfi faro, {prezzando , o poco preT^an- ^P r "j 
do i piaceri , de" quali poco di fopra hauendo d piacere. 
bajlanZja par lato, filo dirò 5 che ejfendo il £au al- 
bero prouifio di quei piaceri , che veri fono , quali 
fono quelli , che accompagnano le virtuofe opera - 
tioni ipoco fi curerà di que fi altri , non potendola 
natura nofira nello fiejfo tempo ejfere intenta à co- 
fe contrarie 5 onde tanto filmerà i piaceri , quanto 
la neccefiità del viuere , et procreare gitegli fa- 
rà filmare . Si come ejfendo egli ricco di valore , 

& di gloria auido, ogni altra ricche\z>a filmerà 
vi le^ & ogni fiudto.chetn ejfa fi metiejfe fiiperfiuo , 
et perduta ognioperajhc vi fi ponejfeficotdando- 
fijheil piacere(come dijfe il fauio nel File ho ) per 
fe fiejfo infinito tanto per buono riputar fi deue , 
quanto di termine egli riceue . Onde tante cure j 
folle c ite , ch’Ouidio propòfe dicendo , • . . >'\ \ > 

Di follecita tema è pieno amore . 
ante fieran^ondè Horatio. 

Di fcambieuolc amor credula fpeme. 

Lamore fiejfo chiamo tanti fe fi etti , tante ge- ^ 

lofie , che il dotto Cafa efprejfe nel fonetto . *- • « 

Cura chedi timor ti nutri,e creici. 

*T ante difierationfonde di effe pieno il Petrar- 
ca differì . ^ 

Per dilperata via fon dilungato . 1 i 

W.v P 4. Si ~ 
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-/■" : Sì porranno tutti infame da b arida dal Co-» 

uaìliero , per figuire quei defìderij , & quelle fpe- 
ranz,e,cbe inalzano l'huomo /òpra fi fa/fo. Per* 
che ejfendo ogni piacere algore , mi fio di dolore v 
che come in •uno Spettacolo fianno , di mente di 
Platone , fimpre •vaiti nella •vita nofira , cornea, 
ctafiheduno naturalmente fihiua il dolore , co fi il 
■' faggio Cau altiero s allontanerà dal piacere , con* 
fiderando ciò , che dt/fitl Petrarca . v \ \ 

« •iQueftà vita terrena è quafi vn prato *, 
k-Che’l ferpente tra i fiori, e l’herba giace . > 3 
,C5 'Cofe con lo (preZjZj.0 delle cofe •vili renderà fi • 
fojfo il Cau aliterò degno d'effere fornaio al parti 
delle più alte ) con far afa in ciò à quanto dif- 

fi -Horatio: t . v u 

Lib. j. VuLa-virtù,-bIi«hon feppemai per proua :y> 
c *’ Ciò, che fi fià la fòrefida repulià , . . > ; ^ 

Fiammeggia d'inGorrotti,c veri honori, 

Ne ripiglia , ò ripóne le fecuri 1? 

Alarbirrio del aura popolare* . 1 

SprM- PercSo.il Cau filiera fi riderà di quelli honori, 

2 °j^ P er f one poco meritevoli. fino-, per lo più por*. 

norìvol ti ò dalplaufodi corrotta moltitudine fi dal fa - 
garu fiore di mal configliato Principe > filmando quel- 
li fol amente , che dal •vero •valore fono accompa * 
gnati, ricordando/ì del detto di quel fottio •> che il 
VL ' ^ <1 •voler 
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•Voler effere conofciuto da tutti e fogno di gloria \ 
ma il def dorare d’ effere honorato da tutti , e fe- 
gno di r mera paz,zja -, perche è fimi le vn tale , 
à chi fi dejfe ad intendere di.poffedere tutto ciò , 
che è nel mondo . Cofi non farà il Caualliero 
tormentato dal verme dell' ambitione , come quel- 
Jo , che (come s’è altroue detto) ambi fc e d' effere , 
non di parere . Con lo fpreTffo dunque di quel- 
le cofe , 'che al volgo in merautglia fono , ne ver- 
rà il Caualliero & aluolgo , & ài buoni egual- 
mente merauigliofo perche nelt oc cafoni fempre ± 
mal grado dell'inuidia , & della maledicendosi la 
virtù ri splende -, ne punto teme di morte , perciò 
diffe Horatio. 

• DilTerrà la virtute il cielo à quelli , 

*’ Che fon di morte indegni , c i , 

Etpcrcamin, ch’àgli altri li difdice*, va t tv* Y> 

; Si fa licura 11 rada -, 

■* . Scuote Tali, & la terra humida; e (prezza è 
Le compagnie del volgo . 

Et nello fleffo concetto,tutto all’ e fort are alberi 
•viuere riuolto Euripide Poetafiiffe . 

, La virtù Pali Rende , 

E s alza fopra 1 popolo minuto, \ ^ 

Ethonor da ogni parte, caloria vcrfà > k 

• Invanosattrauerlà ; . ... -, 

* Utcm- 
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Il tempo, ad ofcurar de i buon la luce ; 

Che virtù doppo morte anco riluce. 

2 Sfè perche l'vno, e l'altro poeta il popolo , & il 
volgo /blamente tocchi dottiamo noi dal 'volgo 
Scompagnare ne Imperatori , ne Rè, nè Principi 
grandi *, fe dalla 'virtù accompagnati non fono 5 
onde il Petrarca . 

C’hor faria forfè vnroco * 

Mormorator di Corte, vn huom del volgo. 
Che Corte pofe egli, alla francefie ,per giudicio, 
pure per perfine del volgo chiama quelli, che. 
da grandi filmati fino , & coi quali i Principi 
grandi , ne’ maneggi de gli fiati fi configliano 
per meZjO de' quali terminano le differente de* 

• ; fudditi loro, che dettano gli editti, & in firn - 
ma , fitto titolo di fieruitu à quei Signori coman- 
dano , che per fi poco fanno , b poco fi curano di 
fingere , & à tanto potere con l’ eloquenza, & con 
le leggi fi fecero la firada 5 ditali parlo Suripidc 
dicendo . 

Hccu- p er cffcr tù nel credito, che fei , 
att ° Pervaderai*, fe ben diceffi male. 

Pfion filmando dunque il Caualliero altro , 
che quello , che per fie fieffo è da filmare , fi libe- 
rerà dalla tirannide de gli affetti , potrà 
dire di lui quello > che d'vno ti eroe di fife Home - 
vu . _ ro,che 
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ro , che fotofit faggio *, gli altri à gufa d’ ombre 
errauano , & tra fogni fi riuolgeuano . Et co fi Pa(T ‘°*" 
fuggirà ancora quelle pafitoni, che in parti no - zane. 
ctue fono , come quel timore , che non femprc^ 
nuoce ; ma quando fupera l’occafione \ perche. 
affuefatto à filmar folamente ciò , che fi conuie- 
ne ffiimerà ancora Ioccafione quanto fi conuie- 
ne \ onde farà confidente , oue fi conuerrà . N'e J^cd 
meno lo conturbaranno , le pafiioni accidentali \ dentali. 
perche ancora all' improutfo fopr agiunto , per 
l >r vfanz,a di non ifiimare quello , che fi poteffej 
minacciare il fopraueniente affetto non fe ne cu- 
rerà più di quello , che fi curi dell ' affetto ifieffo : 
onde il Vecchio di T * erentio dice a , che conueni- 
ua fèmpre di penfare à qualche male , che poteffe 
auuenire^per trouarfi più forte àt olerare le feta- 
gure , quando d'improuifo fopr auengono. Et cer- 
to come 1‘ àffuet udine e necejfaria in ogni nofìra 
attione , cofi e ella necefiarij fiima nel Jopportarc 
gli affanni , che ‘varij accidenti fortunofi appor- 
tare poffono , per potergli meglio fopportarej . 

Ricor domi di vdir dire al Eàuca Ottauio Far - 
nefe S ignor di Parma , & di Piacenza > parlane 3 

do fi di gran prelato trafitto da fafiidiofe cure . J 

2 len fi pare ch’egli fenz/t trauaglio Sfortuna- 
to è njìffùto fèmpre j che fe di continuo haueffe, 

com’ho 
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coni ho fatto io , combattuto con la fortuna, o 
' penfiato, che le paffute felicitagli potefferoman- 
.. . care , con maggior fartela d'animo toleraria 
il prefente infortunio . Onde quando meno tra - 
uagliato farà il Caualliero , all' bora deue penfia- 
re "a pericolo fi ajfalti di finifira forte , con 
quello poco trau aglio d'animo fi procurerà vna 
; lunga , & ficura tranquillità $ ricordando fi di 
quella fientenz^a di Cicerone . Che l'huomo deue 
Iterare le cofe ottime 5 penfar fempr e , che poffia- 
no auuenire quelle , che fino ripiene di difficol- 
tà fipportare ciò , che fia , che gli pojfa fiuc- 
cedere > il che il Caualliero maggiormente , co * 

me forte , ^ ^ l'affieni fio da me 

■ ► proporlo , ^ Crifìiano , con la fferanz^a 

ferma nella bontà diurna deue effiequin^j . Et 
penhe non filo la compie filone \ mà l’età à diuer- 
fe pafiioni euidentemente fauorificono -, perciò è 
neceffiario , chel Caualliero habbia buona cura 
di prepararfi , & armar fi 5 acci oche non hab- 
bia poi adire col Tetrarca , imitando t in ciò 
Ofia Marc. 

Cant.jj Tempo non mi pareadi far riparo. 

mór. A " O non fi gli pojfa opporre ciò , che non e da 

fiale io, che è il dire , non vi pen falla . Et certo^ 
la t rafie uratefiz>a in tutte le cofie è vitiofia 3 rnà 
» . * oue 
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bue ne vài a quiete Ja vitaja felicità diuenta in- 
fopport abile . Et chi non sà , che nel lafciarfi do- 
minare à 
-legga il p 

rentia, chi no’l crede. \ 

O gran vergogna, Iior & ch’ella è federata, 

Et ch’io fon mifero conofoo,6c m’incrcfcej 
i\ E d’amor’ auampo,elo conofoo,é losò, V ^ 

- E viuo,e veggo, c moioj ne$òfche fare . 

L' Elegie de gli antichi , è parte delle E ragedifi 
ne fono piene 5 onde il Porteo arguto , & leggia- 
dri fimo' poeta F rance fé , in huomo troppo appaf 
fionato' hà figurato tutte le pene , che dell’ infer- 
no gli antichi poeti fanale ggiarono \ <iAllepafiio- 
ni ejfiendo fottopofiii giouini } come quelli che fe- g i OU a - 
condo Ari fot eie viuono di pafioni , conuiene ar- ™ .•fi 
mare, quell'età di rimedi] àciò opportuni 5 onde. j chi. 
farà bene, che il Caualliero giouane spejfo fi pro- 
ponga la velocità de piaceri , che mentre fi prò - 
uano paffano nel prouargli fi fentono me fico- 

lati con molti fi afidi yondebene >\maltro meglior 
fienfio fi pub dire . . 

-Mille piacer norr vaglio (r vn tormento. ; \ 

' * Conuiene ancora rie or dar e ■ l{ obbrobrio , che ap- 
portano, quando l’fmomoghfà di fe fiignori\cofi afi 
fiuefacendofi fibtrrà à far habit 0 tale, che l\e{à più 
^ v i fredda , 



gli affetti confi fte ogni no [tra mifierta ? 
rincipiò della feconda Comedia di E è - 
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fredda , nella quale come dice il Petrarca , A- 
m or fi feontra con honefiade riverrà aliena, & 
medio potrà refifierglt ; dotte col contrario har 
bito i fiejfo ne vediamo sformata la natura fi e fi- 
fa. 

Noftra natura vinta dal coftume . 
c DiJfe lo fi effo poeta . Nello fiejfo modo la cu- 
pidigia del danaro , come propria dei vecchi ,fi 
per lo travaglio , che pronato hanno in accumu- 
lar ricchezze -, onde come partorite dalle cure, 
& fudor proprio , barn ano in gufa de figliuoli-, 
fi per ieiperienza , che del patire hanno > onde 
temono di poter venire allo fiejfo fot fogno \ fi per 
viuereefii affai di memoria , che in quefiavita 
è piena piu di calamita , che di profieri juccefii > 
& però mancano di fieranza: perciò nella vec- 
chieXz ,* conviene alla cupidigia dello hauerefom- 

- mamente refifiere , con quei rimedq preparan- 

- do fi , che di J opra babbi amo tr afe or fi . Per lo 
* contrario nella prima giouentu fideue armare il 

Cau aliterò , con tra la troppo confidenza viven- 
do il giouane di fieranza , che lo fa fireXz ni- 
tore delle ricchezze , & per confequenja prodi- 
go,^ audace -, credendo fi di vfeire di tutti i tra- 
vagli , & pericoli j perche non gli conofce per 
prova. Si come il vecchio è di fouerchio timide* \ 

r ,v, A t er 
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per la compie filone fredda , per l eSperienXa, 

che tiene de' perigli \ & però mollo teme , poco 
Spera. Per lo gioitane fa il notar gli ejfimpi, 
che ne i libri fi leggono , auuertire a i di fi or fi, 

& ricordi de gli attempati . Per lo vecchio , lo 
Siali lire l’animo nel decoro, del quale à fino luo- 
go fi parlerà , fondar fi su quello Spreco , 

che fal'huomo pregiato , confederando JpeJfo\non 
come i piu al pajfato \ ma al poco , che gli auan- 
z^a,pef all eternità dell'altra vita , alla quatta 
quanto più vicino fi troua , tanto più delle mo- 
mentanee pafiioni fi deuc ricordare . <*s4uuer- 
tendo di più , eh’ oltra all’età ccnuiene , che eia - 
fiche durio confederi l'inclination propria , come fi 
fà in aggiuflare le verghe , fiorcendofi in con- 
trario , fecondo il precetto d’<L/lriftotele . Et per Ethic ' 
fine delle pafiioni , che tormentano in modo Sani - 
mo , che infermità dell ' animo vengono chiama- \ 
te. Onde ejfendo l'huomo l’anima fola , ò la mi- 
glior^ part e d'ejfo , ejfendo l’ anima, come le in fermi- ' 
ta a morte conducono , cofì alla vera mortela 
quefie impetuofamente ci Spingono . Ricorderò 
al Caualliero il precetto di Galeno, nell’operetta 
ch’egli fà di curare quefie fi effe infermità 5 che^> 
troppo fi di felice all huomo,ch’ egli fùdt , vegli , 
sa ff etichi gli anni , per ac qui far fi qualche arte > 

• * & 
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& non s'affatichi' per liberar fi dalle perturbati <h' 
ni dell’animo, & pero fi efforta , che ognannoci 
poniamo per imprefa disperare qualche affettò f. 
il che deue principalmente farcii Cau aliterò , di 
quel lische piu alla gloria , & alL'honore , coment - 
mici fe gli attrauerfano . v .1 
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resole di ben conolcerè le fteflo . 
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A perche male prone derc fi puh. 
all' infermità, -, fe nonfièonòftfà 
no, ne co fa è più d iffeile , che il 
conofcere fe fteffo nelle imper- 
fetti oni; quindi è che differì fi 

’? tna fu reputata da GalenOime - 
conoke dico dell'animo, & del corpo la cura delle pafiog 
^ ni , che tormentano l animo . la ragione di ciò e , 
che non ficonofeono , (A la cau fa di ciò e ■> perche 
fono imperfettionf & fono in noi ftefii , & ogn 
buomo ama fi feffo ,rìe può l'amante nell amato 
feorgere ciò , che d'imperfetto fi ritroua j anz^i lo 
imperfetto nel perfetto trasforma , in modo cL<lj 
njnof guardo lofio , vn parlar blefo , reputa per 
gratiofo } & scaduta cantra chi altri mente giudi-. 

"o ca M e ' 
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cafie . Co fi noi, noi fìefii ingannando > per l’amòr 
fouerchio , l’imperfettioni nofire chiamiamo ‘vir- 
tù , & di medici , fatti adulatori , accrefiiamo 
il male , oue deure filmo cacciarlo j cerchiamo 

fcmpre nuoui fomenti a vitij , che crefcono per 
le pacioni 5 poi che le pafitoni fle/fe non efiirpia- 
mo . Et certo e cofa degna di merauiglia y di 

compafiione , che per ogni poco male di corpo % 
chiamiamogli amici , conuochiamo i medici , 
prepariamo i rimedi / , facciamo ad ogni per fo- 
na nota l'infermità ; anX/ in fino a gli empirici 
a Cant’in banchi , riputati infami prediamo fe- 
de-, & nell’ infermità dell’ animo > non foto non 
facciamo ‘una minima diligenza \ ma et adiria- 
mo con chi ci riprende \ ne pofiiamo /apporta- 
re chi ci auuer tifiti . Quefio certo da altro 
prouenire non pub -, fe non che noi non conofcia - 
mo il male 5 che il male , come male e abhorri - 
to , & quanto e maggior male \ maggiormente 
fi Q&d* noi /limiamo noi ftefit ottimi > et 

perciò ci amiamo ; onde non potiamo rimediare 
à mali , che ci affliggono , & m efii inuec chi an- 
dò , rendiamo la cura loro incurabile -, & pure 
non è di noi , che non fi fenta tormentare da va- 
rie cure d’animo 5 ne crede , che infermità fiano 5 
mà nella fortuna , nelle cofe efirinfechc fi 

riuolge 
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riuolge la colpa \ & pure ella è nojlra , che con 
la fortuna , con le cofe efìrinfeche non ci Zap- 
piamo gouernarc 5 ned’ effe bene vfiamo $ & noi , 
(f le cofe noftre con diritto giudtcio non riguar- 
diamo 5 et quello ci auuiene •> perche fiamo dall’ a - 
Rime- mor proprio accecati . Cerche dunque a quello 

dio di 1 * \ » /-f \ 1 J • 

Galeno amore , tanto a noi naturale non Ji può per not 
prouedere \pensb Galeno vn rimedio efirin - 
ic> 8 cai feco et queflo fu vn verace , accorto, et fede - 
fermi ti ^ amico , che per habito d'ejfere veriteuole , non 
deir ani mentijfe 5 per l’accortezza conoficeffe , & per la 
moc ' 3 ’ fedeltà ci aiutaffe \ ne fi potejfe indur gi amai à 
celarci cofa , che contro la fialute no fra * 

nel trouare tal amico non e forfi minor 
Bifficol di ff colta di quello, che fi fia nelconofcere feme- 
uar’ 1 Tal dcfimo . Cerche ne inter effato conuiene , ch’egli 
rime- - Jl a 9 p er ò l 0 fiejfo auttore ci efforta à guardar fi 
° * da quelli , che praticano nelle^j corti , & tra 
grandi , con Principi s intromettono, per l df- 

fue t udine , che ha la corte di mentire , et per lo fi- 
ne de* proprij interefii, & non de gli altrui , co- 
me in tale amico fi ricercherebbe . Conuiene 
poi , che perfiauio , & amico fedele lo conofcia- 
mo , a che di molto tempo ha di bifigno *, et non 
tutti , che fono fedeli accorti faranno , et molti 
accorti , à noi amici non fono 5 £$* vna mie ami- 

citta. 
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citta, fondata in honeflà, e talmente rara , che per 
coft merauigliofa poche para d'amici s additano\ 
oltre che molto tempo contitene , che fi conuerfi ì pri- 
ma che quefio amico le nojlre per fett ioni, e diffetti 
conofca , che come amico fi può egli ancora ingan- 
nare ,p ero dijfe il Petrarca . 

Ben ch’io nò ha di quel grand’honor degno, 

- Che tu mi fai; che te n’inganna Amore , 

, Che fpc/To occhio ben fan fa veder torto . 

Età gli inimici, & m aleno li nijfuna per fona 
ricorreria , ne terna pr attica con efii \ onde chi 
confiderà bene il detto di quel gran ^Medi- 
co , vedrà , ch'egli adombrò il vero 5 mà non vi 
giunfe , che quefio aiuto per conofcere ben fe Vcr .° ri 
fiejfio filo dall' infinita bontà , & prouidenzji mc 10 * 
del P^edentore nofiro , co'l me%o del fan tifii- 
mo Sacramento della Confefiione depende, ondi- 
la quale da lontano , da poco lume naturale 
fcorto , ò per la pràttica di qualche fant'huomo 
Cnfiiano , che all' bora molti, fcf nobili , & ce- 
lati ve nhauea arriuò , ò per dir meglio rif guar- 
dò colui , che non conobbe l'immortalità dell' ani- ? 

ma ; mà noi il rimedio habbiamo nelle mani , 

& la cognitione di noi fiefii nelle parole , nellej 
riprenfioni , nelle ejfortationi de i ficerdoti , riti- 
rati dalle cure del mondo, v fati nella Corte ce - 

v . - 2 lefie. 
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le [le , oue non è altro intereJJ'e , che la fallite del 
prò fimo , & non atti a mentire $ ma a nudare 
il vero 3 a riprendere il male , a fpauen farci per 
gli imminenti pericoli di dannatione , & ad edi- 
ficarci nel bcne^j . Con quelli quando riprendo * 
no non doniamo adirarci , fi come ancora dijfe 
G aleno , che non doniamo fare di quel fuo amico, 
il quale, come potrà conofcerei penfieri, & l’elet- 
• tioninoftre ? Et filo gli atti e flr infeci vedendo, 
come giudicherà l’intrinfeche pafioni ? Che noi 
lì e fi prouiamo , che fi tengono celate , & fpejfa 
fiotto atto di pietà s' afe onde crudeltà pefiima, 
come accenno il Petrarca di Cefare , fopra la te - 
11 fi a di Pompeo . 

Celando l’allegrezza manifcfta 
Piante per gli ocelli fuor , fi come teritto . 
Elei che tanto piu s ingannerà quell'amico di 
'Cj aleno , poi eh' egli ama come dicemmo . Et 
e tale quefia ragione > che fouente à gl' inimi- 
ci piu tofio , che à gli amici , in tal nccefiità 
ci contitene hauer rtcorfo > & di quefio rimedio 
Tlunr- fi valfe Plutarco nell’operetta, ch’egli fece del- 
la •utilità , che l’huomo auueduto può ritrarre 
dagli inimici fuoi 5 perche gli inimici riguarda- 
no minutamente , (f con gli occhi d’Argo ogni no - 
fira atttone ? q? in ejfa ogni minimo diffettuccio 

notano^ 
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notano -, & però l’huomo auueduto , che fi sii prv- 
ueder e dell’ vtilità de gli inimici fpia ciò , eh’ e fi 
di lui dicono riuolge le loro maleducate à 
correttìon propria , sfondo bene con prudenza 
del male loro . Quefia è Ih afa d’Achille , eh' è in 
mano de gli inimici nofiri, & che piu • volte feren- 
do ci fana , ne minor profitto da loro babbi amo 3 
di quello che hauerefitmo dall'amico di Galeno *, 
anzj tanto maggiore quanto è molto piuageuole 
il ritrou are inimico , & maleuole 3 che ci noti , & 
che ci laceri , che amico che ci dica la 'verità ,cor * P0 P*J“ 
m’egli cere atta . Aià il Sacerdote , & con occhio veron- 
inimico 'vede i mancamenti noflri, pf con amore - mcdl °* 
uoli ì & falu tari parole ci ammonifee , ci cor- 

regge-, ne vi e alcun pericolo 3 che l'amore lo in- 
ganni 5 perche egli non ama noi , per noi ftefii\ 
mà ama noi in Dio , & à Dio cercando ridurci , i t - 

và efiirpando ciò , che al diuin feme contrario 
troua j et in ciò non erra , per amore : poi chea 
odia , ciò che di male fe gli fcuopre , amando fi- 
lo ciòcche è in noi conforme al vero principio no - 
firo . Ne meno può errare , perche noi dicendogli 
per la forta del facr amento , che ci confri nge 
gli atti , con le circo Alante diamo la via agli ot- 
timi giudicij , & facciamo la firada alla cogni- 
zione di noi (le fi , & corriamo dietro alla medi - 

3 ùn* 
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c hi a delle noflre pafiioni , che fino mali interni $ 
& da. eflerno medico , co' i fibmmo & diurno 
aiuto vengono diurnamente curati . Honorarfi 
perciò fi deue vn Medico tale , & fyeffo (come 
dice fi aleno) tornare a lui , pregar losche dica *, & 
co i ricordi firn , riconoficendo fe fi e fio , e fttr pa- 
re l'ecceffo delle pafiioni , che impedtficono il ger- 
me , che pullula dalla buona educatione , & pro- 
cura di fi urgere radici di ferma virtù . dVfèfi 
pen fi alcuno, con me\i terreni di giungere à cofie 
diurne , che quefla ficaia a precipitio lo condurrà > 
fi come nelle contemplationi , chi folamente nei 
— fienfi fionda le ragioni c amina all'infedeltà , to- 
talmente contraria alla verità , ch'egli cere atta . 
ItaJè Conuiene dunque , che à gufa di nuouo Herco - 
ro con- le con oAnteofil Cauallierocon le fiorile dell' àni- 
Iffcttf. 1 mo f°ft en H a ^téeHe pafiioni , inalzandole al cie- 
lo ; perche effe di terra nate, con le cure , & penfie- 
riterreni forzai ac q ufi ano -, oue fiolleuate con 
valore in contraria regione perificono. Et certo , 
chi confiderà la bellèXz^a dell'vniuerfi 5 l’ordine 
di tutte le cofie > la leggiadria de' moti cele fi *, lo 
splendore delle felle \ la luce de maggiori pianeti 
fi riderà di quefte cofe b affé ,& terrene ,nelle^> 
quali tante fatiche fi pongono, {fi per lo guada- 
gno , & perdita delle quali tanti penfieri , & la- 
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grinte fi {pendono, di or che faxa , chi con la dot* 
trina de Platonici concluderà , che tutto ciò , 
che quàglie fi rimira non e altro , che ombra di 
cofie r vere , (fi {labili ? non eterno ; ma che paffa, 
(fi fi rinuoua ^pigliando vigore da quelle fio eter- 
namente in vno Hcjfo fiato dimorano ? Mei qual 
fenfi ben diffe Sophocle . * 

; T utto ciò, che qui viue, altro non ftimo , 

Che vani {ìmolacri,& ombre licui. 

». Certo quanto piu s’ inalzerà , tanto meno da- 
rà adito alla forfa , delle p a filoni dell' animo , che 
da co [e vilifitme nafeono . Con quefii pen fieri 
da naturale i flint a mofii fi fognarono t Filofo + 
fi Co fiato dell altra vita . Mà che faremo noi \ 
che dalla verità ifiefia infirutti , (fi de Hi fappia- 
mo , ch'ella ci e , che à lei doniamo aggiungere 5 et 
che quella n olirà vita e vn punto di tempo , ri- 
fletto à quella immortalità : e tutte quelle nofire 
cure, giuochi di fanciulli ? fome pr enfierà il Ca * 
ualltero , intento fol amente al vero honore pafiio * 
ni , che lo allontanano da ogni . verità ? Le quali 
caderanno à tetra: onde deriuano , non per pigliate 
lena $ mà per non riforger mai j pur ch’egli ri- 
correndo ffeffo a Sacerdoti , (fi à Sacramento ta- 
le , con l' aiuto diurno inalzai il fuo penfiero.com à 
Jegno al vero- fine ce le He . Sfie fi penfi qiù al* 
4 4. cuno j 
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cuno, ch’io lo voglia fare vn Ftlofofo afratto > o 
vn religiofo ritirato . Voglio ch’operi \ ma bene j 
che fi ritiri in fe fiejfo , per poter con più forila 
produr le fiue operationi gioueuoh ad altri 5 che 

con vero principio a vero fine lindiri^zJ , fin- 
ita impedimento de ladroni , che spejfo rubbano 
altrui , quando meno fi guarda -, & con certa 
• o- guida di non errare in viaggio cofi lungo , & peri- 
. colofo per gli spefii intrinchi , che vi fi trouano . 
Ne vorrei ch'egli errajfe per troppo amore , chc_j 
por t affé a fe fiejfo \ onde fi vfurpajfe tutto l’amo* 
re , & filo amante , & amato , a gufa di Nar- 
9 ^ e rt0 ci fi , con perder fi nè dtuenijfe . Goderei eh’ egli 
dio. pdiaffe molte co fe in fe fiejfo -, accioche emendan - 

do fi ne veniffe amabile àgli altri . Et fi come ac- 
corta verginella finente con lo fp eccito fi confi- 
glia per emendare il diffetto d ogni minimo capeU 
lo , che vfiijfe dall’ordine impofiogli , cofi egli ne 
gli altri jpecchiandofì,ne quali per non amargli, 
come facciamo noi fiefii ogni errore fi feorge , non 
a biafmo di colui 5 ma ad vtilita fua riuolgejft u 
ugni errore, guardando bene j s’ egli vi f offe incor- 
fi , & corregeffe fe fi e fio, co’l peccato altrui , biafi 
mando molto piu in fi ogn ombra di male , chcj 
ne gl' altri il male ifiefio *, & fiorcendofi , come s e 
detto alle contrarie operai ioni 5 onde nafiono le_j 
. * -, virtù. 
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p/rlù] che federano ognìfouerchià ne fra pafio- 
rie' ’ Ma forche fi cerne nin tutte le paficni e- 
gualmente impedì [cono il fne del Caualliero cofì 
non tutte le 'virtù egualmente allo frjfo fne lo 
conducono *, non far afe non neceJfario ì che fi par- 
li fuccintamente di quelle virtù, che più al Ca- 
ualltero paiono conuenirfi \ quello tratteremo ; 

non come propr io trattato delle r virtù 5 ma quanto 
il prefente foretto comporta . 
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DEL DEBITO 

DEL CAVALLIERO, 

LIBRO-TERZO. * 
Parte Prima y 
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Che contienei debiti della Magnanimità che 
forma dell’ operationi Caual- 

‘Iercfcho: v \ 



vV 



là s'e detto , la gmfìitia 

con (litui fice il fine del Ca- 
ualliero , l* fortezza 
gli dà il mez.o , per giun- 
gere allo fìeffo fine , & in- 
torno all’ano , £9* all'altro , 
confano rifiguardo confi- 
jìono Ì operationi faualle- 
r e fiche , come intorno à proprio oggetto . Alà quel- 
lo ,c he dà la propria forma à tutte l’ operationi del 
CauaUieroela r uirtu della Alagn animi tà . Per- 
cioche o in giufiitia , b in fiorteffia, che il Caual- 
liero s'adoperi , fiempre <vi s’ impiega differente- 
mente , da quello , eh' ogn altro giufìo , & forte fa- 
ri a -, tffiefiene fierfia fortez,Z>a , ^ fien\a il fine 
della giufiTria non pub operare ; ^ perciò necefi 
farie 
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farie gli fino quefie 'virtù \ nondimeno la 
q? M agnanimità, è talmente necefifaria come l’ef- 
fienZja e necefifaria alla co fa, a chi ella da l'e(f ere. 
Perche tl Condili ero non e intento ad altro ,c he al - 
l'honore , (S’e fi auido dell’honore, che gli fi e fi ho - 
non 3 oue tema di btafmo potè [fé nafiere rifiuta y 
per grandi eh' e fi filano. Effondo dunque l'hono- 
re la mifnra dell' attieni del Caualliero , la 
ragione per la quale egli opera , fi come diluen- 
dolo , nel principio di quefio trattato dicemmo , 
chi può dubbitare , che quella fiefifa mifiùra \ ch"e 
fattura del Magnanimo , lo pofia dalla magna r 
ni mi t a feompagnare ? Pfion cerca il Cauallie % 
ro fe non cofi merauìglioje , & e intento talmente 
a ciò 3 che le grandi fili me per ordinarie filman- 
do , fempre alle maggiori alfiira 3 & quando ha 
ananz^ato gli altri , fi sforma d' au andare fi_j 
fitfifo. Et chi può far quefio , fi non e fi orto dal- 
la magnanimità virtù merauigliofa , & che 
fiùpera con la perfettion fifa, tutte Ì altre mera- 
viglie? Proprio e , come s e detto del Caualliero 
lo sprezzo delle cof e mondane, quefio non ci può 
infignar altri, che la Magnanimità, per la quale 
S t tifone F 1 lofofo di Me gara, efifendo defilata la 
patria fu a, & egli con molt' altri fuggi t tuo , ri- 
cercato f e in tale eccidio hauefife perduto affai j 

rilfiofie. 



V r LIBRO TERZO/ i 
riCpofe , che non haueua patito danno alcuno', 
portando fi ficco ciò , ch'eglt di bene hauea 5 perche 
le facoltà da lui filmate , erano i beni dell'animo ; 
onde non fiimaua d'hauer bene alcuno , che fojfe 
foretto à filmile calamità . Che co fa fiimaua 
Socrate di grande , che nei Re grandmimi non 
trouò alcun bene , otte non fiofife 'virtù ? Non fi 
può mpfirare Jpre&ZjO di cofe terrene , che non fi 
mofiri 1 'alteZjZj.a dell'animo . Adà fiorfinon e da 
merautgliarfi , fe Fi loffi auezxà à fili mar poco 
le cofe mondane cofi dice fiero, efiendo eleuati nel- 
le contemplationi . Molto più è fegno di mera - 
uiglia , che Principi immerfinel de fi derio di do- 
minare , fpreZjZjajfib'o i Regni , ficorti da quefia 
fiola 'virtù . Mlberto T)uca di Bauier a, ricerca- 
to da' Boemi per loro Re , come quelli , che rifiuta - 
uano il gouerno di Ladifao pupillo , & fanciul- 
lo in fafice , non fio ricusò \ mà con gli <tAmba- 
fc iatori Boemi , tenne la ragione del pupillo por- 
tandogli à non cangiar ■ Signore . Gioito più 
chiaro per lo regno Sprezzato con grandelz^a 
d'animo , che non fon quelli che con potenza 
1 d'occupare cercano gli imperi altrui . Et chi du- 
bita , che quel magnanimo Principe non fprez*- 
z^afifeogni cofa terrena , fuori che i beni dell'ani- 
mo ? fe poco curandofi del regnare , filamenti 
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volle m oprar fi meriteuole del Regno , Inficiando- 
ne altrui il pcfiefio , & rifinendo per fie Peffo la 
gloria . Onde di lui à ragione fi potriadire ciò, 
che dijfe di fi fi e fio Horatio . 

Padroni piu Illurtre, di (prezzata rpba. JjJ* 

H abbiamo per fondamento pofio , che la mira 
del Cau aliterò non e ad altro che all' honore , a che 
rifiguardando il merauigliofo Poeta Fiorentino 
mofirò , che a F armata jome Cau a Ili ero molto più 
rin orefice fife il di sh onore , nel quale in quefio mon - 
do incorreuano i fiuoi parenti , & partiali con 
fi are in efiiglio , notati dal loro Commune,che non 
faceuano gl’infiopportabili , & perpetui tormenti 
dell’infermo^ però di fie. 

Ma qucll’altro magnanimo, à cui porta i n f. 
Reftato m era, non mutò afpetto, Caa,!> 

Ne morte collo, ne piegò Tua corta . 

E fé continuando al primo detto , 

Elli han quell’arte di(Te,mal apprcfla. 

Ciò mi tormenta più, che quefto Ietto. 

Per darci à vedere , che in ogni fiato l' bo- 
ttone à Caualliero deue efiere^j auanti à gl’ oc- 
chi *, & perciò egli in contumacia fi duole^t ~~ 
d'ejferc alla patria fiua , con tutto , che ciò nul- 
la gli noceffc_j , & fi ficufia di quanto fatto 
fhauefie , con la parte fiua , ponendo in campo 

Ciò 0 , 
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ciò , che à falute di lei adoperato hauea . 

Ma fui io folo là, doue {offerto 

Fùpcrciafcun di torre via Fiorenza 
Colui, cheladifefi àvifo aperto. 

Ma non perciò filmeremo noi il Caualliero 
auaro d'honore $ che così ambitiofo ci riufiiria ; 
ma come il mercatante conofie ottimamente quel- 
le merci , di ch'egli fa profcfiione , & le sà can- 
giare , & vendere j cofì dell'honore farà il Caual- 
hero -, perche de gli honori infimi ridendofi , adi- 
rerà à maggiori , (f abbraccerà t più rari *, cofi 
colui , nel conuito pofio nell'ultimo luogo à fede- 
re , che del primo era degno , dtjfe , che bene ha- 
uea fatto il fi gnor della cafa , honorando quel 
luogo , che da tutti à torto era fuggito . Et non 
men bene quel fauio ci configlio , che non ponef- 
fimo mente , ne i conuiti , oue fofiimo pofìià fede- 
re } ma prejjo diche perfine ci tocca fé à fiarcj. 
*Deuc dunque il Caualliero aspirare a quelli ho- 
nori , oue rifplende la 'virtù \ però aspirerà al 

primo luogo della battaglia cedendo nella fira- 
da , & nelle pialfe à più fluoriti , ò più fortu- 
nati di lui , cofi occuperà tutti i luoghi , che lo mo - 
firmo d'honor degno *, & molto più fi diletterà «, 
ch'altri fi merauigli , ch'egli fauorito non fiacche 
fi ricercale da qualcheduno $ perch'egli fauorito 

^ M e ' 
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fojfe . Onde con grandezza d'animo quel gran 
(freco, 'vedendo fi in luogo pub li co l’applaufodi 
moltitudine corrotta, ricercò dagli amici circo - 
fanti 5 s' e gli hauejfe ò detto , ò fatto cofa , che fofi 
fe meno dell ' ordinario degna. Et certo tanto, & 
tale è lo splendore della 'virtù , eh' abbaglia gli 
occhi ancora di quelli 3 che non la fc organo. On- 
de 'vediamo prejfo de i 'vili filmar fi, mal grado 
della fortuna gli huomini valor ofi, i quali anco* 
ra che cadano m diffidenza de gli effeminati > 
perche oue e\ trafeurat a negligenza nelle cofe pu - 
bliche forza è , che ne fegua il timore 5 & perciò 
fpeffo ne feguono biafmi y trauagli , pep pericoli a 
migliori 5 non reflano però priui di quell honore, 
ò nella morte 3 ò doppo y che 3 come l ombra il corpo , 
cofi fempre accompagna la virtù . Cosi vedia- 
mo ^értflide fc ac ciato ( come dicemmo di fopra) 
ctieffendo il popolo infoiente , fenica pericolo , con 
lo fiato quieto , poco temea di efierno danno ò 
d‘ interno aggrauto ; ma folamente v era il timo- 
re della gloria di quel grand' h uomo , per l inui- 
dia concetta di lui ; ma oueil bifògno , itti, tralu- 
ce la virtù 3 pcf ha il fùo luogo . Come per l ifieffa 
giufiitia vediamo nell hifiorie da' ‘Boemi Croco 
fattole > & pure per l ifieffa virtù, il Greco fù 
dalla patria fcacciato . Cofi la Boemia fù per 

quel 
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quel tempo rettamente gouernata, con lamica, 
che Croco tenea all’ •utilità de fu d diti > Athene 

refio fepolta nella fua inuidta , non ejfendo però 
la giufiitia d' Arifiide fen\a la debita gloria . 
Pereto il Canali ero non r e fiera gi amai defrau- 
dato del fuo proprio fine $ perche de gli altri beni 
de fi’ andato fi troui . Quefto in Cleomene RJ 
1 valorofò , ($* CauaUiero ardito fi prona 5 che tra 
vii gente , da pii* vii Re fatto morire , nella mor- 
te fteffa valorofò , & doppo morte nell ignominia 
honorato rim a (e -, perche appefò il fino corpo per 
JpreXzj,o da fi’ huomini , dalla pii* inhnmana 
fera , & inimica , qual è il dragone circonda-, 
to i & fauorito nome ac qui fio di femideo , da 
quelle genti , non meno ignoranti , che crudeli , £5* 
per Heroe fi* tenuto . Con quella virtù di Ala-, 
gnanimità tutti i mali , & i difagi , & i pericoli fi 
fùperano $pur ch’ai fommo di operare per lo doue-\ 
ro fi peruenga . <*A quella ci inulta la Verità 
fleffa , esortandoci à non temer quelli , chepoffono 
far forz^a al corpo, ò danneggiare nella robba 5 mà 
quelli , che pojfono portar danno all'animo , che al 
cri filano fonoi peccati, al CauaUiero ,cio che deni 
gra il vero honorem he e l'oggetto del magnanimo fi 
quale più , che tutti gli altri farà armato difoffe- 
renXajri cord andò fi del detto d Euripide T* ragico. 

Tu 
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h -V Tu non fei nàto fol,per gli piaceri; ipkìg. 

| O grande Agamem non fangued’Atreo; p n ro £Ì 

Bifogna, c’hor ti doglia, hor ti rallegri , 6°* 

. Però eh ancor tu Tei nato mòrtale , 

- Et vogli ò nò coli è fermato in ciclo .* 

fot finz^a quefia •virtù , male fi preualeria 
della fort e(zja . Per quefia furono chiari quei 
Cau allieti frante fi , che feguirono il Duca di 
Buglione sfatto poi Rèdi Hierufalemme, all' bo- 
ti orato conquifiodi terra font a . Quefia è il fon- 
damento della cofian\a , & perfeueranz^a , pur 
•virtù minifire della fortezza., per le quali il buon 
Re Luigi di F rancia 9 il Santo fùcofi merauiglio- 
fo in terra , & glorio fi in cielo . Con effe fi fece - f %4 

troia firada alt h onore quei Cauallieri Spagnuoli y 
che coi loro Rfie Catholici fi trouarono nel con- K 

quifio di •varie città , & prouincie , riprefe a Mo- 
ri • Per ejfa nelle loro imprefe i Cauallieri T* euto- # ' \ S 

ni ci immortai fama s'acquifiarono . Et certo fi- • r-j 

pra •un animo cofiante , rifilutoà fijfrir ciò V 
che fi fia ,per Dio , & p er PljoneHo tutte le R^e- * \ 

ligio ni, principalmente quella di SanGioan- 
. ni fi •vedranno edificate , & quella molto più che 
l altre > perche più , che l’ altre moltiplicando gli 
feommodt , & idifagi ,&i pericoli con •vna con- 
tinua ferie di eccelfe » & faticofe imprefe , caL 

R cando 
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cando ogni tcnercXz^i , & mollitie d’ animo mol- 
tiplica lo splendore , la gloria $ e talmente le 

con giunge tnfieme , che non fi può fcieglere , chi 
tra gli altri piu chiaro appartfca > poi che tutti 
fofferendo , & cofiantemente la fua Croce inal- 
bando , inejfa rilucono . Et è ben ragione , che 
Je gli Etnici di magnanimità fi pregiarono , fi 
che, per lo Sprezzo delle membra , & della 'vita 
ri acqttifiarono fama *, onde altri s’ abbracciò la 
mano come Se cuoia Romano y volendo ve rìder* 
*Eorfena\ & aAgefilao ^Athentefe , volendo liberar 
laóreciada Xerfe . Altri viuo se fepolto , per 
l’effaltatione della patria , come Curtio . Altri de ’ 
figliuoli fi priuò , come 2\4anlio\ ò priuato della 
pofierità fi rallegrò , come Paolo Emilio fio in me- 
bo a fkoi nimici , fi votò alla morte, per dar la 
vita a fuoi\ come amenduo i Decij , & Codro 
nAtheniefe fecero 5 che il Caualliero frifiiano tut- 
ti in fojferirc , & in offerire fe fteffo ài pericoli 
gli pafii 5 perch’egli à piu alto fine s’ indir i(zja , 

con certa feorta , & ferma ficurezjba c ami- 
na . Quelli di certo ciò , che fi cere afferò non 
fapeano , ne altro cercauano ò acquifiare pote- 
uano , che la gloria di quello mondo , ch’altro non 
è, che vn fumo , vri ombra j onde ben diffe il 

Petrarca , . v. 
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Chefc 1 latino, o’Igreco 
Parlari di me dopò la morte , è vn ven to . 
^PVlà ben fapeano ciò che laffciauano y cioè la 
•vitalbe tutti naturalmente defideriamo lecom • 
modità del viuere ,per le quali tante riffe, & di- 
f cor die tutto divediamo nafcere \ t piaceri, che^r 
j fpeffo pofiro in dubbio i maggiori Filoffofisffein 
cfi /offe pollala felicità 5 & finalmente concia 
fero, b ch’ella non foffc altro , che piacere, ò non po - 
teff e effere fenz^a fommo piacere 5 & pure allet- 
tati dalla fama-, ffmti dall’ bonore tutti i ffuoi piti 
fiabili beni abbandonarono j onde diffe Pindaro lo- 
ro poeta . 

Che montategli è alcuno, ò s egli è nulla? 

Che cos’è l’huom^altro eh vn fogno d ombra? 
Che dobbiamo dunque far noi ? a quali dopo 
breue vita è rifferuata l'eternità , dopò picei ol 
biafmo la compagnia eterna de’ beati ? & lo ffap- 
piamo certo *, come potiamo flimare coffe sì fiali 
Come la vita? onde diffe Pop-art. 
t Pofria morraflì ; che chiunque nafee , * • 

- A morte deftinato è, dalefafce 5 
r Così fallaci , come la buona fama , che di qua 
tanto fi pregia, etfieffo tocca à chi meno là meritai, 
cefi breue come il piacer e. Le quali opinioni noint 
gli Etnici mordiamo , che vi inciamparono , con lo 
~ ~ ^ R 2 intei- 



libro terzo: 

intelletto > perche beni y et perfetti beni gli tennero *, 
ne guardiamo noi fte finche dannandogli vi tiria- 
mo dietro con 1 opere } et con l’affetto fòmmi beni gli 
giudichiamo , & ejuefto è ^perche inganniamo noi 
fiefii (come nell’altro libro dicemmo ) ne ci ri cor-, 
diamo di quel S uff eno , inamoràto di fe ftejfo ne i 
fuoi r ver fi \ onde a noflro documento diffe Catullo . 
Ci inganniam finalmente, ne v’è alcuno, 

Che non fembri SufFeno in qualche colà . 

Ma n5 miriam ciò c’habbiam dietro in tafca.\ 
In quella tafca , che contiene i propri errori \ 
( come dice quel buon poeta ) non guardiamo noi 
giamat j perche l’h abbiamo gettata à tergo j ma. 
la tafca , eh’ è piena de gli errori altrui h abbia- 
mo noi fempre à gli occhi , come facile a 've- 
derci . Conuiene dunque fbeffo ripenfare 5 fc_j 
riprendiamo gli antichi , che vaneggiarono nel- 
le ignorante loro , che riprenfione a noi fi con - 
uenga $ che fe la vera felicità colma di tutti i 
piaceri nell’altro mondo , à chi bene opera , per 
gratta del noflro Creatore y e Redentore e promejfa , 
in modo , che ben mancheranno i cieli \ ma non 
mancherà giamai , pur vn Iota delle fue parole *, 
certo il Caualliero crifliano b farà in fen fato 
pazjCjO affatto y b penfandoà ciò , piu d’ogn altro- 
magnanimo ne diuerrà . *T ànto piu hauendo tan - 
-V>u 4 * A ti Alar- 
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li Martiri per guida , che il mondo , elamita 
per lo fimmo bene {prezzarono 5 (f quello , che 
più arre cokeria di vergogna , tante verginelle , 
che nella loro tenera età , le violente de * tiran- 
ni , con lo (frreZjZj) del mondo 3 fu per arano ,non può 
rejìare ch’egli f opra ad ogri altro fli magnanimità 
non s' adorni 3 pf in ciò gli antichi magnanimi 
non auanzj : ejfendo egli aiutato da vn altra vir- 
tù maggiore , da gli antichi d non conofciuta , ò 
pienamente non pojfeduta , che oAlteXgga d’ani - £ ltezz * 
mo , per bora chiameremo 3 ne fi di fiuterà', s' ella mo . " 
lo flejfo fa , con la magnanimità , ofi fa il fon- 
damento di ejfa , 6 fi la contenga 3 come gli anti 
chi Filofofi del tetragono , rispetto al trigono , 
nelle potente dell'anima di fiutarono 3 per efiere 
quefte queflioni più fittili di quello , che al pre- 
finte trattato fi ricerchi 3 ma filo ciò' , ch'ella 
fi fia , & come propria del Crifliaho fi moftre- 
rà . L' minimo noftro è talmente co'l corpo con- 
giunto , che da molti , come da' medici , che fio - 
pra'l /enfio non montarono , per corporeo fu fli- 
mato . Altri lo fecero , come vn nocchiero , che , 
benché per fi ftefib fciolto fia 3 e pero con l’opcra- 
tione vnito col corpo flejfo 3 in modo , che ficparar 
non fi ne può' . Àia perche le contemplationi » 

Cf aflrattioni matematiche , il defidcrio dell'im- 
- R 3 morta - 
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mortalità , tannarti à profitto , (J 3 ricreationcj 
altrui di nuouo trottate, mofrarono , ch'egli (f per 
effenz^a,^ per operatone dal corpo fi fcioglieua, 
cercarono molti nell operazioni ancora dui li di fe- 
p ararlo , in modo , che non come congiunto co'l cor- 
po operaffe -, ma 'vfaffe del corpo , come ifirumento $ 
si che lì corpo operai ione propria non haueffc\ne gli 
affetti nofìri alcun mouimento feparato \ n 'e i 
fornimenti ad oggetto alcuno , fenz^a efpreffo co- 
mandamento fi volgeffero , ma tutti all' animo 
fciolto , & puro , come fign ore , finfa alcuna ri- 
ferita di auttorità propria obedtffcro, come quelli , 
ch'ogni imperio di fe flefii all' animo conceduto 
hauefifero . Qgtefl\f 4 lte\z>a d'animo , nello in tei- , 
Letto alcuni valenti Filofofi adombrarono , che^j 
perciò altezza fi chiama $ perche eleua l'animo 
da ’quefio corpo , nel quale molti volgarmente^ 
immerfi lo tengono 5 non filamento quelli, che ne 
i vitij s' imbrattano^ ma quelli, che ne gli affetti 
s addormentano \ & quelli ancora , che a gli af- 
fetti , le virtù ciudi aggiungono, comedi Farina- 
ta s' è detto, che con l' e c ceffo del de fiderio della 
gloria , magnanimo fu chiamato da c Dante_j , 
poeta dottifiimo , 'Può dunque fare la magna- 
nimità con gli affetti , come quella che rifguar - 
da l'eccejfo dell’honore 5 & però fia immcrfane i 
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beni efìerni . e£l4à l altera dell'animo fioruò- 
la a quefii beni /limati grandinimi 3 & e tanto 
maggiore della magnanimità 3 quanto quejìa ec- 
cede ogn altra ‘virtù . Perche pur quejìa ancora 
nella parte fenfitiua 3 che appetifie ripofero i Fi- 
loffi 5 ma Ì alte\gi>a d' animo 3 d'ogni fenfi è 
fciolta ) perche inalba l'animo fipra’ l fenfo cor- 
poreo , & fipra ogni pen/ìero finfuale \ e tanto 
fenfi bile fi può dire , quanto al fenfo comanda > 
non per eh' e fa dal fenfo eccitata fia\ ma perch'el- 
la ogni fentimento indirizLZ>a . Quejìa fi ride 
de i dolori corporei , ne i quali il magnanimo /i 
duole \per che 'vorria tolerargli per l'honejìo 3 mà 
l'altezza d’animo , fempre con la patienXa gli 
fa leggieri 3 tolerandogli 3 come naturali 3 fe da in- 
fermità foprauengono , ptf per l'honefo \ fe per 
altra caufa . La ragione di ciò e ; perch'ella e leu a ' 
l'animo fopra'l corpo , come inferiore à fe , 
ogni cofa di ff regia 3 appagandof della belletta 
dell'animo , il quale fempre di nuoue , & inco- 
gnite r uirtù di abbellire s' ingegna . Et alz^an- 
dofi effa fopra’l corpo , non è dubbio 3 che s eie ue- 
rà molto più fipra quelle cofe 3 che al corpo fog- 
gi acciono , come fono gli honori 3 le ricche (z,e , e 
tutti gli altri , che beni ejlerni fi chiamano. Hor 
come male gli antichi Filofifi lintendejfero , & 

'K 4 M- 



LIBRO TERZO; 

peggio l vf afferò , non farà diffìcile à trouare-, JL j 
al fondamento fuo riguarderemo *, (f quindi co- 
ni ella fa propria del Caualliero Crifiano fa- 
cilmente fi conofcerà . Gli antichi fciolfero ben 
l'animo dal corpo •, ma non feppero , oue fe lo fer - 
maffcro 5 pf’ perciò le felle pari 5 la mente', l'idee 
fi fognarono . Alà tl Crifiano in dà io ,fuo pri- 
mo 3 ptf •vero , et immediato principio lo ripone *, 
onde con tal fondamento , non può errare -, ne 
vacilla filettando l'animo dal corpo 5 perche à 
piti [aldo , & fermo ritegno l'appoggia 5 da ogni 
cofa lo fepara 5 pf in T>io , che è fopra ogni co- 
fa i p$ ogni cofa contiene con la propria virtù lo 
flabtlifce 5 talché , quanto più sprcXg^a le rie - 
chez^z^e } gli honori , la vita , à maggiori , & 
abondantifime facoltà , nella pouertà afpira\ di 
maggior gloria s adorna } & all'eternità s'apre 
la frada . Quefa e la vera altezza dell' ani- 
mo ^ch'ogni magnanimità trapaffa , della quale 
molti pouerifialTf , ò cinti di corda , ò dirozj , 
pef grò fi panni ve f iti , per le cauerne , pf Jpe- 
lunche altieri humilmente n andarono . Et il Ca- 
ualliero } ch e ad altro , che al vero honorenon a [pi- 
ra non cercherà di ornar fine , ornandofiinfieme di 
tutte le cofe ? poi che s'appreffa à Elio, nel quale 
quei Santi huomini , molto ptù elettati, in quefta 

vita 
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r uita in fe ftcfii morendo njiueano . Ren riterrà 
dentro di fe quefio ornamento, perche deue arric- 
chire l'animo , non mofirarfidi fuori finta 
e fremo hi fogno . Cofi le cofe grandi, non femore 
*. fi mofirano 5 perche con la continua e uijìa ordina -» 
rie farebbono , & perderiano quella merauiglia , 
che le cofe infoiti e, et nuoue fa degne dir ineren- 
te : onde pellegrine fi chiamano . Et qual cofa 
pub trouarfì più merauigliofa , & piu degna di ri- 
uerentadi quefia ? fe la magnanimità molto à 
lei inferiore di Heroi , di Semidei à gli antichi 
portò il titolo ? Mà perche ogn e fremo inni dia 
porta j & benché fianel bene \ come eflremo non- 
dimeno à ' * volgari apparifce f uitiofi > , et per t eccel- 
lerla noto fio \ perciò fia bene fin va grand'animo 
tener nafcofa la magnanimità , (f in efia rin- 
chiudere t alt effa dell’animo *, perciò non nc_j 

parlò forfi <Mrtflotele , fi come della virtù heroi - 
ca a fiat fiobriamente dtfcorfe 5 perche formando 
'vrihuomo ciuile auetto alle Repub. fuggi gli er 
fremi à quello fiato poco profitteuoli . Eer que- 
fia ragione deue occultarla il Cau aliterò, conten- 
tandofi , che nafcofta à gli huomini, rifplenda tra 
le luci ce tifi : ondi ella difccfe. Uff imiterà certi , 
che d’ogni cofa, con certo di [pretto fi ridono j 
perche odio da tutti fi a equi fi ano , mà quelle ri- 
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favelle quali altri fi ftudia di auanz^arfi ì qua fi 
buomo Jìr aordinario fia , che dell' ordinarie cofe 
non curi , riterrà dentro à fe il Cau aliterò , come 
intrinfeco fuo folaXzj) , ne moflrerà di fuori il 
dtfire'lzjO , ch’egli ne fà . Ne meno imiterà certi 
gonfi , che talmente fe ne vanno , che pare , che^j 
Jolamente di fe flefit s’appaghino •, mà con l’hu- 
miltà condirà l’alteTfa, & il difpreffo fi fiarà 
in (e fiejfo rinchiufo , fe ò l’honor di Dio , o del 
Principe , o della patria , o di fe Tiejfo non lo f co- 
prile , pii* tojlo con forrifo jnoflrerà di non am- 

mirare ciò , ch’altri e [fatta , che con parole aiuti- 
li fica ciò , eh’ à molti piace , eccetto s’ altri di far- 
lo far cofa indegna , con la [peranz^a , o poffeffo 
di tai beni non tentaffe . "Ben fuggirà , con la 
grandeXz>a dell'animo quella merauiglia , chcj 
fpejfo d’ adulatione è ripiena , & dà fempre in - 
dicio d'animo abietto *, mà s’aflerrà di ffrez^z^ar 
con atti ì o con parole cofe , che da altri , & prin- 
cipalmente da’ principi , & grandi fi ano in mol- 
to pregio tenute *, perche in que fio s’acquifla male- 
uolenz>a, & hà fembianfa di maligna natura, 

\ onde come del primo da Horatio fu fritto. 

EUl 6 ^ non rneraui g^ ar ^ l’huom giamai , 

Moftra ben, ch’egli fia contento appieno . 

- Che fu felicemente imitato dal leggiadrifiimo 
i~V poeta 
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poeta Spagnuolo $ co fi il fecondo e notato per al- 
terezza barbara , & lontana dalla genti lemma. 
Perciò il Cauattiero deue in fe Pìefifo tenere ogni 
cofa a 'vile, fuor che t honeHe operazioni , pf ^ io - 
riofe 5 ma lodare le buone con mo defili a, (f fenz^a 
ammiratone ; & fe l’ordinario trapafifafife alcuno 
con l’operar bene , benché efilr aordinari am ente lo 
lodi j non mofirerà perciò mai , ch’egli fila fuori 
di fe fiefifo rapito . Quello , oue egli fempre mo- 
firerà la grandè\z,a dell’animo fuo , farà il de- 
coro , conueneuole , con quefio condirà fempre 
ogni fua attione , facendo ogni sformo , che non 
filo buona \ mà bella in apparenza riefca , & fi a 
tale , che tiri à fe gli occhi , & gl’ animi de gl’ huo- 
mini \ mà principalmente de’ migliori , & de’ piu 
faggi : onde non folamente ne giuochi , & doni 
( come fi dirà ) mà nell’attioni meramente Ca - 
u attere fche^j abbracciarà fempre quefia leggia- 
dria, eh' ac cr e fc e bellezza all’ bone (là fi sfor- 

merà all' effe rifa detta bont à,d aggiungere fempre 
grafia nelle circofianme , (f delle, perfine, (f del 
luogo , & del tempo ,& del modo, con la pron- 
tezza , accommodando in ciò, e e vifo , & atti, e 
fguardi ; accioche in ogni accidente l’opera buo- \ 
na fin ma afifet tat ione betta ne diuenga . Co fi & 
netto interno , con lo (premio dette cofe caduche 
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<ry co'l vero honore intrinfeco , thè dalt eie t rione , 
non dalla dimoftratione dipende-, nello ejìerno, 
condendo col decoro ogni fu a imprefa farà fem - 
pre il Caualliero altamente magnanimo . 

V* *~\ - . Cv .1 tt «xst . ^ . \\ v\*t 

PARTE SECONDA- 

CHE CONTIENE I DEBITI 
• tratti dalle virtù, che più (cruono fri 
al Caualliero. 

. . » * . V % 

On quello fìejfo decoro farà la 
fcielta di quellevirtù , che pili 
a buoni , & alla moltitudine 
piaceranno -, confìderando , eh* 
cjf end' egli dui le, quelle virtù ,ò 
l’vfodi ejfe( per fuggir qui la 
quelìione 5 fe l’vna fenz>a l'altra fi pub hauer 
perfettamente ) piu Ce gli confar anno , che piti 
gioueuoli al commune , & più honorate fono -, pure 
in effe Refe quelle eleggerà , che piu belle in appa- 
renza ricfcono . Perciò più volontieri con la 
licenza Magnificenza , che con la liberalità s'accompa- 
gnerà', perche quella nelle fj? e fe grandi riluce , et 
nei doni grandi (limi, et i doni non folamente gli 
àuari , £y bt fogno fi -, mà i de fiderò fi d’ honore ordi- 
nario allettano -, oltre che nelle fyefe con e (fa fi trat- 
tiene 
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tiene gran parte della citta , £ef delle prcuincie 
intiere $ perche & gli operavi con le fpefe magni- 
fiche fi cibano , & i mercatanti guadagnano , ne 
i tjuali confi fle la maggior parte del popolo. Quin- 
di fi vede che Pififirato s aperfie il camino alli- 
gno , & Cefare alla ^PlPonarchia 5. quindi ri - 
fplendohò tanti Cauallieri nobili di tutte le na- 
tioni . Con quefto mezjo oA grippa fi fiegnalò nel 
Panteon e *, c '^Mecenate nei comtitifgp. nelle fabri-, 
che 5 il gran Cofino , padre della patria ne i tempi}, . 

& ne i palàgi , parendo à i popoli , che colui piu de. 
gli altri s’auarilfi , la cui fpefa piu riguar denotò 
appari fee, & però difife Horatio . 

- Non moftra il fuo color Iargento afeofto . .’■& Lib - *•' 
' - ‘Douendofi dunque il'CauaUiero fiegnalare,trà. ° dc *’ 
gli altri ciuili , deue ancora a fi i rare a più perfidi 
t a virtù. Quindi in Fiorenza (fecondo, che fili 
hifiorici di quella Città affermano ) i Cauallieri 
< ■ erano quelli , che più de glabri all Hoffit alita 
tenuti erano , & però da molti & conut il publici , 

& gi°fire fi face ano , benché Cauallieri prillati, 
foffero > & da compagnie Cauallerefiche di quella 
Iplendidifiima Citta molte maggiori fi e fi fifa- 
ceuano : oltre alle Corti, & Corredi di Cauallieri 
none Ili , oue Corti fi tenettano j perfine di. 

Corte , & fiato s'accarezjc^auàno ^ & à buffoni, 

4V ‘ vs (fà 
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$$ a perfine di trattenimento largamente fido - 
naua à tal luffo erano venute; che nella penu- 

ria de 3 danari , ò neccjìita del fqmmune per lo 
ben pub hco , tatbor.fi probi biuano , & perciò , 
Cauallieri di Corredo fi chiamauano , le cui don- 
ne piu dell' altre pompo/amente sadornauano-, & 
perciò il popolo Fiorentino volertdo far Cauallie- 
ri fuoii Fatfnnonta de'Caualcantt, ^pbrune- 
lefchi fece la ]p e fa gli dotò del Communi*: 

Onde y prima che i titoli fi (fero ,.come fino fiate 
le monete adulterate il titolo di zFVIagnifico à 
Cauallieri fi concedea perche da efii magnifiche 
njfciffero le operazioni... Ver quefto Cjioarini boc- 
caccio fa da Cauallieri priuati gli Amba] ciato- 
ri publici alloggiare banchettare > onde dal 
Duca dell' lnfantafco fu tanto fontuofamentcj 
prefentatOytf banchettato Francefco Rè di Fran- 
cia , & da molte cafe di fan alti eri Lombardi 
grandifiimi Imperatori > & Papi, nei loro fa fi e Ili 
fi e fati con pompa regia , mentre àforonarfi , ò à. 
tener forti , ò ad Moccarfi con diuer fi. Principi 
ne veni nano . Il che della JVlarchefa di Mon- 
ferrato 5 filel S aladino ' y fsf \ d'altri , aggiungendo 
pre finti d conuiti faklfieggiò' Ciò. ^Boccaccio \ & 
l'htfiorie Fiorentine affermano , sii la pialla di 
fanta frocc yfia fei fauallieri effer fiuta mante- 
s l a nuta 
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mt agio fra publtca 3 cort fattole pojì e nel mede fi- 
mo tempo , che oltra allo ipcttacolo fieJfo 3 molto 
ptu riguardatole di quello de’ Gladiatori anti- 
chi , con maggiore fi len didcXg^a rinouaua gli an- 
tichi Congiarij . Nella qual Città ancora fi ve- 
de la grandi fiima magnificenza de ' (‘auallieri 
della banda 3 fatta con fi e fa reale 5 di conut ti $ 
Donzelli vefiiti 3 fiettacoli ; la quale e fiata 
molte volte rjnouata in Venutiti da quelli 3 della 
Calfa . Et s altri qui moppbnejfe , dunque vn 
Caualliero pouero 3 non potrà fare il debito feto £ 
non hauendoil modo di fupplire . à cofi eccefiiue 
fefe\ direi quello che E lutar co lafcio fcritto . 
Che ilCaualliero non dime , ejfendo pouero f 
de lamentare 5 ma della fortuna , che gli inter- 
rompe il corjo delle fue glorie , di che fi la- 
mentano le donne d Euripide, nell' Elettra , di- 
cendo . 

Di nobili parenti nate fiamo r *1 

Màl’efler di ricchezze bifognofe 

Fa fi, ch’ai (àngue il (uo (plcndorleuiamo. 

* Perche qui fi parla ,non della pofiibiltà \ mà 
di quel debito 3 c he fi pub ejfequire , da chi che fia. 
Che quando il Caualliero nell’impofiibiltà mofire - 
rà l’animo grande 5 pur che non afcondala fu a 
pouertà \ & perciò ne venga inderifione , mofire- 
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ri col defideriq , £?* Amo#» volontà d'àggiunge- 
re ,oue mane ano le forz^e , che nona lui \ ma al- 
la fòrte contraria s' attribuire il diffetto , à con- 
fusone di quelli y che potendo non vogliono fare 
ciò , che deuono . Sono però molte fpefe , cornea 
nelle noZjZ>e y nei funerali , oue il Cannili ero deue 
montare fiopra le fue forz*e > onde drifiotele ne i 
Sza f Hot mora ^ >P are c ^ e chiuda la Magnificenza de 
neipo- gli ordinartj > et priuatiihuomini nelle no\g,e , 
ucri * lodando quelli , che vi conferanno .lo splendore \ 
(gl biafmando , chi in effe , come vile manca di< 
dignità fior fi per f coprire , che quello è il tempo 
oue il Cali aliterò pr inaio può mo fi rare animo 
magnifico. Qjgeflo fie/fo fi potria dtre dell'effe-* 
quie , et fepoltura di c ÌPadre ) ò di perfona merite- 
iiole al Caualliero ftrett amente congiunta , ò che 
lo lafciaffe herede perciò diffeil faggio ‘Vlififij 
prejfo di Euripide \ .y. \ 

Hecut» Mentre, ch’io goderò di quella vita \ 

ano ». D’ogni poco m’appago *, : li 

Màbenpoid’efler villo farei vago 
T In bella, e ben ornata fepoltura j 
. Però che quello honor gran tempo dura. 

e&blà l’eccefiiua Jpfia nel Caualliero pouero , 
faria degna di ri fi nelle fabriche , che trapaffefi 
f ero di gran lunga la fua pofiibiltà , fi come aiti*. 
' < tato 
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fato dalla fortuna , non e dubbio , che grandi fi- 
mo ornamento fi procaccerebbe magnificamente 
operando ,come dalla nobiltà Frane e fe , Ita- 

liana , in tanti C afte Ili , & Tacche à fu e fiefi_j 
fabricate fi feorge . Jfe fi deue fauentare il 
Caualliero *, fe non può giungere à quelle eccefiiue 
fpefe , che fep arano il magnifico dal liberale ^) , 
che perciò' in molte fpefe 5 anzi in tutte 3 oue egli 
ponga fiudio la fita <&hfagnificenza non appa- 
rifea 5 perche confifiendo la differenza di que- 
lle •virtù in due cofè , ciò e nella grande . , ò 
mediocre quantità della fpefa 5 & nel decoro 
dell'opera , non e dubbio , che fe il Cauallie- 
ro mancherà per difetto de i beni efìerni nel- 
l'ano , potrà con ingegno , con induftria 
fupplire nell' altro , che forfè è più e(fentiale^> , 
quanto alla forma ) fe ben nella materia non 
nego , che non vi fia la differenza , pofia da 
*Arifiotel<z->ì dico nella maggiore , ò minore fpe- 
fa $ che quella differenza , comi ogrì huom ve- 
de , e materiale , non variando la fede (fecon- 
do i naturali) per più , ò per meno ; doue il de- 
coro nelle ftefe ( d'opinione d’nAriftotcle ) pare y 
che particolare Specie confiituifca . Mà di que- 
fio e luogo di trattare /òpra l'e (fatto difeor- 
fi delle virtù , fopra le quali fondar defi il fa* 
S- - S ualliero 
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ualliero fi ricorderà del detto di quel gran medi- 
co •, che l’eccedere per riccheXgje e opera , non del 
. 'valore j ma della forte , che fieffo ci fa bora fu- 
moSì P er * or ì * bora fichi aui 3 & bora liberti 5 onde Ari- 
Lìb. 2. flotele conclufi_j , che oue l'ingegno piu domi- 
cap * s * natta , iui meno fi 'voleua mofirar la fortuna. 
Jidà pojfa ella quanto 'vuole : à noi bafla , che 
non potendo il Caualliero fodisfare_j alla ma- 
gnificenza , con le grandi fi e/è , il farà nel- 
le picciole , aggittngendoui il decoro . Et per- 
ciò il Caualliero farà più intento alla fat- 
tura d'vna collana , 0 di 'vn fornimento di 
“ fpada , che non farà alla materia , & cerche- 
rà fempre nuoue , & leggiadre inuentioni 5 & 
nella necefiità fieffa farà apparire la fingula- 
ntà . Onde negar non fi pub , chcj il ban- 
chetto fatto dal Caualliero Fiorentino alla fiua 
donna 3 dandole à mangiare cofi raro Fparuiero 
{ come pone Gioan Boccaccio ) non fojfe opera 
di ^'Lignifico y che traluce , mal grado della 
mi feria , io per me lo preporrò fempre alla 'va- 
nità del Principe Scaligero di. Verona , cbzj 
per farcii 'vna intempeftiua mofira di magni - 
ficenz^a , trouandofi in Rifilano all’ incorona- 
tionca dell’ Imperatore Bauaro , comando al 
fuo sfenditore , che per quattro giorni continui , 
». ^ r i com - 
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comperafife tutte le vettouaglie , che comparif- 
fero in quella Città j mà 'vedendo /àbito du- 
plicato ciò } che. fi comperanti ^per operai com- 
mifiione di (fi ale azzo r Ot [conte , di fife , che piu 
haueua ritrattato di quello , che gli era fiato ri- 
ferito , rimanendofi nella fina ofientattone di ric- 
chezza piti pouero d'amici , & di credito di 
quello ch’egli vi era 'venuto } & mofirando - 
ci chiaramente , che alla magnificenza non in- 
filano le fipefie grandi yfe benzj vi è necefifiario 
l’animo , nello splendore \ & In fpefia grande fi 
ricerca , per accompagnar l' animo grandza ; 
non perchè V ànimo fila fuo feguace . Cercherà 
perciò , & nelle fabrtche , ne i conuiti il 
Cauàlliero di parer fingolare_j , fenza afif et- 
tagone di lentezza , & có’l decoro , quando 
non pofifa con la borfa , s’ cimerà alla magni fi-, 
cen\a . j\Qon leuo però al Cau altiero l’ obligo , 
che lega ciaficheduno , con la liberalità *, per- 
che fife la magmficenXa gli e propria , molto 
piu la liberalità gli farà necefifaria . Qrnfizj 
due virtù abbracciò il dot tifiimo (Dante infuna* 
& con la fortezza di ejfe due , confiitui la 
lode di ottimi Cau altieri , mentre à Corrado 
àiaspina lodaua la fua nobili firn a famiglia 
dicendo . - — -v. 'i ■>■.'£( ' 0 t . . - ' . \Y 

^ 2 Et io 
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OnT Et io vi giuro, s’iodi fopra vada , 

Che voftra gente horrata non fi fpregia 
Del pregio de la borfa,6c de la fpada , 

Vfo Snatura sì la priuilegia , 

Che perche il capo reo lo mondo torca , 
Solavi dritta, e mal camin difpregia. 

Ne però è da credere , cbe_j ‘Dante à quei 
gloriofi zs Marche fi leuajfe il pregio della giufii - 
tia , & prudenza pofit da noi fopra per nec- 
ce jf arte $ ma hebbe ri/guardo à ciò , che nelle ope- 
re rende piu merauigliofo il Caualliero \ con 
l’ opere include il fine , al quale fono indirizzia- 
te , et il meXp che l’indtriaa . Perche il pregio 
della Jpada, non fi pub hauere finta. adoperarla , 
quefionon fi pub fare fema il fio proprio fi- 
v ne 3 a far bette, nè meno fenica fenno : & però con 

la fiadapofiain opra ci dimofirò{com era egli poe- 
ta di alti fimo intelletto, & profondi fintimenti ) 
tutte tre le virtù’, il che più chiaramente ci di - 
mofira , nello [pregiar d'o^ni vitto -, con l'an- 

dar diritto , che l'honefìa ne accenna per fine , 
il cumulo di tutte le virtù 5 ma ben nomina • 
quelle , che più gloriofi erano ne i grandi * & dal 
popolo apprezziate . Et perche la fpada popo - 
larefcamente fi de alla Giufiitia per fegno , che - 
fi fia pronto di farla ejfequirc , con la forteZz- > 

- .. . . - - %*. 
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Z,a \ fi pub ficur amente dire , che in runa pa- 
nda due 'virtù rinchiudere , & vi Aggiungere , 
la liberalità , la quale •> fie hà à moderar l'af- 
fetto ( come molti tengono ) dèlia cupidigia de' 
èem di fortuna pyo 3 mal grado d'effa il Caual- 
liero effere liberali fimo , per pouero eh’ egli fi fia 3 
non prezzando quello , r che à molti è in /filma 3 
fe non quanto, la nere fitta l’obliga , nella qua- 
le pub ancora dimofirare l’animo fuo generofo 3 
onde Horatio sparlando con Conformo , non fit- 
tamente di (f e 3 che per le facoltà non hauea bi - 
fogno di riccheZjZ>e -, ma che ni meno l'animo fuo 
le bramaua . 

Màdi corai delitie, nc la roba , 

N è mcn l’animo tuo hà di bifogno . •> 

Aiofirando cib 3 che e veramente , che da 
quella nece fitta in poi , che ci impone la natu- 
ra di viuere 3 & r vcfiire , il rimanente altro , 
che delitie fuperjìue chiamar non fi pub 3 le qua - 
li fiima il Caualliero 3 non per fe fi effe 5 ma per e fi 
fière in frumento di operare 3 come cofa filmata 
da gli altri *, pero' come poffedendole poca fiima 
ne farà 3 neper effe terrà in più fiefiejfo , cefi non 
poffedendole non s’ affi tgerà , et reflerà con l'affet- 
to moderato intorno ad effe fenz^a pafiióne aletta 
na . Alà fie ( come alcuni vogliono ) la liberali- doni. 

Li ^3 fa 
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tà intorno a gl' atti eflerni folamente confijle_j > 
effe n do ella di due facete 5 perche con tvna al ri- 



cenere , onde fi [penda , con l’altra alio Jpendè* 
re rtfguarda 5 nella primari/guarderà il Canale 



Lib. 

Ode 



li ero da ogni guadagno illicito \ da ogni artc_j 
firdida , e leggendo/ più tofto di mef chinamente 
viuere , che con quelli me z*i in aizzar fi /òpra queU 
ih che per viltà fono dal Tetrarca t affati; \ \ 
C Dice la turba al vii guadagno intefk . 

■ £t con pochi fi riderà di quelli, che fono meri * 
t amente ab borriti da Horatio . 

*• t La pouertate cftrema, vitupero 
Sforza à far’, e patir ciafcuna Co fa . 

Cauerà dunque il Caualliero del fuo ,più , eh* 
egli potrà ,per mez>o dell' agricoltura , per poter 
con ejfa foftentare. le (pefe , che ordinarie , & 
lìraordinarie fe gli prefenteranno , & in effr^> 
q per mezj) proprio , 0' d'agenti farà ogni opera 
di mantener fi , (gf d’accrefcere -, che mancherebbe 
al debito fuo , quando altramente f ac effe , come 
dijìruggitore delle proprie operationi , pff all' ho- 
ra fi 0 * Patria rimprouerare la pouertà , come 
vitto 3 quando da' fùoi maggiori haueffe *vna 
buona heredità riceuuta , & egli per manca- 
mento, 0 dapocagine peggiore à pofleriori la re- 
Uituifce 5 pcf perciò & con vtile , (fi con h onora- 



to 



' à 



I 



PARTE SECONDA. 140 

to effempio nelle ben conjlituìt e religioni il miglio- 
rare delle (omende 'viene rimunerato . ^PlPà fic 
per la pouertà propria , per difgratie occorfe il 
f 'aualhero 'uenijfe a termine 3 ohe del fuo haue- 
re non potejfe fòflentarè la nobiltà del fangucj 
fuo y non perciò dette \fin\a confilàtione attri - 
fiarfi y anzj da quefla difgratia procacciarfi 
materia, di nuoui ho nord yConeffercitnrfi. ned a 
fofferenZO'. ; : & nJolgendàsdl 'vifi alla fortuna* 
moflrare fimpre la grandetta dell ’ animo y con 
lo fpreXzj) di cjuefle cofe terrene •. Alt bora per 
fofentarfi due *vie fole, al mio parere gli auan- 
%ano, I vrià delle Corti , & de# appoggio d al- 
tri Cauallieri > nel che non fimo chel (auallicr 
ro,con firnire fuo pari di gradi \pur che il fer- 
■uitio affatto firuile non fìa 3 ben lo configlieli, 
in quello c a fi ^ che eleggendo par fuo* a chi ap- 
poggi arfi ò lo tlcggeffe tale , che fuperaffe gli al- 
tri di 'virtù , ond' egli potejfe Con fa fupèriorità 
de meriti jìimarfi eguale a Principi , ò forfi 
maggiore \ ò fife tale , che il Caualliero ò per 
■età , come aio , o per inh abilità ' , per debolcz^z^a 
di con figlio , 0' per necefiità , per nemifià gli po- 
tejfe notabil giouamento apportare , che cofìgio- 
uando ad altri , non minor pregio / acquiferi a 
con t'operare di quello , che fi pgr.deffe > perl'inb 
... V S 4- pofiibi It à 5 
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pofiibiltà \ fuggendo però ogni foretto di mente 
Jordida j ò d’atto , che non fia conforme ÀUevir^ 
tu , & principalmente à quelle , che propria- 
- mente & fine , & mezj) fono . Nel quali cafi 
potrà ancora perfuadehdo altri allo fendere, 
' tiferei far e la liberalità , che tome dei Principi 
-bene fio male con figliati da’ minifiri interviene 3 
-co fi può avvenire de ’ Cavalli eri tninor idi loro* 
<-JLe altre neceptà ] ' che per feiag/tre ^ pgfperì- 
fòla di èfiere concfciuto , ò per estrema difdetta 
'di fortuna auuengono > come del fonte d'òArtr 
■guerfa favoleggiò Gioan "Boccaccio , ptr.epert^j 
• totalmente contra tdcttionc\ non fi pongono, in 
-'conto ne in epe pèrde il C aualliero punto del fitto > 
non potendo à' modo alcuno far di meno , nè 
perfi fendo in quella vita,. f e non quanto eflre- 
mo b i fogno ve lo mantiene ^. . , Che fi il faual 
Itero ò come mercatante per celarfi , ove nan- 
fiafic la ni fa rip ut at ione della famiglia , òà 

vile ejfercitio , per l’ifiejfacaufa fi ponejfe , come 
meri tari a compa filone y cofi perder ia di pregi o\ 
fe punto in quella vita , fenz>a necefiità fi fer v 
• maffe 5 perche mofirando det Itone ,per tutto il ri 
■manente del tempo , che papato vi hauepe , ca- 
lerebbe in fioretto di quei termini di mezjì , tra 
io fpontaneo , lo sforzato , che pur di.cofa 
* ■ ' ■ g. \ »v <- fiat fa 
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fattd'appofia tanto piu riterria , azrxj di opera - 
rione .che piacefife 3 quando nuoua firada 5 ancor 
che con qualche rifihio d altramente fare fi gli 
apri fife . Lo filare poi nelle Corti de Principi 
grandi , c talmente lecito , che i Principi fiefii 3 
per acquifiarfi pregio fi fono in forte di gran 
* principi , & eguali di fiato , (f talhora ancora 
minori trattenuti \ & quefio con ottimo configlio 
di voler prima imparare ad ubidire , che a co - 
mandare V per hauer quella difiretione in ciò > 
che a [additi, & fogget ti nobili fi conuiene , il 
che 5 s e lecito a loro & per necefiità , & per 
elettióne di fare , quanto più farà lecito à Ca- 
ualliero bifìgnofi ? il quale per efifere Cortegia-: 
no , non fi [corderà il debito del grado fiùo 5 ne 
aliarti di Corte, con fimulationi, ne meno con 
firaude darà di piglio *, mà alla necefit à fiùa con 
la Corte fiuenendo 3 mofirerà in efifa la fedeli , 
che fi deue principalmente al padrone , con una 
fi bietta natura * & un libero , & cauallerefco 
procedere , fiimandoi buoni , & fchifando i cat- 
tiui j ancora che fauoriti foffer.0 \ il che però fa*, 
rà finta sprezzo apparente di perfena 5 non fi 
potendo toccare il fauorito , che non fi punga il 
padrone $ quefio fare non fi può , che non fi 

manchi al debito della gratitudine * .& firil^ 
,VvVi mo~ 
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nto firare poco giudici o 3 in ejferfi pofto à feruire 
a Principe tale , che troppo merita d' e [fere riprq- 
fo , chi battendo a vendere la fua libertà non 
guarda ben, bene , che. patrone fe la compri 5 & 
minore fcufa in ciò fempre meriterà , chi per 
elettione , piu ad vno , che ad vn altro fi farà ad- ' 
hertto . U altro .rifugio al CauaUiero pouero e la 
guerra , nella quale non perde -, fe fi pone piu in 
vn ordine 3 che. in altro , quando alla fua natio- 
ne f offe filmato' pili quello 3 oueegli per necefiità 
non poteffe giungere 5 bendeue eleggere in guerra 
giufia Capitano sfotto chi egli fiia , non il piu 
nobile , ò grande 3 ma miglior fiottato , , piti 
da bene \ ci benché ferua per necefiità di tratte- 
nimento \ deue però operare 3 per Ih onore 5 et nelle 
prede fi ricorderà , che e foldato per necefiità j 
mà CauaRiero per profefiione 5 ^ al fuo bifo^no 
non prouederà mai con ingiuria d altri 3 ò con ag- 
grauio d’innocenti 5 mà riterrà fempre ficco la 
pietà , [bandendo ogni crudeltà. Da quelle due 
forti di trattenimenti in poi non veggo , oueil Ca- 
li altiero pouero fi pojfa riparare 3 fenn^a mac- 
chiar l’ordine fuo } imbrattar fi in arti total- 

mente mecaniche 5 poi che ancora le liberati, co’l 
guadagno , che fe rie caua , mecaniche dtuengo - 
no . Poi che della prima faccia ' della libe 'rati{ à A 
-V. . eh’ e 
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cb*è l- entrata se parlato , degna cofa è , (he della 
feconda fi parli , che, nello fendere con fi fi e . In 
(juefia conmene , che.ilCauaUit.ro & l'hauere , 
^ loccafiom di [pendere, pf donare ^talmente 
mifitri , che la fpefa , & il dono a proporzione^ 
riefca . L’occafionldella spefa,& del dono inclu- 
dono tutte le circo flange della. per fona a chi fi 
dona ,0 della cofa , in che fi fende v che di ma- 
teria tengono luogo\ del dono \ b della fefa , che 
è fornitale $ dello Jlato , inche fi iroua chi dona, 
e chifpènde\ chela agente ^delfine y per lo qua- 
le' il donò*, b la tpefa fi fà *, del tempo \ del modox 
conche , in che fi facciano -, del luogo oue fi 
facci ano-, che tutte , b tacer e fcono, b la fmtnuifco- 
no\ 'Perche & à perfona degna conuiene dona- 
re} & in cofa hottprata (pendere che la fpe- 
fa fol dono fi a tale , che non da qualunque , & 
particolarmente vitiofo far fi foglia-, che fi pof 
fa fare, & fi. facci a conforme alla dignità , & 
perfona di chi -lo. fà ? che non per ambitione 5 non, 
per inter efe ; noti temerariamente , & à cafo\ 
ma per t bone (lo, & per lo douere fi faccia 5 nel 
tempo, che fi a di maggior profitto à chi riceue * 
& meglio comparifca ciò , che fi (pende ; ne vi 
fi mofiri alcuna forte, di rifàrmio-,il che tiene ^ 
del me [chino -,ne mal volentieri 5 ma proni amen- 
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te fi faccia \ & con allegreXz^a , fenz^a t vn rtì't* 
nimo fegno di pentimento , aiutando cùn allegre^ 
benigne parole la fpkndida. operatane , Et in 
luogo conueneuole ,?;òue non, pài a , che s affetti-^ 
ch'altri lo fappia\ ma chcfii gp.da fèllamente del- 
l’operatione , confortpandofi co’ i co fiumi delpae-, 
fedone fi ritroua , & donando ciò , che può piu 
aggradire. Il che tutto fi farà conladebit a proporr 
tionede i beni di fortuna del Cauallicro’, auucr- 
tendo però di atianz^arfi nelle \ commodka per*, 
che , otte n andaffe maggiore il bìfogrm'dlperfi^ 
na merìteuole , ò doue occorrere piu horìorata 
fpefa , ini conuerrebbe , che il Caualhero .piu fi 
fcommodaffe , per accommodare altri , ò per rtu- 
far meglio . Deue ancora più topo fempre sfor- 
mar fi di eccedere nelle jpefe , ^ ne t doni , cht^ 
andarui riferuaio punto speri he il ri tirar fi tn ciò 
tiene del pu filammo , cofit tanto aliena dal Ca- 
nali i ero , cjuanto fi è dirnoftrato di /òpra . Et 
perche le fpefieò fi fanno per nfcefiità r ò pit de- 
coro , nell’ 'una , & nell altra forte d 'effe deue i( 
Caualliero moftrare la liberalità ; ma molto più 
nelle feconde j perche in effe maggiore fplendore 
riluce \ & però la cafa farà più bella 3 che com- 
moda 5 ciò e , cti all apparenza s’ babbi a maggior 
nfgUardo -, più nel vefiire , che nel filiere ordi- 
nario 
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nario fi Spenderà *, eccetto s altri à mangiar fi- 
co non inuitafife \ perche è Splendidezza nella 
per fon a > che inulta , & honore dell' imitato, che 
lautamente egliriceuuto fia^oue, che altrimen- 
ti facendo , et fiordi deXza dall" ^na delle parti , 
0* /prezzo dall ' altra v app areria . berciò fila- 
mento Augufio d’ejfere fiato troppo famigliar- 
mente trattato da •un amico , che inuitato l' ba- 
ite a -, & pure y in Clonare a tale } SA principe^ 
fiobrio , ne bifigno di mangiar dell ' altrui , ne vi- 
ti 0 di golofità haueua luogo *, ma fi moffe per la 
Stima , che gli pareua , che fi douejfe fare della 
fitta per fona. Studio grande porrà ancora il Ca- 
ualliero di comparire ne i caualli , & ne i ferui- 
tori \ perciò il Zima fu dalUocc accio prepofio al 
Caualliero Verzellefi , che di palafreno molto 
meglio di lui , come Caualliero di maggior ripu- 
tatane , guarnito effer douea 5 & perciò fauo- 
leggiò , che gli ne perdeffe la fua donna , chefor- 
fi moralmente fi deue intendere , per la buona 
nominanza , che fpofa , SA con non minor gelo- 
fia , chela Spofa deue effer e tenuta da buon Ca- 
ualliero } SA fi bene sformata dalla potenza fitta 
reSìó di parlare , che tal potere hanno i grandi 
per picciolo Spatio di tempo ,per la paura , che fi 
hà di loro 5 pure sformata dalla verità , SA dal 

fenno 
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ferino farlo piu , ch'egli non hauria voluto . So- 
prai tutto safterrà il Cau allievo da quelle fi?efi^ 
che 'vitto includono > .come di donne di chitina 
r vita , odi raccettare perfine , di poco buon nome\ 
perche quefto gli fimi nutria della fu a buona fa- 
ma , quando ancora per trattenimento , & per 
boria , come alcuni fanno >fel facejfe j perche^, 
non firi{a diletto ciò opererebbe , & il piacere è 
quello , che da l'ejfere all operai ione > onde non fi 
può lodar piacere di cofa biafmeuole 5 oltre che 
aftenendofi da ciò pii* gli au anserà da spende- 
re in cofe bone Sic . asduuertendo ogni Cauallie -. 
ro , che la liberalità non folamente è buona per 
fi fteffa 5 ma apre la ftrada con l'amore delizi 
Città ad efercitare meglio l’ altre 'virtù . Et il 
Caualliero , che è ciuile , & in compagnia r viue , 
nec e ff ariamente fi deue sforzare & con l'eff em- 
pio di giouar altrui , con preparare fi fteffo 

con gli altri alle gloriofe imprefe , che } fi la li- 
beralità apre la ftrada alle tirannidi , come à 
Et fi ft rato , & à Cefart-j interuenne \ fi d'ejfa 
s'armano quelli , che 'vogliono occupar l'altrui , 
come fece il Sbuca Valentino , qual profitto fa- 
rà ella à chi 'vorrà con 'vera laude difendere il 
gl ufi 0 ? Filippo r R s e de' aSVIacedoni ficea , che 
non vera fito mefbugnabile , otte pot effe andare . 
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vn afine Ilo , carico d’oro 3 & pure cercati a d’oc- 
cupare . Che coffa farà chi cerca di difendei ? 
dell'vno, e dell’altro dtjfc Horatio . 

Per mezo delle guardie armate l’oro 
Gode d’andarne 3 e con maggior percola, 

. Che’l fulmine non fa , romperei" (aflì. 

Non dtco pero , che’L Caualliero faccia qui il 
fuo fondamento 3 ma perche non partendofi dal- 
la virtù.) fi fappia dell’vfo di ejfa preualert . ^ , 
quando hi fogno gliene venga . Ma non potendo 
donare denari fi sformerà con gli offe qui] di fo - 
disfare a grandi 5 & con gli officq a poueri me- 
nte uoli j impetrando per quefii , & ojferuando 
quelli 3 che cofi gtouando , & honorando verrà 
il Caualliero , ancorché pouero ad adempire ogni 
effetto di liberalità 5 perche , per pouero , ch’egli 
fi fia non gli mancando valore , non gli manche- 
rà auttorità d' impetrar grafie da molti 5 
quanto più valor ofo egli farà , tanto più da gran- 
d’huomini farà / limato ogni offequio , eh’ egli fi 
faccia loro . Màdi ciò s e trattato nel di fi or fi 
della giuflitia dijì/ibutiua . T * ràle virtù , che fo- 
no di maggior giouamento al Caualliero , à wo 
pare, che di grandi fimo gli fia l’affabilità j & Afrab ** 
quefioferche non potendo egli filo operare , con - * : 
fiftendo l ordine fuo nella compagnia ciuile y quan- 
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to più ncllifleffa compagnia fi farà benvolerci, 
tanto maggiore occafione fi proc ac cera di bene^t 
adoperar fi\ onde deue attendere egli à quefta vir- 
tù , per effer e aita fopra tutte l' altre a conciliar- 
gli gli animi de gl'huomini -, perche non tutti fi 
tirano con la magnificenza , & liberalità > mà 
quelli foli , che n hanno di bi fogno , o che, brama- 
no d'ejfere fiimati ; nè è lecito l'vfiar l’ offe qui o con 
tutti 5 perche nè con gli inferiori fi conmene ^ nè 
co i pari fi fopporta > fifa dar fio fi etto d'ani- 
mo baffo 3 interejf aio > mà l' Affabilità , lega 

quelli , / quali la liberalità non abbraccia , nè me- 
no l’offequio acquifla , nè contenta di ciò , anco- 
ra à gli inferiori , & fùperiori s’efìende ; perche , 
fi ben l'huomo donaffe ciò , che ha , & lo donaffe 
à chi fi deue , & quando più bifogno nbaueffe 
chi lo riceue , come la liberalità ci prefiriue \ mà 
moflrajfe ,ò nelle parole , ò ne i getti vn a cotale 
triftezjza , (3* rofezza , più tofio con le facoltà 
fue,fi comprarebbe de gli inimici , che eh' egli per- 
ciò s' acqui fi offe pregio j & come il dono accetto , 
& lodato faria , cofi il donatore ne verrebbe 
biafimato . Quctto tteffo intrauiene a padroni, 
a principi , a grandi , con gli inferiori 5 che 
per feruitù , & fife q aio , che loro fi facciano gli 
inferiori \fi di continuo ttaranno fieco , con certo 
iV rispetto 
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rifletto fieruile , piu tofto odiofi , che amati ne 
r verranno gli ofleejuenti , Cortigiani . Et fi 

nella virtù contemplai tua, & filofofica funoio - 
fa l’ aufterità , & trifiezjz^a 5 perciò Piato - 
ne fimmo Fi lofi fo , notando Xeno crate , come 
priuo d’ affabilità lo eflortò à riconctliarfi con 
facrificij con le Grafie , (f con le Mufi , chc~> 
faro, il Caualliero , che s'hà ad effercitare nella 
vita dui le cofì propria à lui? et doue l'affabili- 
tà fà tanto ac qui (lo ? Aià perche ella e di tre s P eci * 
maniere \ perche , confi fi e 0 nel ragionare 0 nel utà. 
viuere , 0 nelricrearfì : di tutte tre ci conuerrà 
difiorrere . firto , che nel ragionare par , cbe_j Ra g«®- 
molta forz^a habbia quefta virtù 5 (f fi al no- narC ’ 
me Heffo porremo mente , in prima vifta egli ce lo 
dimojìrerà : che affabilità, dal verbo affari la- 
tino dcriua , & quello altro , che ragionamento 
non importa, &fe( come dtcea il fauto Democri- 
to ) il ragionare è l'ombra del fare , come l' att io- 
ne ^ eh' e il corpo , quanto al Caualliero deue ejfcr 
bella , & da ogni parte proportionata , cofi de- 
ue effere il ragionamento , che è l'ombra fi a. 

Deue dunque effere il Caualliero nel ragionar 
dolce , & premere più nel piacere, che nel di- 
fliacere 5 anzj fuggire fempre d'arrecar noia . 

Onde quelli che fi godono di dar male nouelle, 

‘D fino 
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fono notati dà poeti } quafinuoui Corni, a qua- 
li come. furono cangiate le penne , che come fa - 
noleggiano gli antichi , di bianche , eh' erano \ 
nere diuennero 5 cofi qucflttali , d'amici , & pia- 
cerli noiofi , & poco cari riefeono . Et perciò 
fuggirà il Caualliero ragionamento , eh' k cir- 
colanti , con chi egli parli ò faftidto apporti , ò 
cofa noiofa rimembri 3 ($* fe ciò per necefitk 
gli verrà detto , ò per rispondere tal cofa in prò - 
pofito. sformatamente nafea, che poffa offendere, 
adolcirk il ragionamento ò con i (bufare ì in- 
anertenma di chi haiirk operato , ò accufando al- 
tri , ò incolpando la fortuna , ò la formalo l'età , 
ò il mal con figlio, ò il temer di peggio , 0' il p en- 
fiar di far bene , & di far riufeire dal male_j 
qualche ben maggi ere •> non ch'egli dica pero mai 
ben del male , che quefio a modo n veruno far non 
fi deue \ ma si accommodera egli, pitiche potrà 
il male già fatto , & che fichi far non e lecito 
al bene \ & fuggirà il peggio, che ne poteffe auue- 
nire . Et fi di memoria altrui noiofi gli farà 
neceffario dt far mcntione , cioè d' infortunio, 
moftrerà di farlo sformato, & , che per fi flejfo 
haurebbein odio ogni oc cafone di farlo , & al- 
thora 5 fe vi farà campo dì lodar breuemente_j 
cofa , che allegerifia la grauez>z,a del fa (lidio » 

ó l'huo- 
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b /’ kuomo , che fìà per e fere fafìtdito tl farà . 
Fuggirà ancora più , che potrà nel ragionare le 
contefe , '& occorrendo à contendere , noi fa- 
rà con pertinacia ; non cercherà tutte l’ oc ca- 
foni di fare di fopra j perche e co fa di fi ac ern- 
ie •, mà fomm ariamente dirà , otl egli fondi l'o- 
pinione_j fua , coi roborandola con defircz.^a , 
fuggendo l ira , & il multiplicar nel contende- 
re in parole pregne di faflidio , b che punga- 
no , b cti altri poffa ragioneuolmente interpre- 
tar per dette à carico fuo , ricor dandofi d' Eu- 
ripidea . 

Nel contrattar, che fàl’huom di parole 
Chi più fiuio è , più la fua lingua affrena. 

Il che tanto piudeue fare il Caualltero ì ch'ef 
fendo all' attioni intento , poco fi dette curare delle 
parole , che fono dell' attioni affai minori > feperò 
le parole non fcjfero tali , che all atti one inui- 
t afferò , quali fono quelle , che all honcr proprio , 
b à quello del fuo Principe , o della patria , odi 
perfona congiunta , b pofla fitto la fua protef- 
tione pregiudichino 5 delle quali affai al fuo luo- 
go s e difeorfo \ che quefe fpeffo i fatti auan - 
\ano , rifondere loro fi deue , & cercar 
di refiar fimpre in effe fuperiore > quanto pe- 
ro patifie la giufitia . dfel re fio del ragiona - 
w T 2 re 



.Amìro- 
xnache. 
atto i. 



LIBRO TERZO. 
re il Caualliero , come deue fuggir e il contende- 
re i cofi non deue cercar di vincer femprcj 5 
che quefio piu to/ìo fopraffare 3 che affare , cioè 
affabilmente parlare faria 5 & dotte la natu- 
ra vuole , che à vicenda comunichiamo Ì vn 
l altro inoflri concetti dell’ animo , col mezjo 
del parlare , col volere in effo fempre fopra- 
fiare fi verria a fare tiranno di quello , che la 
natura vuole , che fa , come l'aere , 0 qualun- 
que altro elemento a tutti communi -, & per- 
ciò nel ragionare , non folo e bello il vincerei 5 
ma e belli fimo il faperfi lafciar vincere , che 

K : volte vincendo fi perde affai , perdendofi 
ìco 5 & nelt effere juperato s' acquifia glo- 
ria , Non farà dunque il Caualliero troppo per- 
tinace nell' opinioni > che poco importano *, ma det- 
to il fuo parere fi rimetterà talhora 5 il che tan- 
to più prontamente farà , quando con maggior 
di lui ne verrà la conte fa , che cofi ci infcgna Eu- 
ripide dicendo . 

Quei , cui fortuna gonfia hanno per male , 
Se’l padarde i minori al lor preuaìc. 

- Et s oc cor r effe , che perfona ignorante s’oppo- 
neffein quello ,di cheeglipiù efierienz^a, & cogni- 
tione haucffc , non deue dar luogo all'ira 5 ma detto 
il parer fuo fondatamente 5 fe quel tale d octle non 

■■ : » fi™ 
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faro, Inficiarlo nell opinion fua , rimettendofi al 
giudicio de gli intelligenti , fenica contenderei 
fuori dt proposto 5 ch’altrimente facendo, con gli 
intendenti di quella materia iftejfa , perder ia di 
credito \ ne maggior cafiigo può quel proteruo 
riceuere ì che il refi ar fi con oflinatione nella (ita 
ignoranza . Ala perche il ragionare & molto »> Ra gi°- 
ff poco ejfer può , deue il Caualliero altrctanto ?o,ò^o 
fuggire il molto parlare , quanto fichi fare il poco $ co * 
•perche nel molto vi e. la fatte tà male fi pofi 

fono fuggire le inettie , & il non dire coje poco 
ver firn ili , & falfe 5 & molte volte il filentio è 
ripieno di gran di fiima fapien&a ; gf all’ hor a 
molto piu , quando s’ aulitene il Caualliero a ra- 
gionamenti vani , & di poco momento , otte facil 
co fa 0 dt pretendere di fiiperc tra perfone idio- 
te ,ó di venire in ne ce fitta , di approuar cofe infi- 
pi de , & fenz^a fuco , 6 dt perdere qualche amo- 
reuoley &il tacere e molto più degno , all bora di 
qualmque ragionamento . Alà per lo contrario 
il troppo tacere mofira mantfefio fi>re\zj) de gli 
altri •■, pero l odio ,poco manco , che non fa nel- 

le parole ingiurio fe vi pud multipli carcj . Deue 
dunque il Caualliero tener vna mediocrità , che 
più al filentio inclini , come à Cofa facra 5 il che 
perciò ne 1 mifteri antichi nei nofiri mifierio «* 

T 3 fi,& 
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fi, poveramente fiacri fi fiila > quando però non 
appari fica necefiità , ouero occafione laudabile di 
flenderfi tn lungo ragionamento 5 ma come il ra- 
gionar troppo è pericolofo > perche la parola nona 
•volta detta non fi può fare , che d.etta non fia \ 
ma [piegate , che ha tali •vola fuori della boc- 
ca , ne per richiamar , che fi faccia torna gia- 
mai, co fi e noiofo à chi taf colta.) (O è talmente 
noiofo , che pare , che chi par la troppo interrompa 
altrui la libertà di parlare . <&l4à tra tutti i ra- 
gionamenti il parlar troppo di fe flefo einfoppor - 
t abile , come altroue s’è detto . Non loderei me- 
no ciò , che à molti è in coftume , i quali toflo , che 
fentono vna cofa , chabbia del merauigliofo , ò 
dello flraor dinario , ne ridicono •vna firn ile, ò dif- 
ferente , ò intrauenutn à fe , ò auuenuta nella 
patria loro > il che nel lodare , che fi fà di •va- 
rie opere , di •varij artefici , nell’vfanz*? , ne i 
modi di •viuere •vediamo tutto di intrauenire \ 
perche fe ciò , che s adduce è pari , ha del con- 
tea tio/ò, & par e, che fi •vogliano imboccare le pa- 
role ( per dire cofi ) come fi fanno t artigliarle > 
se minore , riefee chi lo racconta ridicolo \ se 
maggiore , pare che includa JpreT^ó di chi pri- 
ma parlaua > & perciò shà da fare di rado , PO 
con gran delire z>z^a , tanto piti , otte ne •va il ra- 
V- ~ gionare. 
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gionar e\o il racconto di cofe proprie , p della pa- 
tria j perche vi t raffi are il vanto congiunto con 
fouerchia vanità . Nel viuere ordinario ha luo- 
go la feconda ffietiedi ^Affabilità , che amici tia 
da alcuni viene chiamata 5 non quella amicitia 3 
che include affetto dalla quale per lo fcambie- 
mie amore 3 amici veri fi dicono , o fopra l’vtiìi - 
tà ,b fopra l piacere , o fopra l'honeflà flabilita , 
che cjuefìa fondandofi nella corriffiondenz^a de 
co fiumi , trà pochi hà il fuo luogo > mà qui , con 
s Arifiotele nominiamo amicitia quella virtù , che 
con fi fi e nell operare , conuerfando l’vnhuomo con 
l’altro, & per parte dell’affabilità fi pone . Ne 
qui paia di frano 3 sto con giungerò tal' bora in 
vna piu virtù , che da Peripatetici filofifi fu- 
rono diflint e ; perche non delt e(fenz>a , & proprie- 
tà delle virtù 3 oue hà luogo l’effatta diflintione 
d'effe y qui fi ragiona -, mà fi parla di loro fila- 
mente , per lo hi fógno , chenhà il faualliero per 
lo quale quanto più breue , rifiretto farà il 
dtfcorfo , tanto più gioueuole riufcirà . Onde per- 
ciò vediamo , ne t debiti communi tutte le virtù 
da Cicerone ridotte à quattro , che poi fu fegui- 
tato dà’ T heologi noftrt , che pure delle virtù, & 
vitq , per conto de’ peccati 3 & meriti , non per 
loro fieffe parlarono $ perciò non fi dourà me- 

*T 4- raui- 
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rauigliare alcuno , sto tenendo vna via di mezjy, 
ne le multiple aro come Enfiatele fece, ne mire 
firingerò in effe, come fecero gli fioici. Ufi meno 
deue parer di frano $ fé in vna virtù, come l' A f* 
fabilità congiungero l' animo, & le parole, come- 
tn quello membro \ poi che l'animo da forma alle- 
parole , ne può alcuno cjj ere veramente affabile ,» 
che amico non fa , che l'effere fimulatore e to- 
talmente alieno dal Cauallicro $ poi che viene dà 
animò baffo & dimeffo, nella cut bocca fanno- 
nido proprio le bugie . Hawrà dunque il Caual- 
liero vna certa rettitudine *, per la anale defide-^ 
rera defiderando procace era vene a tutti f 
r 'tncrefcendogli ancora del male de gli inimici 
& molto più di quelli , che per emù Ut ione, 6 in ? 
ter effe di grande\z^a , & d’honore inimici gli fi\ 
trouano ; perciò fùperiore lo moflrer.à la magnai 
nimità che l’Immanità vera foftehterà . Per. 
quella ri fflende dopò .tòni’ anni Filippo Viaria 

'il fonte PDuca di Milano , eh e con tanta Ma- 
gnanimità raccolfe il Uffe oAlfonfo d Aragona, 
fao capitai nimico , & prigion fuo , trattandolo 
come ho f ite , hon orandolo come Tffc , Qf liberan- 
dolo come magnanimo Cauallicro . Pài quefa fa-\ 
ria flato elìremamente lodato Oto terzjo , nella 
prigionia di Pietro Roffo ,fùo auuerfario ,quan- - 

do 
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do la partitone fotta tra di loro del Dominio di 
Ì Tarma , non dejfe pegno d'tnterefie \ il quale non 
filo deue ejfere [chi fato dal Caualliero -, ma fi de- 
tte fuggire ogni minimo fifpetto d'ejfo , con 
tanto maggior rifguardó , poi che ne i 'Principi 
grandi molto di rado fi troua magnanima huma- 
nita 3 che non fia da commodor o dijf e gno accom- 
pagnata > (f il Caualliero per ejfere propria fitta 
l alte ZjZ^a dell animo , deue piu fogni altro indi* 
nare alla humanità , mofirandofi in ogni cofia bra- 
mofiodi giouare -j ($* hauendo a nuocere di farlo 
per necefiità -, perche fi confìderiamo bene e ne-, 
cefi arto , che la forz>a v in ter uenga <fe r vnhuomo 
ha da nuocere ad 'vn altro 5 poiche è nato per gio- 
cargli \ (f chi altnmente fa , flore e per la pra-. 
ua , & abhomineuole v farina fitta le leggi pofle\ 
(fi fi ab tilt e dalla natura . dfè [olamente farà 
il Caualliero pronto per fodisfare al debito di 
quella ‘virtù all'amore di ciafchedun altro fimi le 
ù lui y ma con ogni [ha indù fri a procace era , che. 
quelli , eh’ egli. cono fie filano l ìf vno , all'altro amU 
ci 5 & perciò s affaticherà di leuare ogni dtjf 'crcn- 
■z J a i che tra Caua(lteri n a fiere potefie , intetpre * 
tando ogni parola in buon (enfio } & disponendo 
gli animi altrui alla concordia 5 onde quelli , chù* 
riportano ragionamenti , ondequerèlapofia rtfifo 

&rc t 
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gere , come fe min Mori di di f cordie, & auttori 
di riffe , da quefia virtù , & dal debito del Ca- 
Tem ualhero s allontanano , La terz^a parte dell' 4 f- 
Scii-Af f abilità e quella , che nel ^Motteggiare , nelle 
f ac ette, ne i giuochi , & recreationi confijìe > nelle 
quali deue il Caualltero ferbare vna mediocrità 
tale , che non paia n 'e roz>o , né inetto , ne moftri 
di farlo per defiderio di piacere . Deue ancora 
fuggire o^ni folletto , che ciò prouenga da arte, 
che vi fi ponga , ò proferitone , che fe ne faccia , 
mà che il tutto pai a venire da perfettione di na- 
tura , & (per dir co fi )da vna certa amie abilità 5 
perche ejfendo l'huomo pronto al giuoco , al ri - 

laffarfi dalle fatiche odia chi e contrario all' affet- 
to fuo 5 & l'affetto pari , come viene dall'animo, 
cosi gli animi infieme concilia & vnifee 5 mà 
deuefi condire con vna grani tà dolce in modo, 
che non pa/lt in buffoneria *, quefio auuerrà , fe i 
Motti 0 faranno in nfpofia 5 0 all' tmprouifo, cioè 
nel ragionamento d'altri intramefii , & non dal 
dicitore jìeffo , quafi fiirati , & nel ragionare la 
mendicati > & deue fare in modo , che non paia, 
che per motteggiar fi ragioni \ mà thè ragionan- 
do con garbo fi motteggi . Si hà ancora à guar- 
dare di non toccare nffuno fui viuo 5 fe pero non 
fifaceffe in difefa , & per ri fio fi a 5 né meno di 

voler 
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voler fimpre mordere 5 ne parlar de Jùperiori\ 
* uì: -di inimici , nè d’ amici fi 3 che s offendano \ 
perche da poco animo fari a vn a offe fa di parole^ 
& mojìrcria deboleTffa ne i fatti , molto lontana 
dal Cau aliterò 3 & quando prtma con fatti l'ini- 
mico offefio shaueffe farta vna infìlenXa nella 
vittoria 5 (f contro quella ifieffa humanità 3 di 
che prima habbiamo parlato > & perciò darla 
nell immanità di quello Imperadore , che ben fi 
nwfirò degno di durar poco nell’imperio 3 che dopò 
vna giornata vìrìtadiffe ■ che gli dilettaua U fe- 
tore de. vinti cadaueri de’ nimi ci ; ma più quello 
de’ Cittadini Ternani . U offendere poi fi altri 
con motti e gran pa&Ziias poi che fi fa con lo fiefi 
fi mcZsO odiare , che ci e fiato dato da \ Via , & 
dalla natura per riconciliarci ciafeheduno, il che 
tanto maggior errore farà \ fi con la dolcetta 
del dire 3 che ne i motti confifie , & alletta gli 
animi ci vorremo perdere gli amici acquifiati. 
t&là de i motti , (f de i luoghi loro , parlando- 
ne i Tfhetori 3 che con tanta fina vtilità fi ne fier- 
uono , & in particolare Cicerone in perfena di 
Cotta , ne i fitoi dialoghi dell’Oratore 3 non mi 
fenderò più oltre\pf tanto meno hauendone all’e- 
tà de * noftri padri il Conte Baldeffar Cafii - 
glione cofi felicemente trattato , hauendo nel fm 

Cor- 
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. ' Cortigiano raccolti tutti gliflefii luoghi , & coti 
effempi abbelliti . Diro bene , che , come le nat io- 
ni fono l’vna piu , che l'altra a ciò acconce 5 onde 
la Spatrinola ne tiene prejfo di noi il vanto , cofi 
gli ingegni de gli huomini particolari non fono 
egualmente atti à ciò 5 & per quefio deurà il Ca- 
nali ter 0 conofcerf) perche non dia incotti fred- 
di degni di rifa 5 pf fi contenterà di que lische 
verranno da gli altri acutamente porti . dff 
mofirerà , che gli {piacciano \ per eh’ egli non fi. 
gli ac commodi , anz,i gli loderà j pf.dtquer 
d’altri fi fruirà , con allegar l’auttor loro. De- 
ue ben cercare più, che può, che'l fio ragionai 
fia dolce , & condito , non ajpro, ptfnoiofo , non 
lump , fuggendo nel trattare ogni forte d’ adu- 
latone , et accofiandofi all’affetto di coloro, co’ i 
quali ragiona j ricordandofi del detto di D eren- 
tio Comico . - 

Hcaut ° Son huomo , nè ftimo ch’à me fi difdica 

Cofa , citfn lliùomo fi conuenga . ’ ~ r- 

So che tra le virtù de’ cofiumi , che tanto alla 
Amici- buona volontà fono necejfarie non fi ripone l’ ami- 
m vera. c itia , non effendo ella habitoymà d affetto vir- 
tuofo , 0 dtfpofitione tale, che lode , pf honorem 
merita \ pf perche include valore, & virtù dal- 
la virtù non fi pud’ fi ornpagnare pf perche è 
- J tra 
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tra più, effendo il Cau aliterò amie , da ejfonon 
Ji pub rimucuere^j 5 che tra tanti , con quanti 
egli necejf ariamente conuerfa e ben forz^a 3 eh' 

•uno } b due fe ne ritrouino , con chi egli fi go- 
da di conuerfare ; quefìi pochi faranno j&^Dio 
*: voglia , che tre ne poffa egli ritrouare , in tuttala 
fu a •vita ; perche chi cerca amici affai , non fa 
altro profitto ( come di/fe Plutarco ) d fanello , 
che fi facciano le donne di mala 'vita , che men- 
tre •vogliono ciafcuno per amante fempre fen - 
zj amante fi ritrouano . P roppo gran cofa e il 
ritrouare •vn altro fe fieffi 3 con chi ogni fu 0 fe - 
creto fi conferì fica , & le btfogne_j , & gli in - ' . 4 

t ere fi del quale sgabbiano per propri , & nel 
quale lo fìejfo animo , t ifiejfe opere , fi ritro- 
uino 5 che come fe fìejfo t amico riami , £9* 
di due njn •voler filo fi faccia \ & pervio con 
ragione gli antichi pretiofifiima chiamarono l' a* 
micitia 5 & pochc^j copie d'amici in tanf età 
fi raccontano . Che fe bene s'ha da filmare^ , 
che molti fiati •ve ne fi ano , che fauole<zgiate_j \ ’ 

da' Poeti , b racconce da hi fiorici non fono 3 co- *- 

me di Lelio 3 & Scipione -, di a Attico , & Ci- 
cerone , di <» Achille 3 e ^Patroclo \ d' Enea , & 

<ss 4 cha 4 e \ d' H ercole, llla -, di T* e fio , & Pi- 

ritoo > di Piladc , & Orefie j fi legge 5 non è però , 

che 
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eh; in tutti i tempi rara non fio, fiata , & pik , 
che mai rara non fia l amici tia -, fi come la fede , 
che è il fondamento dell' amicitia è da Horatio 
rara cognominata . Ne qui mi s'opponga 3 che 
molti amici tengono i Principi *, perche ( cornea 
ben di fé cjuel fattio greco ) molte mofche ancora 
nelle loro Cucine dimorano y che leuati i'cihi spa- 
rirono . Beati veramente fiariano i Signori 
grandi , come dal v?lgo fono filmati , e detti *, 
fé tanti veri amici haueffero , quanti ne fanno 
prò fc filone , & per intereffe filo amici gli fono , 
Noi prouiamo quante contrarie voglie in noi 
fiefii ricettiamo ; hor con quanta difficoltà tro - 
uaremo l' 1 fi effe in vn altro ì Et qual caparra 
fi potrà bavere , ch'egli non ci inganni , & vero 
amico non ci fia ? T * roppo diuerfi ripofiigli fo- 
no , nell’animo noflro , troppo fino le mafihe- 

re da celar fi ,con le fìmulationi , & difiimula- 
tioni , nei fitti, nelle parole , ne igeili , che fino 
’ qua fi infinite . ‘T rà quefie difficoltà , io non iro- 
no il migliore , & piu certo figno , che la virtù > 
che come mal' vfiar non fi può , co fi chi la cono- 
fi e non può effere ingannato ; perche non può 
mentire vrìhuomo virtuofò , ne per intereffe al- 
cuno Bore er fi dal vero camino . óPldà perche. 
finente il vitio fi pone la mafehera della virtù , 
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eh' altramente gì art? ai il viticfo , cerne vi tir lo 
amato non farebbe , ncn fi \ potendo amar ccfa , 
che per cattiua , & noceuole fi conofca $ quindi 
è , che di molto tempo fa di bi fogno , prima che 
gli amici ben fi conofcano , & conofciuti fi ten- 
gano per amici •> perche molti prodighi liberali 
appari feono ; molti auari ritenuti \ molti timidi 
cauti 5 molti afuti prudenti 5 molti audaci forti-, 
& infiniti paZjZji di grand' animo fono tenuti. 
Ottanti poi vi fi ano , che per vanagloria , & 
a mbit ione, fanno\ tutto ciò , ch’vn virtuefo fu- 
rialo , che troppo è chiaro, fi come chiari fimo, 
che per difegno di robba ■> di dignità , d'ejfare^> 
grato à Principi ; d'ottener fauori da vna don- 
na molti s'ingegnano d'apparir buoni . Quan- 
ti , per qualche buona di fi efi tiene , 0 naturale , ò 
acquifiataopere virtuofe producono , chevirtuo- 
famente non operano ? & però in qualche vitto 
impenfat amente traboccano . Conuiene dunque 
con molto tempo , con effatm diligenza pefare ; 
non [blamente vna & molte opere-, ma Le circo- 
fi a# z^e et effe 5 confederar la fi abilità nelt opera- 
re \ l equalita delle opere in vane occafioni , con 
varie perfine , & in diuerfi tempi, con varij 
modi , in varij luoghi 5 prima che fi fermi il giu - 
ditto della per fina . Alà perche non bafia la 
v* . virtù 
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•viriti fola , benché fa la bafe , oue fi fonda la- 
micitia 5 ma vi vuole vna continua conuer fa- 
ttone , che porta fico la conformità de' cofumi 
naturali 5 & quefii dependono dalla complefiione , 
ciò par, ch'accrefca difficoltà nell’ amie iti a-, perche 
molti fono talmente gioiofi , & allegri , che con 
vn manine onico non fi potranno confare \ Ne 
mi fi dica , che per medicina l'vn debba cercar 
l'altro -, perche ciò s'intende mvna certa medio- 
crità , abbonendo la natura il contrario , come 
e fremo . Vi fino poi certe indiuiduali differente 
(per dire cofi ) che non fi può da vno tolerar vn 
cof urne, per fi fleffonon difpiaceuole , fi cornea 
naturalmente s'abhorrifcono certe cofi , di chcj 
non fi fa rendere ragione alcuna , & il far forzA 
in ciò alla natura faria vn rendere l' amicitia 
noto fa , che fimpre e per fi fieffa co' l piacer con- 
giunta . Onde intrauiene de gli amici ciò , che 
Catone diffe per la moglie *, che come vna /car- 
pa farà ben frutta , & pulitamente , fi calcerà 
mà pure offenderà il piede , flringendo , oue altri 
non s'auuede , cofi potrà effere vn amico , & per- 
fetto, tfvtile -, che però occolt amente difi tacen- 
do , non e atto all' amicitia di qualcheduno . 
Quanto dunque è piu difficile à ritrouarfi vn 
buon amico, tanto , trouato eh' egli è fi deue fi- 

mare y 
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mare , come t’huomo fiima fe fiefifo 5 perche l'ami- 
co dà la vita , come dijfe dottamente il Tri fimo , 
nell'Italia liberata . 

Perche l’amico* è finirle alla vita , v • 

Come fomigliarinuido alla morte. 

I debiti i che tra l'vno amico , l'altro fi 
ricercano nafeono da tre fondamenti principa- 
li dell' amici tia . L 'uno ila virtù propofia , che 
e belli filma , tal che non vi e fiella , che piti di 
lei ri fr tenda . L'altro e la conuerfatione } che tan- 
to e diletteuole , quanto e pi ac ernie la vita , nel- 
la quale noi dormendo non prouiamo piacerei 
alcuno j & qucHo perche. 1; non cono filiamo di 
conuerfare con noi fiefii 3 ma tutto l piacere ^ 
confifie nella conucr fiat ione dell' anima, col cor- 
po , che fi fà , & fi conofce per mezjo de i feti- 
fi y & perciò hauendo noi nell’ animo trouato 
vn altro animo , qual’ è il nofiro , gf quefio 
pr Quando fi con l’vfo , ptaceuolifiima conuiene ^cloe 
fila la conuerfatione . Il temo fondamento con- 
fifie ne gli offici] j perciò e necefifiario , nafeen - 
do dà quefio /’ vfo de' benefici] , che fi fanno , 
& fi riceuono *, perche , ejfiendo il Caualliero 
( come tante volte s'e replicato ) dui le , conuie - 
ne , che fempre s'ejfierciti per altri 3 per chi 
s’hà egli piu ad , effier citare , che per l'amico co- 
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nofciuto per buono & al quale e obligato per 
feruitij riceuuti , & per lo continuo bene , ch'e- 
gli a lui de fiderà ? Non può meno egli fare^> 

1 per fie fiejja ogni co/a onde il maggior aiuto è 
forZja , che dall' iftejfo amico gli venga \ che è 
conofciuto , per piu fidato , & farà fempre^f 
piu prouato d’ ogni altro . La commutationej 
dunque di quegli debiti confifierà principalmen- 
te nella beneuolenz^a 5 che quefia è la miglior 
moneta , che fifienda nell' amie iti a . qui 

fi mer aitigli alcuno , cti io non dtfiingua , tra 
l'am t citi a , vtile , honefta , (jf gioconda > perche 
L ville filmo io , che piu tofio alla commutati - 
1 ' ua giufiitia s’ appartenga $ & la gioconda , ò 

e congiunta con l'honejìà y b fe n allontana , & 
tanto dall’ amicitia fi di /giunge , quanto dall' ho- 
mefio fi diparte 5 perche ò lo fa per e/fiere con- 
giunta con vitto, ò per ejfere mifchiata dall’v - 
na delle parti , con L vtile , come fi vede ne i 
„ Mu fitei , fjf Artefici di fimil forte , che fono 

minijìri di trattenimenti , & fiafii con più ric- 
chi , potenti di toro', b per ejfere principalmen- 

te pi ac euole y & poi honefia , & cofi b à diuerfi 
amori rifguarda , de quali fi tratterà à luogo 
v /' Jùo > ouero alla proporzione de' giufii contratti fi 

riduce, c Deue dunque l'amico voler bene all’altro 
^ H per 
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per fé ftcjfoi & perciò defiderarglt ogni bene , & 
t principalifitmi beni principalmente : on d’io non 
mi contundo con quelli , che (limano, che Ì aggua- 
gliando. fa cagione , che tvno amico alt altro i 
maggiori gradi defiderar non poffa ; perche all’ bo- 
ra per\ la Iproportione /’ amicitia fi fcioglieria . 
lo per me fimo y che la parità cor» fifa nella vir- 
tù , la cjuale ogni dtfùgu agitati da adegua , & 
oue per lei rilucono meriti proportionati alla 
gran deluda de i gradi , che l'altro amico ottenuto 
s babbi a , non veggo 3 che la fortuna co ’ i beni efler- 
ni pojfa rompere quella interna corri sbond enfa-, 
fon dando fi t amicitia ne i beni dell' animo , 
in quelli , & non ne gli e fer ni fi deuelaparità 
considerare -, che t altre Iproportioni pure à que- 
lla fi riducono , come quella dell'età 5 onde Se- 
reni io . 

Ricerca vn altra etade altri cofturrii. 

Che per gli co pumi , che purea virtù fi riduco- 
no i vecchi da' fanciulli s allontanano *, £$r* pure 
per la for da della virtù , che fuperaua l'età, difi 
fe di Laura giouanettn il Petrarca . \ 

Frutto fenile, in su’l giouanil fiore . 
osila fei maggiori tra volgari (come in que- 
llo Hejfo trattato s’e detto ) Ifeffo fi ripongono $ 
perche i minori nel fublime grado ripor non fi 
. V 2 po - 
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potranno ? fe tanto au anziano di merito , quanto 
quelli degenerano dal grado loro ? aAl bene , che. 
fi vuole all' amico , facce de per necefiità il pro- 
cacciarglielo *, et in quefio l’amicitia con Uti- 
lità s abbraccia 5 & pure fuor dell' opinione del - 
t amico , che riceue fatile il profitto necejfarta-. 
mente ne viene 5 quello , perche il bene di fita 
natura fi spande , df non può caufare altro che 
bene\ & perciò al voler bene ne fegue il far be* 
ne . Vero è che fempre qUefio bene , ne i beni 
de It animo , piu folio s'allarga 5 afferò in ragio- 
namenti lieti , df pieni di bontà 5 in c on filar rid- 
i' auuerfità y in participar dell' alle grétte 5 ne i 
configli \ nell’ efiortationi \ in communicare i fi- 
ere ti l' amico principalmente all'altro amico fio- 
ua 5 perche Rima pini beni dell’animo , che non 
fa quelli del corpo , ò della fortuna : onde gli 
dirà liberamente il vero ; ancora che alla fen- 
fual parte ftfiidio gitene pojfa auuenirt . , pur 
che nell animo lo renda migliore . . Et perciò 
dilet fenoli fiima è l' ami citi a } perche r t/guarda 
quei piaceri , che^j veri piaceri fono > che ta- 
li fino i piaceri dell ’ animo : & con quefli 
fìcfii piaceri il frutto dell' amicitia nella con - 
uer fattone con fife, conuerfandofi piaceuolmen- 
tcj con l’ amico , nell ifieff a maniera , che feco 

- . M* 
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fiejfòl’huomo conuerfa , Comes’ e. detto di /òpra. ìl 
proprio dunque deli ami citta , è il pareggiare le 
profe fiioni , i coflumi\gli affetti j i ragionamenti . 
Sfe fi può fins^a gran carico d'infi abilità dtficio- 
gli ere spere io molto cauto conutene , che fia ilCa- 
ualliero , nell annodarla , il che e tanto più degno 
di ricordo \ perche da molti farà egli all amici ti a 
multato x che perciò gli faranno ojfequij , & ti- 
more gli mofireranno \ non deue egli pero à que - 
Jìe apparenza riguardare \ ma beri haucr deue 
l’occhio alla degnttà delle perfine $ per quefi a de- 
ue fiabilire l'amicitia , conuerfando con gli altri? 
con quei modi , che fi fono nell affabilità pre- 
firitti , feguendo nei negotij l'oc cafone , cornea 
quelli , che n alligano fieguono i ‘venti hor proferì, 
hor contrari 5 ricordando fi , che nella ‘vera 

ami citi a, alt ri tanti fono i carichi , quanti fono i 
commodi , / quai carichi con più portar non fi 
potino, con indegni tolerar non fideueno. Si de- 
ue ancora auuertìre , che con ‘volgari amici , tra 
quali l’affabilità hà luogo fi può feruare la me- 
diocrità , come comandano i faui , che facciamo 
nell'ira con gli inimici ,mà co’l ‘vero amico non 
hà luogo mediocrità alcuna $ che il tutto e ecccffo 
di beniuolenz^a , & di gratitudine ripieno . Et 
chi deue eff ere perfettamente amato fonatene, che 

V 2 ' dia 
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dia figno di perfetta, virtù • ne ciò fecondo i più 
faui . meglio fi può conofcere .che co’l vedere .che 
vn tale fircìfi ciò’ , che piu viene filmato dal 
volgo j perche quegli veramente ha in rtuerenza 
la virtù . che non ammira ciò . che è cercato dal- 
la moltitudine . osìdà perche la bemuolenXa fi 
ha con debita mi fura a compartire nell’ amtettie 
communi , & volgari deue il C anali i ero confe- 
derare t meriti . e l valore di ciafcheduno . & 
fecondo quelli compartirla *, ftringendofi nella 
prattica con pochi -, perche .come ben difee Zenone , 
non nei piu \ ma nei migliori fi a la glori a\ onde 
dijfe il Petrarca . 

Poche eran; perche rara è vera gloria. 

Quefii migliori deue il Caualliero con ogni of 
fequio abbracciare . honorandogli . & accarez- 
zandogli. oue potrà . Incorderà fi i pero' de i gra- 
di naturali dell ami ci ti a . che come comincia tra 
fratelli .che traggono l’origine davn fonte fi e fio. 
che è fembianz^a del primo amore , che fi' dif- 
fonde , co fi da quello primo grado procedendo fi 
par tifi e con le perfine la beniuolenza , quafi in 
colonie . che per fe fieffa è naturale 5 ma viene 
accrefiiuta con la fìmilttudine de i coftumi . & 
con vn fol fine dell’ifieffo bene 5 però co’ i gradi na-> 
turali 9 & con la difimtione dei beni dell'animo 

com- 
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compartirà il Caualliero , non fol amente l' amo- 
re $ ma tutti gli altri benefìci ] , & offici]) che alia - 
micitia fi deueno , de i quali (5* nella gtufiiti a , 
come dui le , & nella liberalità 3 come morale , 
effendofi altroue ragionato , quello , che se detto 
ballerà , per quello , che fi deue alla bepiuolen- 
Z>a, & ami citi a.) tanto più effendo d'effa , & 
dà' (fi reci , & dà Latini auttori Hato copiofà - 
mente difeor fio . 

ViV •' ò\v'V> l*\b ^ l\ • •' A V\ V» 

PARTE TERZA- 

D E 'V' DEBITI, CHE 
confiftono intorno al fnpere, de 
nafeono dalla Prudenza. 

vj ■; à 

là se detto di quelle 'virtù 3 che 
al fine del Caualliero riguar- 
dano , & fanno perfetta la fu a 
* volontà . Segue , che di quelle 
fi parli 3 che à rnezj apparten- 
gono , che giouano al fapere\ poi 
che( come s' e detto ) conniene^ ch'ai bene operare 
& il 'volere , & il fapere concorrano . JSlon e 
dubbio alcuno , che co fa di rilieuo , ben fare non fi 
può 3 alla quale lungo difeorfò } & maturo giudi- 
ciò non preceda ; & fe bene noi 'vediamo molti 
%, V 4 all'im - 
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all’improuijo rifioluerfi , pf bene operare , fi come 
nella guerra aiuti e ne , oue da' Capitani 'vecchi , 
£5^ prattici molte improutfè r i/o lut ioni fatte fio-, 
no lodate , £9* per lo contrario i lenti , ^ lunghi 
fono bìafinalt-, onde 'venne in prouerbto. Mentre 
in Roma fi confulta Sagunto fi ruina , pure k 
chi ben bene vi confiderà , queBe JìeJfe fubite ri - 
folutioni rifUltano in virtù di lungo di fi or fi j 
perche da perfione di molto fitpere , p<f vfioejfe - 
fi prendono la loro forZja da quello JìeJfo 
fienno , pf da quelle tante eìperienz^f 3 che con 
lunghetta dt tempo , & proua di molte at - 
tioni fi fono acqui fiate : pf per fubite , che pa- 
no nel fatto *, fono penò mature , pf preuifie_j 
nel giudicio 5 perche Ì huomo di gran negotio 
fempre rumina intorno a* pafati pericoli , cofi 
fuoi , come d'altri , sì moderni , come antichi -, 
confiderà alle prouifioni , che vi fi fono fatte \ 
tome bene , ò male Befferò *, pf a quelle , che 
fare vi fi fojf ero potute $ pf cofi fi troua proui- 
fio ad ogni colpo di fortuna . Et ejfendo la vi- 
ta nofira ( come ben dtjfe il fauio Cjreco , imi- 
tato dal Comico Latino ) a guifa del giuoco de' 
dadi , con le tauole fue-,fe la fortuna ci fluo- 
ri fi e talmente , che k punto ci venga quel punto 
chedefideriamo, ogni giocatore >pcr mediocre, che 

. .... > fi p* 
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fi f a c Rimato 'valente -, mà fe per lo centrane i 
punti sattrauerfano , ccnutenc , / mofiri tl 

fapere , ^ la defirèlz^a dell’animo di elà giucca , 
d’accommodare quel tiro del dado in me do , che 
minore nocumento ci apporti : quiui il faggio ha 
il fuo luogo \ come quello del giocatore dipen- 
de dall’arte del giocare , ch’altro non e , che h abi- 
to fattiuo , con ragion vera , cofi nell’ att ioni hu- 
mane quefio deriua dalla prudenza > onde ben 
dijfe quel fauio . La Prudenza non è nè oro -, 
nè argento -, nè gloria \ nè finità j nè ricchèlf>a\ 
nè fortezza -, nè bellèlfj a 5 ma queUa, che fa tut - \ v 
te quef e cofi buone , *i itili, lodeuoli , & tali, che^> 
fenzjeffa feri li, et dannofe far i ano, il che chiara- 
mente fi comprende , che le proferita a gli im- 
prudenti, per lo più fono cau fa di maggior cala- 
mità > & quefio con danno de i popoli , talhor nel 
l’ opere de i Tfè , che fono il loro con figlio appa- 
ri fi e ; & perciò dijfe Horatio parlando dell’Ilia- 
de d'H omero. 

Son pazzi i Rèj portano i Greci il danno. ^ 

Et certo tutte l’ arti fono picciole particelle di 
quella prudenza , accommodate all’ vfio nofiro > 

pure il principio di qualunque di loro viene 
dà lei, eh’ e la vera ragione adtiua, & quella,che 
dà forzai ad ogni ragione \ quefia ragione^, 

nelle 
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risile operazioni noftre congiunge la parte dell’ in- 
telletto con l'imaginatiua , & co'l fìnfo. L’at- 
ttoni tali veramente h umane fino -, perche à for- 
marle vi concorrono tutte le parti ejfentiali del - 
l’huomo , con le virtù intellettuali , corporee . 

Perche l'huomo di corpo , come la pietra j di fen- 
Co , come gli infimi de gli ir ragion euoli > di cogi~ 
tatiua , come i bruti ptu flimati , benché piu per- 
fettamente compofto dalla propria natura rice- 
ue il difcorfo , & la ragione , & nello intellet- 
to con gli (^Angeli conmene_j . Quefta parte , 
che è intellettuale dà forma al difcorfo huma - 
no , che diligentemente ricerca ; maturamente 
rifolue -, & speditamente effe qui fc e . e£Wà per 
prefio , eh' ella fi faccia , la maggior pre flètta 
con fife nello effequtre 5 che fempre la parte, che 
difeorre piu tempo per fe fieffa ricerca b in rut- 
to , 0 in virtù . Hora in quefia rifilutione , che 
fà l'huomo nell'ejfequire , alla quale precede pri- 
ma il dubbio , non altramente fi forma l'argon 
mento , ò fìllogifmo , che nelle fetenzie , & dot- 
trine fi faccia 5 v e filamenti vna differen- 
zia , che nelle dottrine la conclufione s'indiriZj- 
z^a allo Jp e cui are , & al fapere 5 doue che nel- 
l'attione la conclufione del fìllogifmo è il primo 
principio dell operatione_j , quello, che nella 

parte , 
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parte , che giudica per modo rifòlutiuo e l 'ulti- 
mo, nello ejfequire e il primo , rifoluendcfi fcmpre 
i principe piu communi ne i più prosimi fino al- 
l'immediato 3 che comanda l’ atti one_j . La ra- 
gione è , che il fcnfo più particolar indirizza 

I catione immediatamente , che , come e e(fo di- 
pinto , e determinalo ^cofi e ella tale, cioè in tal 
luogo 3 & in tal tempo , e talmente prodotta . 

punto meno fi trouano i mez^i termini nel - 
l’attioni 3 che nelle dottrine fpeculatiue fi fac- 
ciano . Et però nella mente del ciuile il fine è 
il primo confederato ; ma ciò , che nella confi - 
deratione e più lontano dal fine comanda neh- 
1 effe cut ione . He paia ad alcuno troppo quejìo 
difcorfo diffìcile j ma fi ricordi , che fi dtfcorre 
della prudenza , eh' è h abito dell'intelletto , & lo 
intelletto è la più Jùprema parte dell' huomo \ 
onde gli habitifuoi , fenz>a difficolta intendere 
non fi poffbno . Ciò , che fi può fare per render - 
lo più facile e con lo ejfempio ridurlo in prat fi- 
ca. Proporremo dunque •un fine agibile , fopra'l 
quale, comecofa agibile fi consulterà, & pri- 
foluerà , come dubbia . Qjtefio farà il liberare. 
Italia , & I^oma , da gli infittiti d'j 4 nnibale_j . 

II primo mezj) fopra ciò e il leuare Annibale 
d Italia j a quefo altro me\o , che *vn diuerfiuo 

non 
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non fi ritrosa , cioè confiringerlo a f occorrere la 
Jua fteffia patria Cartagine -, a quefio non v e al- 
tro mczjo , che firingere con affiedio Cartagine , 
pcf por fiojfopra tutta l'oAfiica -, per ciò fare con - 
ucntua mandar efferato in africa , con ingene- 
rale pronto , valorofo \ ma in dfiica non fi 
può p affare fenz^a Sicilia -, nè fi trou a miglior 
generale , ne piu atto à ciò , che Scipione-, dunque 
à Scipione fi deue dare il gouerno di Sicilia, con 
la potefià di paffiar in africa . Fra tanti mélf 
fottopofli l'vno , all’ altro fi viene a quello imme- 
diato , cioè propinquo all’ att ione , che è di man- 
dare Scipione -, il qual mez,o , quanto è più vi- 
cino all' operat ione , tanto e più lontano dal fine 
principalmente intefo . In ciò , come ognvno ve- 
de s adoprano fi llogf mi imperfetti . Quella im- 
prefa ha di hifogno di perfona audace , & pron- 
ta , Scipione per la giouentù , per la fortez,- 

Z>a , e tale \ dunque l’imprefa e difficile -, pe- 
rò ha di hifogno di Capitano di tal forte -, tal 
e S cipione . Con quefii , & altri fillogifmi fi vie- 
ne all' vlt imo , che concludendo comanda à Sci- 
pione, che raccolga l'effercito , eh' e' il primo in ef- 
fe cution e , & più lontano dal fine -, poi nauighi 
in Sicilia, più vicino fui ponga l'armata ine fi- 
fere , più prò fiimo •, pofeia traggietti in Africa -, 
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quefio più s'accofia ; fgomenti Cartagine in mo- 
do i che conjìringa quella Città à richiamar 
e. Annibaie 5 mezj) immediato ,per liberar I talia . 
Sopra il qual mezjo vi fono altri mezj di ftllo- 
gifmi , per prouarlo , come la difficoltà dalla 
parte de i nimici , di prouederfi in vna prout n- • 
eia effaufla di buona gente y & gufata à valer fi 
di gente forajìiera 5 la verifimilttudine , cheve- 
dendofi dar il guafio al proprio paefe , abbru- 
ciar le cafe quefio lor premerà più y che l’acqui - 
jìar paefe ejìrano . Et quelli ftefii fillogifmipro- 
uano tutti i mezj y che fono frappo fi , come è fa- 
cile à mofirare y con l'ejfempio de gli altri da me 
difiefì . In ogni confi gito tre virtù dell’ intelletto vir 'ù & 
nofìro mirabilmente s'adoperano , & di quefie. ^ ° n * 
tre , come di fu e proprie ancelle fi ferue , la ra- 

f ione fuprema ciuile > la priuata , che regola 

d'ttioni di qualunque ragioneuolmente viuej . 

La prima di quefie , dccortez^z/t chiamar fi Accor- 
puo . Quefia in qualunque difficoltà y openfie- tczza * 
ro , ouer foggetto , che ci fi pari inanz>i è pronta 
à rttrouare il meXo di vfitrne > onde fe s* off enfi e 
pericolo alcuno quefia fubito vfeirà con molti 
mez>i atti à fup erario 5 & nel prefcntarfelevna i 

atttone toccherà fubito il punto della difficoltà , ' 

££* il mezjo , b più mezj di fbrigarfene . Cofifi 
« - dice 
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dicedi Frane e fico primo di Valois , dfiè di Frati* 
eia , in /occorrere le fortelgge nel Piemonte -, che 
Pan do a caccia , vdita la nuoua dello a ffe dio 0 et 
del pericolo de gli affé diati , trono in 'uno infan- 
te tutti i meZji , dà condurre & grani , genti 5 

deferiuendo il paefe : onde s' hauea à prouedere-, 
le ri ut ere per le quali fi potè ano condurre \ & 
il tempo , che vi andana per effettuare quanto 
era di hi fogno . Nè vn filo mez>o quefla virtù 
ricerca -,mà di molti , & varij fempre fi troua 
prouifta ; onde (f? corruttele con danari, p^pre- 
fenti 5 0 cofe , che piti dilettino \ & Prat agemi * 
con l arte , & con la forila trouerà molti ripari . 
Di quefìa fu dotato c Ultf[e ; con quefla Ne fiore 
glorio fi diuenne : & con quefla il Pf Luigi Un- 
decima di Francia trono la via di vf ciré di molti 
pericoli . zFlLà non hafia però quefia fola a far 
perfetta l'attione ; perche , com ella è copiofa di 
meli , cofi ne gli fiefii mez^i fpeffo fi confonde *, 
& perciò con quefìa folertia , 0 accortetela s 
che dir vogliamo , j che , come è filer tifiima cofi 
perpetuamente a danni dell'inimico , & bene^> 
dell'amico s affatica vi vuole la feconda virtù . 
Et quefla è vn buondifeorfi , che fi dibbatte in- 
torno à quefìi metei , trouando in efii , ciò , chcj 
può nuocere , non filo per quel tempo j ma per al- 
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tri , ciò , che pii* 3 ò meno in vari) mezj digio- 
ueuole fi rifroua ; rifiutando j riprouando , dubi- 
tando 5 ponendo auanti gli occhi vartj auueni- 
menti di cofe \ pf bora alle caufie 5 bora a gli effet- 
ti varij accofiandofi-, bora /òpra diuerfi tnterefii, 

& cofiumi , & propenfiom d’animo fondandofi . 
Quefie due virtù 3 tanto vnite 3 & vicine ci 
mofirano il mifieriofio procedere de i poeti , che 
giamai nell’ tmprefie più ardue ficompagnano gli 
beroi , per mofirarct , che non tutti potiamo fiar 
ogni co/a 5 & pure tutti vniti ogni co/a potiamo 
fare_j . <*/ll dificorfio fiegue la terz^a virtù , che 
Habilifice . Et in cjue/la ccnfifie la forZja della 
prudenza -, quello è il giudi ciò , che confiderà ciò , Giucfi * 
eh’ e di buono } ornale , nell inquifitione , & di- 
feorfio dei mc&i , conferma , & dà rifoluta fien- 
tenz„a , alla quale fienza contradittione fiegue 
l’ ejfecut ione $ per quella vltima virtù & 

'/àggi 3 ben configliati, & prudenti gli buo- 
mini fi ficorgono . J\e ciò , per l’euento , come 
al volgo intrauiene -, ma per la ragione , che gli 
indinlfia & accompagna . Per quelle tre vir- 
tù fitt dà Ehucidide, autt ore grani fiimo filma- 
to E hemifiocle il primo tra Greci di mento 5 et 
quello Heffo pregio acquifierà chiunque /arà dà 
effe bene accompagnato \ cauto però in tutte^r 

quefie 
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quefle tre virtù cornitene > che fio, il Caualliero j 
per fichi far e il danno , che gli potriano apporta- 
re -, perche ,per merauigho fe • , & 'utili 3 ch'elle ap- 
parivano ygli ponno però ejfere di b taf mo ,fi di 
ejfe , bene non vfirà $ non dico folamente indi - 
nXzjan do le alle f . virtù morali 3 ma ancora in quel- 
li atti , che per non e [fere ne buoni , ne mali in- 
differenti fi chiamano. ‘Perche vi fino molti ^ he 
l accortezza adoprano in trottare il fondamento 
di ciò , che loro fi para auanti \ & però da gli ef- 
fetti efirinfeci amano di penetrare ne gli occul- 
ti fecreti \ non folamente de i priuati huomini ; 
ma degli flefii principi -, onde & odio , talhor 
danno fi procacciano . Conuiene perciò che'lCa - 
ualliero cauto fia -, non filo v fan do di quefii be- 
ni in bene 5 ma vfandone in modo , che non glie- 
ne poffa auuenir male . Deue il Caualliero pre- 
ualerfi del dono dell' accorteXz>a in vtile proprio, 
del patrone -, del principe *, de gl' amici intrin- 
fici fitoi , quando ne farà ricercato-, ma farlo in 
modo , che non mofiri di farne profefitone \ 
che più toflo l' amore ve lo faccia p enfiare , che 
ch'egli habbia firXa d'ingegno tale , che penfan - 
do accerti di fubito ciò , che fi conuenga , tenen- 
do in ftftejfo occolta quefta perfettione , cornea 
inuidiofa , valendofine folamente nelle ne- 
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cecità . Et fe bene nel confultare penetrerà mol- 
ti mezj , per far in fe ftejfo l'habito di confutar 
bene , quando gliene 'venga t oc c afone $ non però 
* vorrà difcorrere , fi c lo egli fia fentito fiopra i 
fatti de gl' altri , che à lui non toccano , ejfendo 
ciò noiofò -, ne meno s'ingerirà con maggiori di 
lui , oue non fia ricercato . S opra' l tutto fuggi- 
rà il giudicare l’attioni di coloro 3 che gouerna- 
no 5 fi perche hà del temerario 5 fi per effere più 
toflo 'ventura d' indouinare , che fenno : onde 
fi faglia in pregio ; perche ogni minima circo - 
fianca 'varia il giudicio -, & e difficilifiima co- 
fa , ch'egli tutte le fappia ; ne cofi facilmente fi 
pojfono penetrare i fini 3 nè i dijfegni de gli huomi- 
ni priuati j non che fi pojfano fapere quelli de i 
Principi grandi > pure ciafcheduno cerca di 
loro dar legger & infiniti , che non fanno obedire, 
fi tengono atti à comandare , giudicando , & 
difcorrendo fiopra quelle cofe , eh' e fi meno inten- 
dono . Come nel difcorrere , & giudicare farà 
molto ritenuto il Caualliero , cofi non farà parco , 
oue egli fappia , & fia ricercato 3 di dare altrui 
con figlio 5 rie or dando fi , che quefto è dono , ckt~> 
trà gli altri maggiori da Dio dipende j perche di 
lui è proprio il fapere , & il con figlio $ & perciò 
fempre 3 ò fi c fio almeno da H omero per Configli e- 
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ro e chiamato GiouSyfnpremo de gli 'Dei 5 (cf come 
èco/a diuina, non acquifiata per arte propria } cofi 
dette ejfere dtfj? enfiata indifferentemente con fede , 
y. cb t '“ r (gf teselo del bene di colui , al anale fi porge tl con-r 
cófiglio figho y nell ' ifiejfa guifa 3 che Dio per fùa mera 
bontà y (gf nonmoffodà intereffe alcuno ci corife - 
ri fi e il modo di configli are 5 però à qualunque^) 

• ~ per fona ,pur che ne fi a ricercato , (f non vappa- 
rifia fine di nuocere altrui , ò di contrauenire à co- 
mandamenti diurni deueil Caualliero dar quello 
fieffo configlio , che in fimile accidente per fi eleg- 
gerla y fi bene chi glielo ricerca foffe fuo nimico j 
aritf all' bora ( firuato però quanto s e detto di 
fiopra ) deue andare molto più auuertito , che fi 
nego t io elamico y ò fuo proprio fatto foffe quel- 
lo y di che fi trattafe , (f quello per cor rifon- 
dere alla confidenza dell' inimico , che hauendo 
in lui fede , defraudato che ne foffe , come di fe- 
de rotta all amico n'e verri a il Caualliero ri - 
prefi) y (gl tanto più giufì amente biafimato , quan- 
to egli tl pattato intereffe al publico bene prepo- 
nendo , romperla il legame della dui le compagnia . 
jfè meno deue il Caualliero \ fi altri nell ifle fio 
configlio foffe moflrarfi troppo tenace del fuo pa- 
rere, ma udirei fondamenti (f le ragioni , et mu- 
tare opinione , quando altri meglio di lui confi- 
gli afe ^ 
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gliajfe •, non ejfendo il fine del configlio altro , che 
la verità , & rettitudine di ciò , che a fare fi 
hà» & il mutar parere in meglio ò degno di lo- 
de , come ben difle il T ajfo poeta , d di nofiri ce- 
lebrati fiimo. 

Clic nel fecol mutabile, e leggero 

Coftanza è (pedo, il variar penfìero . 

Onde molti , che di cofianti fi pregiano , con l'o - 
fiination loro incoranti diuengono . Et s’auuiene , 
che l configlio fiato dal Caualliero ò da amico , ò 
da principe non fojfe accettato , & a chi non l’ha- 
uejfe feguito male , perciò nauuenife , non deue il 
Caualliero di ciò vantar fi , ne rimprouerar ad al- 
tri il male , ò ricordare di nuouo il con figlio, ò rac- 
contare ciò ad altri, fenica efirema ne ce fitta 5 per- 
che pareria , che dall'euento , non dalla ragione. j 
egli mifurajfe la bontà del configlio -, & fuor di 
tempo inuidia, & odio fi procacceria ; & mofire- 
ria , che non l’honore , & l'vtile dell’amico gli 
preme fé , mà ch’egli cere afe vn vano applaufò , 
ffivna vendetta della repulfa, ch’ai Juo con fi- 
glio data fojfe . Il che tanto meno deue fare , oue 
fia principe , ò patrone 3 ò chi di principe , & pa- 
trone il luogo tenga .perche à tali ^non filo fi de- 
ue il con figlio 5 mà l'attioni loro fideuono fio fi en ta- 
re 3 ò f c tifare. 3 quanto fi può ,j particolarmente in 
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pub li co , che ciò troppo importa alla riputatane 5 
onde fenzjt giouare nocerebbe d fe fieffo , & al 
principe , mojìrandolo di poco giudicio . Et fE> 
foffebiafmato il fuobuon configlio , al quale mal 
fùcceffo,noneffendo approuato haueffe dato tetti - 
monto di bontà, piu nelle ragioni fi deue il Caual- 
Itero fondar e, per difender lo , che nel fucceffo fiefi 
Jbj & piu tofio in fecreto à quel principe ramen - 
tarlo, che in publico parlarne 3 accioche frutto tl 
'Principe ne raccogli a , & egli ne figga gli incon - 
uenienti dell'odio del poco rifletto, che al prin - 
pe parrebbe ,che fi por t affe\che co fi facendo quan- 
to deue fimofireràil C anali iero degno delle tre do- 
ti , che da Dio , dalla natura haurà ottenuto . 
jNe perche quefle tri doti , naturali paiano deue 
reftare il fiaualliero di affati carni fi dentro 5 per- 
che non affolut amente naturali fono j fe bene i 
femi d’effe vengono da natura , il che ci dimo- 
fira 3 non filo il vedere vri hùomo piu, che vn 
altro all ’ vna di effe inclinato 3 ma le nationi in- 
fiere naturalmente adherire all’ vna , b l’ altra 
delle tre . Adà ch'elle naturali non filano ci mo- 
Jìrano molti , che panatamente , ò in villa ,ò 
trà chioflri d' heremo allenati , fenzjt riluce- 
re in loro fcintilla di tal virtù , tolti da quel- 
la vita con gradi , con maneggi , per l’effercit io 
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contìnuo , b nell' nino, , b nell'altra , b in piu , è in 
tutte et tre di effe fono diuenuti maeffti . Et certo 
( come s’e detto di / opra ) bene vengono i femi dal- 
la natura > ma la coltiuatìone e n offra propria $. 
tal che & migliore , & men male la natura con 
ìejfercitio rendere poffiamo . Onde trouandofi il 
Caualliero obligato à rendere il corpo migliore 
di quello , che gli ha dato la natura , come s'e in 
quefio trattato altroue dtfeorfo > molto piu /ara 
egli tenuto alì animo *, poi che ì animo di gran 
lunga il corpo di bontate per natura auanz>a . 
Ffiè fi creda pero il Caualliero , ch'io lo voglia 
porre ne i penetrali di Filofiofia^ ancora che quan- 
to piu vi fi internajfe , piu meriteuole di lode à 
miofiiudicio farebbe . 

Percioche la dottrii#, aggiunta à Tarmi 

Suol partorir gran gloria fra i mortali v 
- Come dtffe il E ri fino 5 perche fi come l'anima 
precede tl corpo di nobiltà , co fi nell'anima quella 
potenzia , che noi intellettiua chiamiamo tuttcj 
ì altre per bontà , & perfettione di gran lunga à 
dietro fi Inficia -, (f in quella le faenza , quafi 
fi elle molto ri fi tendenti -in tranquillo* & freno 
cielo rifiedono . Quefia e la tefla delìhuomo fio- 
pra la quale i Cjiaui credettero che cofii alcuna 
por non fi doucjfe\ & perciò s'vccideuano> quan- 
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do l'vno toc catta il capo all'altro $ intendendo fior • 
fi perciò male la fiuperiorità dell' intelletto , che 
qual bora e fiottopofto alle potente inferiori à lui , 
apporta vergogna a chi lo fipporta ? perche in ejfo 
regna la fapie nz^a , che regge , & comparti fce_j 
gli officij altrui , il fitto proprio è il comandare $ 

onde con toccarlo y pare ch'altri lo sforzai ad vbi- 
dire . <z?kfà per noti vficire del debito , ben tengo 
Fiiofo- obligatoil Cauallieroà quella parte di Filofi- 
il fi a, che dai cofiumt morale fi chiama 5 perche^ 

ella ( come proteftano quelli , che ne ficriuono ) non 
al fiapcre -, ma adoperare è indirizzata , & Pope- 
rat ione e propria del Caualliero , la quale ope- 
ratane , effendo particolare ha di bifiogno di quel- 
le regole vniuerfiali per ejfier buona , che dà il 
Filofifio morale , che fempre l'occhio tiene alla 
V perfettione , & alla felicità $ ma perche operar 
bene non fi può j fie il conofcimento , & giudicio 
non precede , & quefie fono opere dell’ intelletto , 
quanto il fau aliterò farà d'intelletto più chiaro 
per la cognitione , tanto meglio all'operatione à 
lui debita potrà aspirare . Et perche il giudicio 
fi fà con varie efperienz^e di negotij } & con và- 
ri] negotij fi fà l' esperienza, non potendo il Ca- 
Hifb- ualliero per l’età molte co fi vedere all’ Hifioria 
tu. per aiuto deue ricorrere \ perche in effa vari] mezJ 
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frvuerà : & vari] euenti la bontà , fatile dt 

partiti prefi da altri gli mofireranno 3 (f cofi po- 
trà meglio formare il giudi ciò . Mà perche da 
, contrari] non meno, che da' filmili, anZji for fi me- 
glio impariamo *, perciò fi ha da auuer tire 3 che 
la troppo pre fimt ione di fe fiejfo fopra’l tutto , al- 
la fi abilità del giu di ciò e noceuole > concio fa che 
precipitando chi fe le da in preda in 'vanità 3 à 
gufa di Narcifo •vn tal'huomo di fe Beffo in amo- 
rato fenXa riuale ,fenz^a frutto ancora dell' amor 
fuo riefce , cioè fenz^a l' efifecutione di quanto sera 
propofio di fan . <&kfà ricercando il giudicio 
Viabilità , non è dubbio , che il 'voler precorrere 
con lo ingegno , non fia all' i fiejfo modo det e fi abi- 
le alla maturità d'efifo \ & perciò la troppa 'velo- 
cità nel penfiero , & tardanza nell' ejfequire è 
meritamente riprefa 5 poi che 3 fi come il giudicio 
ricerca l'ejfamine di tutte le circojìanZje 3 co fi 
Ì efifecutione , come cieca deue folamente attende- 
re al fine -, oue e anco da auuertire l'aiuto 3 che 
dà la forteXzja del Cannili ero al giudicio 5 per- 
che molti nel penfare a i pericoli , opprefii dalla 
paura •vi fi agghiacciano in gufa 3 che vi fi inter- 
rompe l'officio, & il moto della ragione $ il che al 
Caualliero non in tratterrà , come quello 3 che ne l- 
l'intrepideXzja hà fondato il fuo cofiume. Aiolto 
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per far profitto allo intelletto ( nel quale , come 
se detto il giudi ciò rifiede ) giouerà al Caual- 
Matc ' ‘ li ero lo Audio delle matematiche ; per le quali fi 
che. 'viene lo intelletto affinando , & rendendo ; piu 
pronto a tutte quelle operationi , che dipendono 
dall’ arti , fot topo fie alle matematiche 3 come la 
fcoltura , la pittura , la mufìca , l’architettura , 
la fichrima , tutte nobili , e tutte liberali , (f otte 
la vita noftra più fi raggira ; tralafcio il frut- 
to , che quella fetenzia ci porta nella guerra al 
fortificare ; alle machine *, ad' alt elfi a dei fitti-, al- 
le piante delle fortez^z^e 5 a conofcere il numero 
de nimici *, la di ffo fedone delle fquadre 5 1 oppor- 
tunità de i luoghi *, à gli alloggiamenti . Et per - 
ciò riputerei debito d’ogni Caualliero il pomi filu- 
dio\ & appararne più , che pofiibile gli fofife ; fi 
come giudico , ch’egli fia obligato alla cognitione 
inchna- ^elle-morali , Fcf alla lettione delle Hi fior ie . Et 
«arale . fé la natura inclinale piu vno , che vrì altro a 
qualche fiiudio intellettiuo giudico che il Cau al- 
iterò non debba far torto a fe fileffo , fi come e 
obligato à non fare ingiuria ad altri -, che troppo 
torto à fe fileffo faria egli 5 quando abufando de’ 
beni dalla natura riceuuti , lafeiafife andar à 
male fenz^a coltiuargli quei fimi , che da EDio , 
fenXa fuo fiiudio gli fofifero concefili j perciò , oue 
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l’huomo inclinato fi troua , otte dì far frutto 
flr aordinario fiera à quello attender deue , & 
tui accogliere ogni forz^a del firn ingegno . Stu- 
diare dunque deue il Caualliero di operare fin - 
golarmentc , feguendo per J corta Ì tnclmat ione 
propria } per acquifiare /ingoiar lode , & hono- 
re, oueil fuo proprio fine con fi fi e . Cofidi Fabio 
pittore -, di Varone grammatico \ di Cicerone , & 
d Hort enfio , oratori > di Scipion C orni co $ di Pol- 
lione tragico \di Cefare , altra la Filofofia & hi- 
fiorico , é? oratore , con gloria r viene fritto . Fra 
quali molti Principi filofofi , come Roberto Pf 
di Napoli, & il Malate fi a d’aArimino\ & poe- 
ti , come il Re EnZjO ,/ueuo 5 Federico fuo padre 
Imperatore \ molti Signori , & Cauallieri d'Ita- 
lia nominar potrei , come Cjiouanni Pico > & 
Gio. Francefco fuo nipote Conte della Mirando- 
la , mio <*Auo materno > Alberto Pio , Signor di 
Carpi , che in filojbfia a gli antichi agguagliar 
fi potnano \ ma quella fenten&a di Platone , che 
beate fimo quelle Città , oue b filofofi fignoreggio- 
no , b principi fiudiofi di Filofofia fi ritrouano , 
già pofia in oblio , non mi lafcia nominar alcu- 
no , che viua, per non offendere molti , con no- 
minarne pochi . Diro bene che per le fieculatiue , 
nelle quali maggior piacer fi poteffe prendere , ò 
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per l' artificiali operationi , otte egli potejfe eccede- 
re , non deue mai il Caualliero abbandonare. s 
quelli ftudij , che nella profefiione propria p lùgli 
fino necejfarij , come della parte dei co fumi , 
dui le 5 perche 'viuendo egli in communanz^a del- 
le Rcpubliche , gf gouerni , della cafa , deue^> 

e fere e fi erto , nelle biftorie per lo giudtcio 5 delle 
matematiche per la perfettione dell'intelletto , co - 
Dirti- - m e habbiamo a baflanz^a difcorfi -, anz>i quan- 
m^lufa t0 più fiprà oltra quelle arti , il Caualliero me- 
pcrc . n0 profe filone deue fare di fapere >. occultando ciò 
ch'eqli sa j b [minuendo l'opinione di ciò 5 ma fer- 
uendofene al bi fogno : fe però non e giunto à tal 
termine , che la di fiimulatione , come di co fa trop- 
po palefe , pafiafe in arroganza $ ma fi bene deue 
egli mofirare d ' indirizzar all'opera ciò , ch'egli 
sa , il che deue egli principalmente far nella gio- 
nentu , nella quale piu l'opera , che il finno fi ri- 
cerca \ & fino a tanto , che babbi a col merito ac- 
qui flato maggior credito nelle fidente di quello , 
che s'eflenda 1 ‘ emulatione de gli eguali . Che fe 
i fatti antichi , non da' faui 5 ma di amatori del- 
la fi ienzA fi pregiarono > & però 1 Fi lo fi fi non 
fapienti tollero chiamar fi - 0 che farà il fauallie- 
ro , che nell' attiua, non nella contemplatiua at- 
tende il fuo merito f aTJdò fìrerà dunque d'ejfer 
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•vago d'imparare , per tjfere più pronto à gioua- 
re\ ma non paleferà fuor di propofito di fapcrne , 
ricordandoci , che Scipione ^Africano non fug- 
gi il biafmo d’otiofò , (f molle ,pcr ejfere •ufo in 
Sicilia fra lo flrepito dell' armi di frequentar le 
Scuole de' Fi lofofi 5 (f che quel buon poeta greco , 
la feto fcritto . 

Chiunque ha di faper la mcntepiena 
| Non deue procurar fenno à’ Tuoi figli , auo”! 
Clf oltre, che in poco pregio fien tenuti, 

D’inuidia il pefo foftener mal ponno -, 

Che fé detto ti viene à gli ignoranti i 
Cofa, che dotta ,ò buona, onoua fia. 

Da lor vien riputata per fciocchczzaj 
Ma à chi tra gli altri per più faggio tieni! 

Sarai odiofo , fe farai tenuto 
Di merito maggior nelaCittade. 

Quefio in tirannia popolar hauria luogo , 
quando il Caualliero fauio filmato fojfe piu let-, 
terato , che prudente 3 che cofi ancora dapoco buo- 
no , & fauio Principe odiato , temuto fa- 

ria . Mail Caualliero fauio , & letterato f apra 
dtfimular la dottrina a tempo , •valendo fi d' effa, 
folamente quando il bi fogno il ricerchi , & in 
ejfa facendo fi egli fiejfo perfetto > & godendo lon- 
tano dal •volgo nella contemplatone di cofe al 

tifiime 
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ti fiime fi fiderà de gli ignoranti ; & fiaprà fichi* 
fare gli [cogli /opra accennati dal fieni enfio fio Eu- 
ripide . Et quando il fiaualliero non fojfie aitfr 
à gli findtj .dello, intellett o , non perciò dtfperare, 
fi deue -, mà pài che nelle morali attioni talmen- 
te farà infirutto per pr attica, ch'à fin buono in- 
dirizzi 1 fiuoi pen fieri , (f l’opera , fi contenterà 
della feconda maniera di bontà , che pone Sfiio- 
do dicendo . * 

Ottimo di ragion Rimar fi deue 
Colui , che sà ogni cofir, e*l tutto in opra 
Ben ponc,c meglio oprando ognhor s’auaza; 
Bono è colui, c ha chi ricorda il bene, 

N c 1 fàpend’egli, ad obedir s’addeflra j 
Mà chi da fé non sà> nc’l fàggio afcolta, ' 
Quando ciò, che giouar può gli ricorda 
O in tutto c pazzo, òinutile è del tutto . 'A ! 
Nel che ci deuiamo ricordare , che l’huomo 
ali' impofii bile, da legge alcuna non e cojìr et to\ & 
però riceuendofi da natura vna certa habilità , 
& deflrcZjZja dello intelletto nella quale fi fon- 
da tutta la fabrica del fiapere,chi di quella man- 
caffie , non perciò dannar fi douria , ne al debit 0 
del Caualliero mancherebbe \ mà quello fi bene , 
che potendo non vuole nuanz^ar fi \ & ò per fati- 
ca, ò per piaceri firefla di ventre à quel grado 
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Ai perfettione > al quale lo ha deflìnato il. fuo 
fommo Fattore . Non e però mai fciolto il Ca- 
ualliero dall’ oblilo della bontà 5 perche quefia è 
d'ejfenzja alla CauaUeria , alla quale mancan- 
do , farà ben Caualliero , ò di pingue , ò di ha - 
bito , ò di priuilegio *, ma non giamai di profefi 
fione . Et perche quefa bontà è di due maniere 
ò perfetta , cioè congiunta con tutte le parti della 
prudenza -, ò imperfetta , cioè femplicemente mo- 
rale \ (f che non ejfendo aiutata dallo intelletto 
s’aiuta con obedire à comandamenti delle leggi , 
& à ricordi di Cauallieri attempati 3 fcientiati } 
pratticiy & buoni , & integri da tutti Jlima - 
ti. zA' quefia feconda fino tutti i Cauallieri te- 
nuti , alla prima nò , fenon quanto i beni naturali 
dello ingegno ve gli inclinano , & le commodi tà 
di fortuna > & l’oc cafoni ve gli aiutano \ che ne 
tutte l’infrmità fono rimprouerate à gli huomi- 
ni ( come s’è detto ) mà quelle folamente , che per 
di/òr dini contratte fono 5 anzj molte di loro , che 
ridicole fari ano fono honorate per la caufa 5 per- 
ciò dicea quella Spartana al figliuolo toppo per 
ferita riceuuta in guerra , che volentieri carni - 
na/fe acciocheognipajfo , ch'egli facejfe / offe feguo 
ad altri , & memoria à lui fiejfo della fua fior- 
t e&z,a . Co fi non ogni mane amento è da vitupe- 
rare , 
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rare > tri a quello filo , che procede da di filetto prò - 
prio . Nè delie il Caualliero aggrauarfi d’effere 
afi retto à troppo carico di 'virtù dell’ animo , & 

del corpo, & dello ingegno-, perche aspirando egli 
ad honore ejìraor dinar io , per lo quale 'viene ripu- 
tato eguale a principi , pf à i , fi deue an- 
cora contentare di efiraordinaria fatica , non efi- 
fendo ordinario il prezzo , che figli prepara -, pf 
però deue 'volontieri fidare in 'veder 'varie hifto- 
* rie ,per trouarui 'varij precetti di viuere -, con 

l’esperienza de i fiucce fi filmili , pf de’ configli 
*varij , farai il giudicio , & fpecchiandofi ne i 
mezi ritroua4i da altri , impararne à ritrouare 
de i filmili , nell’ oc cafoni , che a lui al fiuo princi- 
pe, alla fua patria pofiono auuenire . ( he se ne- 
ce (fario l’ affaticare il corpo ne i 'viaggi , paffando 
, diucrfì pericoli ,per 'venire atto a produrre opera- 

tioni honorate-, onde Homero . 
odifca. L'Heroe Mufa mi dì, che molto faggio 
Molto errò, poi che la Città facrata 
Di Troia ficcheggiò-, molti coftumi t 

Vide di molti j & Città molte inlìeme . 

Et fionzart nella F ranci ade _^ . 

Lib. i. In molte,& molte parti io l’hò condotto -, 

Per 



Patì aliai danni, affai popoli vide ; 
Varij coftumi d’huomini conobbe 



t 
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Per diuenir’ vn prattico guerriero. 

Ne le maggiori, & perigiiofe imprefe . 

Che ficufa haurà il Canai li ero fi fi andò fi à 
federe con leggere hi fiori e, & difi or fi fopra di loro 
fatti da' valenthuomint di fiato può 'venire al - 
l’tfleffa efierienzja con l'altrui fatiche , & non lo 
farà? Io certo non vi trono gìujìificatione alcu- 
na . Tien Ì auuertifcOi ne idi fior fi à fuggirei im- 
pietà 3 come contrarie alla profefitone fua , 
ogni le tt ione , che tiri l' hi fiori a all' inter effe tor- 
cendola dall’ bone fìà , come inuentioni pefitfcre y 
ma colgane il buono , abhqminando ciò 3 che vi 
farà di cattino > & nell’ altrui malitia confideri 
i fini y a quali ella finente conduce , chi fi le dà 
in preda , & come ella ejfercitajfc i buoni \ poi che 
con la vera virtù hanno fatto refi flemma alla 
fi aude 3 con la vera forteZgL-a allopprcfiione- 

de i piu potenti $ perche tutto ciò ferue alla pru- 
denza . <*/Jlla quale firuono ancora in parte le 
facoltà matematiche ( fi come se detto) che for- 
mano lo intelletto ^atto à penetrare , trottar me- 
li. > &* valer fi di dm er fi arti 5 & acuto nel con- 
figlio lo rendono > màla facoltà morale lodifpo - 
ne a virtuofamente operare , ogni volm che og- 
getto , & luogo , et tempo fi gli prefinteranno . 
Giona di piu quella flcffa prudenza con le cir- 
- 'V-- co flange 



a*i LIBRO TERZO; 

co flange à conoficere i debiti deli età > perche à 
molto piu *\ valore è tenuto vn giouane Cauallic- 
ro , che vn vecchio non e, à molto maggior auue- 
dimento è tenuto vno attempato , che vn gioua- 
ne ito-, piu fi difidice ogn atto di laficiuia in vno di 
tempo 5 piu la sfacci atagine nel giouane > maggior 
vigore nella virilità \ pinco florida *, più liberali- 
tà , che nella vecchiezza fi ricerca $ ne i <z?kfagi- 
firati publici maggior continenza , che neglihuo - 
mini priuati fi de fiderai onde fùà Sofie le Poe- 
ta , ^ ali hor pretore con ragione rinfacciato , che 
gli occhi ancora delle perfine publickejion che le 
mani doueuano ejfere continenti . Et perciò con 
Ì ifiejfa di fiint ione i gradi ancora fi difi in guer an- 
no -^perche vn Caualliero potente deue più f offeri- 
re , & con maggior giuHificatione procedere con 
vn minore di lui $ vn nobile meno ambire , & mi- 
nor fete mo firare de gli honori publici ; tanto piu 
fi gli honori fino piccioli , & in ciò deue à men 
nobili di lui qualche co fa concederei . Non par- 
lo della fordidezza , quanto à ricco , & nobile fi 
difeonuenga \ & però come il faualliero è fiempre 
obi fiato ad operar bene , & la natura , & la com - 
modità , & l'età , et l'occafione più l' aiutano 5 
perche variamente in vna careni a donar fi de- 
ue, con più larga mano , & à più bi fogno fi , & 

- , - fi" 
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più meriteuolt , di quello , che in altro tenipó , gtf 
occafione fi tolera . Et quefie fono le regole cht^> 
dà la prudenza alla 'virtù morale , per le qua- 
li ella è, & meritamente norma , gef ragione. 
fi chiama . dfè mi pare fé non neceffario ri- 
cordo al Canali ter 0 , quello , che Cicerone Ora- 
tore diede a chi nella fua Città bramaua 0 per 
eloquenza , 0 per arte di gouerno diuenir fin - 
golar da gli altri > cioè , che eleggefjè perfona fil- 
mata , & di molto •valore , che da lui imitare 
fi do n effe , a cui configli attende fife , / cui fatti', 
come per effempio fi proponefife , in cui fi fiec- 
chiaffe , & con la t cui norma mifuraffe ogni fua 
attionc . One prima è da auuertire , che il Ca- 
ualliero imiti perfona , che fia degna d' effere^j 
imitata 5 (jf poi confederi , che , come fitamo tut- 
ti mortali , co fi 0 pochi, oniffuno ci nafce , che 
finz^a diffètto fia , & perciò •vi •vuole caute- 
la, & buona auuertenfa , & cura ; ac ciocie^) 
confederiamo che Co fa ne gli effempi propofii ad 
imitare , & ciò che s' babbi a à fuggire . E an- 
cora da confederare la proporzione^) , che s hà 
con e fi , si d'origine , di nobiltà , come di com- 
modità per facoltà 5 di compagnia , per figui- 
to > di auttorttà , per •virtù ; Qf in ciò fiema- 
n > ò ac ere fiere , accicche più degno per imitare 
■ r ne 
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ne diuenga , & non fimia , per 1 imitatione il 
fan atti ero ne rie fi a . E ancora da auuertire , 
che dall ' imitatione fia lontana ogni inuidia j 
perche chi inutdiando imita e piu toflo rivale^) 
di gloria , che imitatore di virtù ( come fcriue 
vn gran Sauio ) perciò conuiene , chi all' imi - 
tatione preceda l'amore , come all' amore prece- 
de la cognitione de i meriti . E di più da con- 
federare 5 fi la natura troppo aufeera , ò troppo 
maninconica , ò troppo giouiale , & allegra à 
tale imitatione ci f attori fie ; percioche a per fo- 
na | burleuole male fi ari a imitare vn Catone^ \ 
come a chi fojfe aujìcro , non faria bene propor - 
fi vn Cefare^j . Et quello dico \ perche nelle^i 
ai t ioni hifìoriche cofe bene fi può il gioitane Ca- 
valli ero formar l'effempio d' imitatione , comcj 
con loro vivi Cittadini fi conformano nelle fie- 
publiche quelli , che di falire a grado honorat'o 
procacciano , e tanto più s’ egli fi s auueniffe in 
Citta , ò Corte tale , oue poco più fi trouaff 
da imitare , che aiti fieni ci & buffonerie , ò 
aitioni poco honefle , & mez,i poco honorati, 
perciò conuiene , che fempre in ogni attione il fa- 
ti atti ero fi proponga avanti ciò , che in tal' oc ca- 
fione furiano i più perfetti , & di più sim agi- 
vi , che tutti gli huomini da bene , filano spet- 
tatori 
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autori di cibi ch’egli fa , & fipra tutto i mag- 
giori , i piti intelligenti 3 che cofì meglio vi 
confidererà 3 ne incorrerà in cofa 3 che fe gli pofi 
fa rimpr onerare , ricordando fi , che la memoria 
de i misfatti fjj attenta il tri fio , fi come il buono 
ne gli infortunij fi confola con la confidenza . 

Ma trattandoci di virtù d' intelletto , qui non Lin S uc - 
mi pare di tralafciare l’opinione erronea di cer- 
ti , che filmano tutta la lode dello ingegno 3 & 
i intelletto der inare dalle lingue . Io per me fino 
molto dinerfi di opinione 3 ne mi pare 3 che fi 
deua / limare chi latino , o greco parli •, ma chi 
t buoni latini .^0* greci b agguaglia , bauan- 
Za cioè quelli , che bene operando fama fi ac- 
qui piarono . Et cosi 3 faggio direi chi la ragion 
delle cofi fp e calando , bene nella fha lingua e- 
fprime ' 3 non colui 3 che nell'altrui lingua coat- 
tamente parlando , b latina , b greca ch’ella fi 
fia 3 non sa ciò che fi dica , ne altro sa porr a- 
uanti 3 fenon ciò che da gli efierni libri va fu- 
rando \ Et pero liberarei volentieri il Cauallie- 
ro da queflo pefo , quando non vede fi in tanto 
pregio la greca , & la latina lingua , nelle quali 5 
s egli eccellente , d buono 3 6 mediocre farà , lòde 
s acquifera \ mà fe non fojfe , non perciò prefifo 
di me merita btafmo 5 anzi fimo , che in È e- 

T 2 defiot 
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defico , in Spagnolo , in Francefe , in Italiano 
buon Filofbfo morale , & buon ^Matematico efi 
fier po(fa -, o tanto di cjuefic due fetenzie procacciar - 
fi , quanto a fare il debito di buon Caualltero bi- 
sognerà , fienz>a lingua latina , o greca . Che fie 
fidnacarfi non fi filmo meno , che greco , ^ non 
Scita -, perche da greco operaua \ benché greco 
voto non fioffe , cta è piu , che il parlare , cofi à 
noi nell’ opere , 0" nel fin pere , intendendo & fa- 
cendo , può' auuenire $ fie ben ne con la greca 
lingua , ne con la latina intendiamo , ouer ope- 
riamo ; perche le lingue naturali non ci fino, ma 
come nati fiamo , 6 nodriti , cofi acquifìattJ 
l'habbiamo $ bene ci e naturale il fiapere -, & per- 
ciò' purché il Caualliero fiappia ciò , che come 
faualhero di fiaper gli conuiene , 6 in italiano , 
ò in greco, che lo fappia nulla rileua. ÌSlon pe- 
rò dico , che le lingue d’ornamento non filano , 
che meglio non fi a il fiaperle per la vaghefifa lo- 
ro -, & per più commodamente intendere gli fieri t- 
ti . Ma tra tante cofie nece (farie, nel breue corfi 
della 'vita nofira non le pongo in numero , perche 
molto ci conuiene operare , per operar , molto 
fiapere, (f poco fiamo ficuri di viuere. Alà fie po- 
trà il Cauallieroperla prattica delle forti , lodo be- 
nebbe intenda la Frane e fie, la Spagnola \ et ch i bi- 

fiogno 
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fogno rìhaurà , da fanciullo apprenderà la T" e- 
defea, fecondo la necefità delle Corti ^ ouepr atti- 
ca fola commodi tà , che Rapprenderle gli verrà-, 
nel che lodo t inftitutione de' Cauallteri ricchi 
Fiamminghi, eT e def chi, di fare apprendere vari f 
linguaggi a fanciulli , pur che per le parole non 
fi tralafci l’inflitutione delle opere , nelle quali 
confi fte il debito del Caualliero, fi come il fapere 
con fife, non nelle lingue 5 ma ne i concetti dell’ ani- 
'mo , che con varie lingue ef rimere fi peffono. 
Già fi e parlato di tutti quei mezÀ,che al Ca- 
ualliero , per volere , & fapere far bene il debito 
feruono . Et perche trà quefii le fatiche dello in- 
telletto , come fono lodeuoli nelfhuomo, cofi han- 
no necefita di ricreai ione , e di me fieri ? cke^j 
di quel piacere fi parli , col quale fi può l’ani- 
mo ripofare ^) . 

PARTE CLV A R T A. 

OVE S I TRATTA DE I 

• \y*i -4 * ? T ' * % j •: v u 'Vvé rC\ 

debici nelle ricreationi . ^ 




A non è forfi cofi facile da rifoluere qual 
diletto fi a più da firn are , hauendo la 
natura varij femi di piaceri r ipofi 1 nel - 
T 3 thuo- 
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Ih uomo , ejfendo il piacere talmente diuer - 

fi 3 che molti di co fi dtjjoiaceuoli fi dilettano j pu^ 
re perche quefio e luogo da discorrere per 'Utili - 
ta , & non da di fiutare Sottilmente , ridurrò il 
principal difiorfo de piaceri a due , Infilando 
in pendente la precedenza loro . Quefii faran- 
no l amore , & la mufica , ambo honefie ricrea- 
tioni , dadefiderij honefii mojfi , (f che l’a- 
nimo con honefii piaceri a fi tirano , in fi 
flejjo ritornano . Ma perche l’amore è di piu fior -, 
ti , £9* con diuer fi maniere l'huomo lega ì & tal 
hor r on diuerfi fini dal diritto camino lo dtfuia \ 
non del ferino amore , che pieno d'intemperan- 
za a njarij njitij l’huomo trasporta \ ma dell’hu- 
tnano , o di quello, che da gli antichi fu chiama- 
to diurno } da' nofiri honeflo fi chiama qui di 
trattar mi protefio . L'uno di loro da ogni im- 
monditi a filleua gli animi al cielo , l’altro , per 
piacere all'amata di 'Virtù gli adorna . Et fi be- 
ne quefio fecondo è da incontinenza combattu- 
to, pure quanto può mira al 'valore , & con me- 
riti di preualer s’ingegna . L'uno & l’altro, nel- 
l’amata trasformandofi gode della terrena bel- 
lezza . Ma il dmino , da quella poggia all’ejfen- 
ze inni fib ili, eterne f'vna , et l’altro purga gli 

4 nimi i ondedijfe il Petrarca v . 
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; Io pcnfo; Tela (ufo 

v'. Onde il motoreterno de le {Ielle 

- Degnò moftrar del fuo lauor’ in terra ..... 

- Son l’altr opre fi belle , ^ 

Aprafi la prigione, ou’io fon chiufo , • , .yW - 

Et, che 1 camino à tal vita mi ferra 

EtOz>ias (Rifare. Posta Catellano. r.-; 



Cam. 

d’Amo- 



r Lo fpirto ogni finita cofa apparta > 

* Nc può fermar nel corpo il fuo diletto. 

Et perciò diffe il Petrarca . 

D’vna in altra fembianza ' v 

- . Potea leuarfi,à l’alta cagion prima . 

* J^Qon fuggirà dunque tl Caualliero il colpo 
d'amore \ ben fuggirà le lafciute , & quello amo- 
re , che per beììiale è tenuto , per lo quale egli in 
• viti : j trafcorre , & l’amata trabocca in infamia . 

*Dt quejìo amore parla Roncar t poeta famofò 
nella fua Franciade. 

L’huomo faria felice in ogni cofa , L,b * * 

Se ne l’alma profonda non chiudere 
La paffion,ch’in rioi genera Amore, 

Che de la vita il chiaro giorno imbruna , 

- E poco mele, e molto amaro al core à 

- Per lunga,e trilla vianza ogn’hora infonde . 

* Dal fine di quefìo amore , che e il dishonore 
di donna , ò donzella ciafcheduno s accorgerà 

T 4. quanto 
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qu into egli /la contrario al debito di Cau aliterò , 
che per l'honor di quelle fa , eh' egli JpreXzJ la 
vita , la quale , fe deue spendere per difefa di ef- 
fe , come per proprio diletto potrà giamai mac- 
chiar loro la fama ? pero deue il Caualliero ri- 
uerire la fua ‘Dama , come co fa foprahumana , 
& ricreandofi con la bellèX&a, compiacendo fi in 
* lei y deurà rifar fe fieffo amabile per piacere à 
lei \ & co fi la ricreai ione farà propria , perche 
il piacere lo farà più pronto alla fatica , et al 
trauafiio , che nelle continue opera t ioni fi ritro- 
ua . Cercherà dunque ogni mez,o per piacere ren- 
dendo fi piaceuole\/c? per far quello deue feiegliere 
la Donna t ale ychel' amor duri \ ancorché non du- 
ra/fie la belleXz^a , onde diffe il nofiro Petrarca , 
Piaga per allentar d’arco non (Ima.; 

Dico ch'ella fi a più bella d’animo , che di cor- 
po 3 o altretanto bella ; perciò ben di/fe nella fua 
F ranci ad e il dotto T/onz^art. 

Lib. "i- Ella c modella', c più, che la beltate 

L’huomoama ne la donna Phoneftate. 
Cheinuero ( come se detto altroue) male fa- 
ri a , à chi cerca per proprio fine thonore il far fi 
fchiauo di donna fenz^a honore *, (f perciò s au- 
gurò ciò in pena di fallo efiremQ come co fa pefii- 
ma il Petrarca • ..Vi . ^ - 4 1. * 

' Et 
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Et di vii fignoria Tanima ancella. 

Et OTfias Marc . non pure fi degnò di chiamar 
amore , che male impiegato fojfe . 

Tanto sò,*che ben sò partirl’amore. 

Da defio di virtù vuoto,che Tempre fC . 

Amor non è defio clTaffliga il core. 

Onde piu tofio gode il vero amante, che s* attri- i 

fit j & perciò degnamente al Cau aliterò per ri - 
creatione è dato /’ amore 5 a che rif guardando il ^5 
E etr are a lo chiamò piacere dicendo 

Di bel piacer m’hauea la mente accefii . 
v Et certo non è cofia y che piu naturalmente piao 
cia y cheil bello , neche'ptu foauemente il cuor ra- 
pi fica . fe nello amore nafeono tormenti , 

procede dallo /moderato de fio dell’amante , cl cv 
■fiorcendo l’vfo del bello in contraria parte s’affli- 
ge portando la pena , che merita $ doueche l’amor 
vero } come da virtù d' animo , & di corpo prouie- 
ne 3 cofi e di gioia ripieno. Il a u al’ amore , c\ 
tanto proprio del Caualliero , ch’amore per Ca- 
ualleria vien detto y con cjuejio nome ogn intere fi- 
fe di laficiuta eficlude $ ma filo gentile conuer - 
fattone smotti arguti -, vagheggiar bonetto -, alti 
pen fieri-, & animo fe operat ioni abbraccia . Quin- 
di vediamo fra gli heroi quello amore concejfo , 
che per lo piu in matrimonio finifee, <sshlà per- 

che 
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che l amor è materia, che ricerca proprio difcor- 
fi 3 intorno à i varij fini , mezÀ , & del r vero 
fogno d'amore ,fì rimetterà a quanto da diuerfi 
Filofifi è fiato detto , & à ciò , che in qnefio /og- 
getto ho nel proprio luogo dtfcorfo , toccando fiolo 
a* a°* °l He ^° 3 c ^ e re p Ht0 °l Ht necejfario . Ter tutto ciò , 
more. che al Caualliero fi deue , filo fia qui determi - 
Amor nato , ch’effendo t affetto amorofò , pcf vehemente, 
mente '. &* rimejfo ; il primo non fi dà per regola al Cd - 
ualhero cioè , ch'egli per debito s impani ) 5 ne meno 
fi gli leua j feda begli occhi di v ir tuo fa donna 
vien trafitto , ò per de fiino di compiacenza , che 
da corrispondenza di compie filone , ò da altra 
K catifa deriui ;<? per eletttòne . jfel qual cafò 
fi deue [offendere la compiacenza sfacendo for- 
za a fe fiejfo , fin tantoché conofca l'oggetto a- 
mato meritatole d' amore j perche non effendo 
le , deue il fau albero tarpargli l'ale, anzi che en- 
fiano -, perche orefici ut e, ch'elle fojfero } prima lega- 
to fi veder ia , che rimediar gli potejfe ; onde da 
principio conuiene penfiir al riparo > il che nel- 
d’ eie tt ione, tanto meglio vien fatto , quanto più 
tempo l'elettione ricerca 3 come quella , che finita 
.configlio j & per confequenXa finza interuallo 
* di tempo far non fi può . In quefio amor ve he- 
>nente 3 aljro non fi ricorda finon che il me zo fia 

con - 
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r onforme al principio , eh altro non e , che il fne ; 
perche ne gli agibili ( come s e altre •volte moftra- 
to ) il fine e principio dell’ att ione 5 offendo dunque 
il fine honefio da honefii mez^i accompagnar fi 
deue j & con honorate opere confeguire. Et offen- 
do quefio amore come s e moflrato •violento , con- 
uiene hauer grande auuertenXa all’amata , ch'el- 
la per tal’ amore non cadeffe in errore 5 che fe bene 
quanto all’effetto farebbe commune , quanto alla 
caufa fempre s imputerebbe al Caualliero , per 
effere il primo moto dalla parte dell'amante > & 
per effere egli obligato , co’l finno aprcueder ogni*, 
inconueniente , che feguir ne poteffe 5 però deut~> 
eleggere ad amar per fon a fctolta 5 acciochefe- 
guendone male alcuno , poffa con matrimonio prò - 
uederut . Ne qui a par ita deue ri/guardare 5 che 
fe come amata, per con feguen&a ^ come fu- 

per iorei ha eletta , non fi deue ficcare 3 di ha- 
uer la moglie inferiore , e pari \ che fe e indegna 
di ciò , molto piu e indegna d’effer fatta fignora 
d' ogni fio penfiero 5 oltre che il vagheggiar 
maritate non è fenz^à filetto d’adulterio , per 
•varij giudicij 3 che fi fanno , & il Caualliero 
non filo dall’effetto del male 5 ma dal fif petto 3 
deue fuggire . Perciò il Caualliero non filo non 
farà, dall amore fui ato dal bene operare 5 ma co- \ 
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me da pungente fonone , vi farà fointo , valen- 
dofh non foto nella cont empianone de W amor e, per 
godere il bello *, ma nell'att'ione } per far fi degno di 
goderlo . Perciò diceua Platone Filofofo , ch’vn 
efferato d'amanti , alla preferita delle per fonema 
amate inuittto farebbe . Et quindi notanfi , nel- 
la guerra di Granata , trouandouifi la ttfeina 
Donna I fabella , col fie Catholico fuo Confort e 
merauigliofe opere , operate da Cauallieri S pa- 
gano li innamorati $ perche operando amore^j in 
quella nat ione per fi fteffa inclinatagli natu- 
ralmente , come gentile , eh’ ella e . Onde diffe il 
Petrarca . 

Amor, che folo i cor leggiadri inuefea . 

Et Dante prima di lui. 

Amor, ch’à cor gentile ratto s’apprende . 

<*Aggiunfe lo f limolo fino al proprio valor loro. 
Di quella fieffa virtù eh' ac orefice amore, a chi ho - 
nettamente lo fiegue , fi legge vn bello effempio , 
nella quarta parte dell’ Htttorie del Re Domi 
Emanuelle di Portogai losche , tanto piu leggiadro 
à me pare , quanto in perfòna più barbara fi ve- 
de adempito . Et quetto fu %aho Benez^amur, 
al qual’ offendo fiata tolta Hot tu , giouane beffi- 
fima , & amata da lui ; & perciò feguendo egli 
con trenta foli à cannilo i ramici t che la condu- 
k ce ano. 
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- ceano , eh' erano quattrocento trenta lance , vide 
nello ficaramucciar feco la bella Flotta , & fu 
vifio da lei , la quale , con alta voce gli dijfe . Ec- 
comi in poter de Crijliani , e tu pur lo vedi , & 
viui , & fei lo fiejfo , che giuraui , che prima 
pafferejli per mille morti , che fiopportare , eh' io 
fofii captiua . Rtspofe all’hor io inamorato Caual- 
Itero . Il giorno e lungo -, la vittoria fi a in mano 
di Dio ; il valore fià nel mio braccio 5 prefe la 
bella donna vn poco di terra 5 la gettò in ari al di- 
cendo, tutto è fumo 5 ond'egli spronato da efire- 
mo amore f entro con quei pochi nella battaglia , 
& valorof amente combattè , che di fua ma- 

no , veci fi il Dataide , Riunno Fernandes $ molti 
ne tagliò a pez^z^i 3 ruppe gli altri , ricuperando 
la fùa diletta Flotta ^ & ben moftrò , che l'inuit- 
to Valore de' P or tughe fi , non potea ejfere fupera- 
tOjfenon da vno efiremo di difieratione amoro fa . 

d' que fio riguardando i Poeti , che co' l verife- 
mile fi gouernano , feide ad Achille *, Fiele - 
na a Troiani 5 &'a T efieo ; & ad H ercole le lo- 
-ro amate congiunfero 5 il che è da moderni fp- 
m animatori con nofiro diletto imitato . Perciò fi 
legge , che quelli di Nar finga , conducono ne Uo- 
vo eserciti donne beUtfiime , & le fiipendtano be- 
ne , perche quanto più belle fono , me gito fanno 
v combat - 
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• combattere ì fottuti amanti loro , • Deuefi duti- 
cjue il Cau aliterò feruire dell’ amore > per ricrea- 
tionc , & per aggiungere alla prontélg^a con - 
tra t ta per la 'virtù . . ghiefla nona sferra di bene 
operare farà } che l'amore ne verrà in fe JìcJfo ho - 
Amore nejìoj honorato à lui 5 & vlile à gl’ altri . L’altro 
amore è proprio del Cau altiero j perche non ve- 
hemente come il primo \ mà i apprefe per buona 
creanza feruendo Dama honorata > & facen- 
do lei partecipe dell’ att ioni fue , come in fuo no- 
me fatte , & col fatiorfuo , fjl per aggradir lei, 
portando imprefe , cangiando colori , feruendofì 
di quefo per J, limolo di bene operare , & cometa 
per aufpicio di buon fine nelle fue opèrattoni . „ 
Quefio cfuafì in amicitia , & bentuolenz^a fi 
fonda f bandendo ogni ecceffo d’ardore , ne rapir 
fee à fi gli animi , come fati primo > mà fola- 
mente gli diletta 5 perche e amor gentile 3 &* non 
furore. <iAquefli due amori > forfè alcuno potria 
perfiaderfiy che in Tguggiero hauejfe hauuto l’ocr 
-chio l’^Ariofio leggiadri fimo poeta in . fylarfifa, 
pcf in Bradamante , l’vna > & l' altra con di fu- 
guale amore amate dall’ificjfo Paladino , fi come 
egli colorì il terZjO amore , che ferino fi chiama 
in oAlcina \per moflrarci , che ben poffono quefii 
due fare , cheti Canalliero ben operi \ anzj l'vm , 
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l'altro d bene operare 7 aiutano \ ma il terXo 
totalmente l'immerge nell ' otto 3 di quefìi duLj 
dijfe egli. 

De l’vna egli, e de l’altra il ben vorrebbe , 
Ch’ama ambedue -, non che da porre incòtro 
Sian queftì amori-, è l’vn fiamma , e furore. 
L’altro bemuolenza, più ch’amore . 

•Z) all amore , che Ruggiero por tana a <£War- 
fifii per Canal Ieri a , & dalla conuerfatione , che 
perciò teneua con lei , hebbe origine il faljo ripor- 
to , che diede occajìone a Rradamante di lofi a , 
per le nuoue datele dal Caualliero , che v eniua 
dal campo africano i & forfè lo fece l'accorto 
poeta, per mofìrare il pericolo , che fi può incor- 
rere , quando il Caualliero e allacciato d'amore 
' vehemente a moflrar fegno d'altro amore 5 che_j 
con tuttoché non fia lo jìeffo , & non fi pecchi in 
diflealtd 5 fi s’ apre però la via al fospetto nel 
penfiero dell'amata , eh' e vna febre amorofa , che 
può efitnguere , & fiffocare il caldo amorofo . Il 
che fe ne gli H eroi, come quelli erano -, può oc- 
correre, maggiormente ne gli ordinari : j Cauallie- 
ri auuerra \ che perciò pofero i buoni poeti molti 
falli in molti Heroi $ non perche non vedeffero , 
che male fi conueniuano in perfine eccellenti er- 
y ori filmili^ ma per far noi piu cauti con gli errori 
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loro , & co/l molti affetti fmoderati , ne gli Dei 
& ne gli Heroi fi espongono ; ma di quello sì » 
difcorfò nella Poetica . A quc/io amore ri me fio 
crederei , ch’ogni fa u a Ili ero fo/feobligato -, perche 
honora le Dame , le quali è tenuto di riuerire 3 (f 
jìà sii la conuerfiatione , che e propria del Cau al- 
iterò , in quejlo non entra gelofia , non trauaglio , 
non afflittione d animo, & ferita tutte quelle rego- 
le , che il primo fa \ onde nelle gran Corti , & di 
Francia , di Lamagna , & di Spagna , nel- 

l’ A fl'ica, tra R e mori , introdotta 'vediamo la con - 
ucr fazione di Dame , ^ Cauallteri, & offeruar- 
fi nelle Citta di Lombardia , ££* moti altre no- 
bi lift me ti Italia, nella quale conuer fiat ione, tanto 
più e neceffario efcludere ogni lafciuo penficro , 
quanto ella e piu lontana dal fondamento di 
quell'amore , che rapi fc e fuori di fe , & fondato 
sul' amor rìme/fo , doue e fendo preuifto ogn atto , 
che 'Vi fi fa, , & conofcendofi in ejfo ogni circo- 
JìanXa , farla ogni dishonefìo cenno mera intem- 
■. peranz^a , inganno alla donna , e tradimento alla 

cafra, oue la conuerfratione per diletto , & ri crea- 
ti one foffe introdotta j cofe tutte contro il debito 
\ del Caualliero . Quello amore 9 che tra bei ragio- 

namenti 9 leggiadri motti, canti, pcf balli fi tratta- 
gli a , tanto piu conuiene al Caualliero V quanto 
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più dì ricreatione finz^a pene , & tormenti cony 
tiene . Mà fi tàlbor quefio amore t altro fifa * 
tàffe > il che inferi il gentili/?! ma ‘Bofeano : u'.W 
< *■ Del mio arhor vi ttounfte mal contenta > \i 
Che falir manfuerò lo vedette. \ 

ttfon deue però il Caualliero vficire delitti 
regole foprapófte\ pèrche effendo flato il princi- 
pio diuerfio dall’ intentioncj duna fignodi per* 
fina intenta all' inganno Et s’ auuenijfe per 
fòrte , ò per meriti del Caualliero , ò per fra* 
gdita della donna nell’ amore atto meno , che_j 
honfìo; dèuè egli hauer più cura , ch'ella fleffa \ 
thè thoncr di lei prefitti mondo nettifièfia opi- 
nione , che prima tradì bontà fi confiru'i$.pcf in 
ciò non filologo 1 cura / & diligenza fio. por*, 
re $ ma jbenderut bifognando il f angue \ & la 
vita \ perche oue la gratitudine porta eflrémo 
cbligo , ini il debito c refe e altra mi fura 5 & qu i y 
per lo fatto della donna , che dà quanto può , 
l’cbligo crefce oltra mi fura . Eie il fallo difobli - . 
ga il Caualliero \ perche per amore , ò firuitù 
viene commeffo , di che più lofio il Caualliero co- 
me infdiatore , biafino ne deueria riceuere 3 che 
la donna . Et quefio dico > actioche non penfi al- 
cuno di difcolparfi\ con feopr ir il fallo di poco 
accorta donna , vantando fi della vittoria , che fi 

Z cono- 



a_» 

no 



.LIBERO TERZO. . 

conofiejfe la perdita » che fa , prima inducendo 
con fimulato amore la donna a peccare , & poi 
cafando, .con dirloin eflremo.VHio dingratitU'. \ 
dine , pm toflo dt fi {beffo svergognare fi de uri a , 
che pregiar fi del fallo , eh ' altri per jua fugge- 
fiione.Jjaucffe commejfo ; onde nell' elettione del- 
l’timafn contiene ffhfl Cauafyero vada tanto 
pdrcauJo ditqHello che fi fa nell] amor’vehemen - 
te , quanto quello procede tutto \ con giudicio y & 
degli non Itale, che pofia rimediare ad egni: 
tosutniente ,.non vi fideùe intricate fddonXt^ 
lafcfira ancor 4*dm , che, corhepgm bfcgidfdek 
gna di bìafmonel Cau aliterò * quetlad molti piti 
dogn altra contro il debito fitto $ che in amore fi 
dice ali amata , fingendo di amarla l. perche , /$ 
ehi fai fificadd monéta incorre ned’ indignazione 
del Principe , & ne perde ogni titola a honorem 
quanto piti vituperato de un a rimanere chi l’d~ 
more falfifica i di cui ne piu commune , ni piti 
prerìofa moneta: iti diededa-, natura i vEtfLa. 
una parola, aomeindicio dell' animò dà ftPta al 
Caualliero ; feda florce da quello jh'cUa quan- 
to piu deura macchiarlo ^fe fiotterà dall’ ejferes 
fuo l’amore , che tutto l’animo contiene . / Et 
tfuefio fia détto per quefii^che in ogni luogo, 
tonogni donna fanno mercantia d amore ytnan* t 
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canào cófi di fede , come abbondano in àmatefi. r - 
Che fi'l G anniderò è di fua natura fihietto , pii 
lo deue . effete in attione , che per fi flejfa porta la 
fchiettezjLa fico f onde perciò nudo viene sA- 
more da poeti defcritto 3 & da pittori , & fiol- 
tori formato , il che forfi non e fenica mi feria , 
per m offrane, eh eccome nudo , co fi deue e (fere da 
ogni lafciuia fiompagnato j perche come quel 
gran Ftlofifo diffe nel Lifide ± chi ama lafciua- 
mente fi vergogna , & chi fi vergogna fi cela ; 
fi oprendofi dunque Amore ,fignò e , che non ha 
cagione di vergognarfi Deue: ancora fiore molto 
bene auuer titoli Caualliero di ,non dare occafionè 
egli alla donna di errare fio cP entrare in p enfierà 
lafctut , il che fihiferà con lodare à lei l’boneflà 
de II’ altre 3 - & mofirarfi più. vago della bellcTffa 
dell’ animo , che di quella del corpo > quando 
vedrai pen fieri di lei diuerfi deue ritirar fi da 
tale conuerfatione , per non dar cagione di far 
male , a eh) deue procacciar bene , non potendofi 
perfùadere d’ejfere amato da chi non tiene cura 
delT honor proprio y che non cade fede , oue non 
ha luogo la bontà *, Alà perche affai della ricrear- 
tione am orofa pa riaio s’c fin hora , per quello eh' a 
Caualliero s appartiene 3 lafiiando~ teff atta con- 
tempi àt ione , deferiti ione , & ejfenXa al pròprio 
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Mufiea. luogo . Scgucjhc della ^FVlufica fi tratti , là qua- 
le in commuti e ho poflo , cioè , in quanto la poefìa 
ancora feco contiene , effe n do la poefia , l'anima 
della mufica perciò nonffol amente quelli an- 

tichi , Orfeo , binò* grifone , che poeti erano , 
mufici fi chiamarono \ ma i più moderni Saffo , 
oAlceo , ^An acre onte , perche non mai fen\a Ce- 
tra , b Lira , ò Flauto i Jùoi poemi cantauano $ 
di Virgilio habbiamo prejfoi latini , che al- 
ila Litq gli epici ffuoi componimenti cantò , inan- 
• zj ad oAugufio , & a Lima fua *, & Horatio 
poche volte comincia fenica inno catione de gli 
? frumenti ò Piua , ò ‘Barbiti ? , ò Lira , ò Cetra , 
che fi foffe ; fj? la lìrica da driflotele per gli flru- 
Porììa. menti vien chiamata . Della poefia dunque la 
'.quale è come anima di quella muffe a , che ò vo- 
ce , ò frumenti di fiato , 0 dt corde contiene , come 
de parale fino dà concetti , quaff forma loro , con- 
tenute , farà bene che prima fi diffeorra . Me 
.perch'io la ponga qui per Arte , che ricreare poffa 
\ gli animi, fi penfi alcuno , ch'io ftabiltfca il fitto 
fine nel diletto , perche in quefto mi rimetto , alle 
le ttioni lette , & di fiutate nell'aAcademia de gli 
Innominati di Darma. Dico bene ,c he ò fineefi 
(ènti ale , & vltimo , ò mezzano , fùb ordinato, 

in ejfa è il diletto > nè coffa è in lei , che diletto non ci 
\ w. appor - 
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Apporti, (f naturai diletto non dimofiri ; parche 
fi ali’ imitatione h abbi amo l’ occhio , che da piu 
intendenti -, per forma di pocfia fu pojla , vedia- 
mo in effa grandi fimo il diletto *, e tale , che i 
fanciulli imitando , toflo che adoprarfi comincia- 
no , ogni lor giuoco fanno 5 (f le cefi per natura 
abhorrite , come cadaueri > rofii ,firpenti ber.e^> 
imitati piacciono \ ma fi rifguardiamo al ver - 
fi , che è come la materia , 0 ve fé della poefia , 
contenendo egli (f numero , (gf harmonia , per 
l'vno , ($ per l'altra ci apporta diletto : Onde^j 
qualunque fanciullo vediamo nella rima nofra 
arre far fi \ la quale con effo noi , & Spagnuoli , 
(f Frane efi poeti , da ProuenzLah appararono . 
Effendo dunque per ciafcuna delle fue parti di 
diletto rippiena la poefia , non e dubbio , che gioia 
non ci apporti . Ma molto piu eia ci ricrea \ per- 
che è d'affetti piena , che con filmigli ante forma 
toccandoci nel cuore quelle pafiioni , ch'impreffE 
vi habbiamo , ci apporta non poco piacere . Vie- 
ne adunque la Poefia fipra modo dilettandoci a 
ricreare 5 & vtile & honefo e quel diletto ; per- 
che ci propone pafiioni d'animo , (f con inganne- 
uole arte j mostrandoci , i diffetti fiuoi ci apparta 
da loro . Ondc_j nella lirica , (fi Italiana , (f 
P rane efi , (f Spagnuola fi vede , che molto mag- 
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por modefìiarifiede, che non fà nella Cj reca, et 
• nella Lai ina, il che facilmente fi comprenderà ,fe 
fi confiderà l’Oda d Anacreonte da Bofcano imi- 
tata , perche ciò che vi è di lafiiuo fi trai afe i d 
dall'ingegno fi poeta , & filo l'argutia , leg- 
y giadr la fi va imitando . Queflo ancora appari- 
rà piti chiaro ,fe gli amori di Catullo , T * ibullo > 
Propertio, & Gnidio , con quelli del Petrarca , 
altri auttori nolìri paragoneremo ; & fi note- 
remo con qual arte GarXtlaffo , *fipn z^arte , il 
Porteo ; & Pofeano , imitando fempre i fiopra- 
detti auttori ogni lafiinia da loro poemi eficlufi - 
ro a che di fali propri, mini con granita , £cf leg- 
giadria riempirono . Sfori vollero gli Spartani , 
che i fildati loro foffero lontani dalla poefia , et 
perciò i ver fi di Pirteo poeta comandarono , che 
canta (fiero ; et in e fili inuaghiti , alla battaglia ca- 
minajfero . Hora come fi potrà il Caualliero pri - 
uare di quefila dolccz>z^a ? efifendo conuerfabile , 
et affabile y tt confifiendo ogni conuer fiat ione in 
affetti lode noli, de' quali è ripiena la poefia? Ma- 
le certo conuerfirà con Dame , le cui rofate la- 
bra ,fieffo concetti di poefia esprimono 5 male con 
Caualheri , che ò TfomanzJ , ò Epici componi- 
menti hanno fempre tra le mani . Et fi fino i 
fili au fieri Filosofi approntino i loro detti con 
-a , / aut - 
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t auttorìtà de i poeti , molto meglio approuera con 
efit il Coti aliterò l'attioni , & pafiiont fue. jfion 
'voglio però , che tutte le compofìtioni greche , et 
latine , & in 'volgar fatte nuolga $ lodo bene^> y 
ch'egli de gli autt ortiche in fu a propria lingua 
hanno fcritto , & particolarmente de i lirici , 
labbia notitia *, perche certo diletto gli apport e- 
ranno , per quello , che s e detto -, & gicuamento , 
per ejuello , che nelle le tt ioni liriche se difcor - 
fi . Et fe il Cau alierò comporrà , come molti , 
tt grandi fe ne 'veggono 5 dette far bene auuer • 
tifo , à non fi perdere nel ’ amore delle proprie 
compofitiont'\ che come figliuoli s'amano y per la 
fperanZja , che danno del’ eternità à chi le pro- 
duce 5 nón s in amori d'ejfe *, mà à mofìrar l'hà à 
pochi amici , et intendenti, che il 'vero gli dica- 
no , per -non perdere in altra prof e filóne l'honore , 
ches'hà ac qui fiato nela propria 5 pregiando af- 
fai cofe di poco momento . Zde deue fondar iui 
tutta l'opera fua , come quelo , che afiira à cofe 
molto maggiori . Si diletterà ancora di quel a 
forte di Poe fa , che più ala fua compie filone^ 
poffa giouare , come d' aiegra , se troppo manin - 
conico ) fe troppo aiegro s a c copier à ala più gra -* ; 
ue . Il che anco nela t&l'f tifica fi delle offeru are y* 
nela quale non ci 'viue huemo , che compiuto hùo- 
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mo fia , che non prom guanto fi ricrea l' animo . 
jiufica. Et però fe chiaramente potrà il Cauallterol nòna 
delle quattro voci' esprimere , lodo che canti , nè 
torto faccia alla voce, che naturalmente gli è da- 
ta j fi non gli fcrue la voce lodo , che tanto n im- 
pari , quanto à cono [cere le per f et t ioni delle voci 
altrui > & godere dell’harmonia gli hafti $ & al- 
L'hora darà in quello frumento y al quale più da 
natura inclinato fi troua > per poter con ejfo ri- 
crear l’animo dalle cure , che aggrauano quella 
vita . Nè in quefo voglio effere cofi aufiero , che: 
alcuno inf rumenta efcluda , pur che mitficale y 
et dolce fi a \ ne contengo con quelli , che con P al- 
lude gli frumenti da fiato rifiutarono , che pur 
da Pane rifiutati non furono ^mà lodo ,chel Ca* 
militerò à quelli s appigli , che più fi con fanno col 
genio fuo . Loderei ben più quelli , che pii* in vfià 
fono , come il Lauto tra di noi , la Chitarra tra 
Spagnuoli , ò altro , che prejfo particolar natione 
fio [fe in pregio-, ma molto più, ch’ai particolar Ca- 
ualliere appropriato fia . Et fi in ^yldufica ec- 
cellente farà il Cattalliero , ò in vnode gli fru- 
menti raro , non vfì termine di farne profie filone, 
ne meno del tutto lo FpreXzJ , rendendo fi odtofiò 
con quello , che Dio, & la Nat ura,con fatica, et \ 
induf ria propria gli hà data , per far fi ben vo- . 
v . . ... - v berci 
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lere ; ma facci a fi 'udire in modo » che non [aia, 
ch'egli fi pregi folamente di quello $ ma à maggior 
fegno di gloria fia intento . Loderà, ancora firn- 
pre gli inferiori à fi in tal' arte , o tale in frumen- 
to , 'volentieri 'udendo , & accarezzando tutti 
quelli , che di tal facoltà fi dilettano \ che queflo l 
è proprio del 'uirtuofo , fi come l’emulatione è di 
chi fimmamente , & filo in quella arte fondajfe 
la riputation fua > & Ì inuidta & maledicenza 
e da animi bafit, e conueniente à mec anici ; „ 

però fi 'Vi fife alcuno , che nell' ifiejfa arte , per 
profe filone da lui effer citata fi pregi affé più , che 
il Caual Itero , deue egli concedere ciò à quel tale » 
come quello , che à maggior profe filone è intento $ 

& fi ne fife perciò l'artefice da gl' altri beffatOy 
& riprefo , non lo farà il Caualliero , anzi lo lo- 
derà , per quello , che 'vale , f enfiandolo di quello 
che pretende , & fi molto pretendere , & poco 
'ualefe.piùtofio compafiione, che fdegno,ò firez - 
zo 'verfi di lui mofirerà . Quefle due facoltà di 
Poe fa. et di Mufica chiufi , come ri ere a t ioni , 

& 'unì infieme dottamente H oratio lirico x in r un 
Ode .alle mufi parlando. 

Voi l'altezza di Celare , {I torto * 

Ch'egli ha entro le muraglie 
De le Cartella amiche 

le 
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Le Tue genti nafcofto, 

Stanche per le battaglie •, 

Vago già di finir tante fatiche . y 

Sete vie à ricreamela £pelunca 
Che il bel Pierio ingiunca. 

Giuoco. T * rà le r i ere at ioni veggo in modo riporre il gi- 

uoco , che per ejfere egli perciò folo frequentato 
da' grandi Principi, Signori,^ Canali ieri pare , 
eh’ altra ricreatione , che il giuoco non vi fia \ an- 
7^i e venuto a tale, che non folo ricreatione , ma 
particolar prof ef ione s e fatto j si giorno , e notte 
molti , (f i più grandi , tn ejfo s esercitano . <>s4l- 
l'aut tonta de’ quali oppormi, pareri a molto pert-y 
colofo , & cofa ripiena d'audacia , quando ri-, 
prendendogli mi penfifii di leuare dal centro del 
cuore de Catiallieri tale vfanzj * , e tanto radica- 
ta . oSldà aiutato dalla verità , di cui fitto la 
Luna non è braccio , più pofente , ejfendo ella fi- 
gnora della lode , fi? del vitupero , che fono co’l 
tempo formidabili tiranni , ardirò di dire , che 
. tanto e il giuoco ricreatione , quanto egli ottiene, 
il fio fine , che quando e fatto per ricreatione . ^ , 
è veramente giuoco , et tra le ricreationi fi deue j 
ma non già folo riponere \ mà cangiando fine , 
viene ancora à cangiar faccia , & natura , & 
non piu giuoco farà , et in quefio mi accoderò con 

Socrate , 
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•T òcrate , che nel File ho , non dì fin) il giucco , fe- 
non per vna reminone dallo Jìudio. Et per o quel- 
li che per guadagno giuocano , hanno di ricrea- 
tone fatto arte , & come fouuerfori della natu- 
ra del. giuoco , deueno ejfere riprefi, & mancano 
al debito di Cauallieri 5 cofi quelli che non per ri- 
crea t ione il giuoco prendono 3 ma giorno , e notiti 
Fpendcndout 3 in vita lo riuolgono , fono nello ftejfo 
errore, & giocatori fi chiamano 5 ne altra ripren - ' 

fione mentano , che quella ficffa , eh’ efiifiher- 
Z^ando fi impongono , poi che al vitto fi vantano ■*“' 

d’efferfi dati in preda. Quefìi da Fi loffi, tra irli 
auari fi ripongono , perche riceuono, onde non "de- 
vono *, di che se affai di fopra difeorfo . Di que- E,fl,c * 
ftifh talmente inimico o^rifiotele , che trai ladri càp! t. 
gli ripofe , (f inueroperlo rancore 3 per l’au ari- 
ti a , per gl' amici 3 che di Sfogliare intendono , per 
molte indegnità 3 che ne confi guono 3 per lo pati- 
mento 3 eh' e fi et la famigliane fentono fono de- 
gni di hiafmo , ancora da quelli, che dalla rigonfia 
fienterift d' <±Arifiot eie , fi. difeofiano . Et però 
tutti i giuochi , che paiono fio lamento intenti al 
guadagno 3 & in picciol tempo [fogliano deliba - 
uere fono btafmeuoli , perche non feruanoil tem- 
po de Ila ricreai ione 3 che fi atto di tempo ricerca, fi 
come per lo lungo operare co l tempo ne viene la 

fiati- 
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flanchezza . Et perciò nei Regni di Spagna, 
pf in molte ben regolate Città 3 fono tai giuochi 
dannati , & proh ibiti, come in pub li co danno fi, 
& priuat amente poco inonorati , Seguono gli al- 
tri , che per fe fiefii fono à buon fine introdotti $ 
ma fi . pojfono da giocatori mal’ r ufare j come lo 
Scacco , nel quale vii io non è, rf perciò per vit io- 
fi riputare non fi può ; ancorché nel giocatore pofi 
^ f a e ff ere aHarttia • l tjiuochi fino di tre maniere $ 
fuc r P c- perche ò fono di fortuna , ò d'ingegno , ò di fortu- 
ac * na, & d'ingegno tnfieme . Chiamo di fortuna , oue 

la forte ò fila, ò principalmente ha luogo , et l’in- 
gegno poco ; per accidente , ò fecondariamen - 

te v arri ua , (f fe vi hà luogo , vel'hà filamen- 
to te tn 00170 f cere > & vfare della forte . E ali fi- 
chi dì no i giuochi dei dadi fili, & delle carte , che à 
fortuna, dadi forni gli ano , oue la femplice carta fenza 
ingegno sadopra -, & dà prima la fentenla, che 
fi disputi delle ragioni . Qjfifit fono i giuochi 
detti di fipra , per fe fiefii non buoni , perche fo- 
no indirizzati alla difiruttione della robba al- 
trui , non alla ricreatione . <£Vlà fe altri con be- 
ne v fargli , volejfe filamente ricrearfi con cono- 
fiere la fortuna j ò fi compiacejfetntal giuoco , et 
leuajfe il fine ,al quale c indirizzato, non faria 
degno di biafmo 5 ponendoui tanto poco àrifchio, 
k che 
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che à comparatione delle fue entrate non foJfc-J 
nulla , o come niente) ma conuiene auuertire , che 
non fojfe ciò dannojo à chi giocajfe feco j & piu 
tojìo adeffo donajfe del fuo , che fojfe caufa d'im - 
pouerirlo 5 b foffero ambi due egualmente ricchi . 
'Vi conuiene pero tra cotai ricchi il fine pari del - 
la ricreatane ) che non fi con fumi piu tempo 

nel giuoco, di quello che alla ricreatione conuen- 
ga , che quefio furia più tofio vn burlar fi della 
fortuna , che fottoporfì al giuoco , della fortuna.. 
D'ingegno chiamo quei giuochi , oue la fortuna 
non v’ha parte , fienon fecondariamente ^abbat-, 
tendo fi l’huomo , di non vi auuertire , b per acci- 
dente da penfiero foprauenuto , b per effere afirat- 
to da cura , b per altro cafo al giuoco tndtfpofio- y 
ma che per f e fiejfo il giuoco vada con le fue re- 
gole , finz^a interno potere della forte 5 tale e il 
giuoco de gli Scacchi felle tauole fole , b s' altro gi* 
uoco fimi le firitroua . Quefli, pf principalmen- 
te lo Scacco , è Hat oda qualche valentuomo a 
di nofiri biafmato ) il fondamento del biafmo e j 
perche vi s'affatichi troppo l’intelletto) onde ciò , 
che per ricreatione è ordinato , in fatica fi ri* 
torce ; ($* perciò dicono , che da tal giuoco , fior- 
dito l’huomo fi lena , & più bifognofo di ripofo , 
che atto, dopò ' l'ejferfì ricreato ad altre operatio » 
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ni . Aggiungono * che non vi ejfendo fortuna cèf- 
fi l’effercitio di tutta la vita humana , che prin- 
cipalmente. s affatto a ò d’imparare* à fopportare. 
la forte auuerfa con co fianca \ 6 con / labilità , 
amicanti ella fi dimofiri comportarla . exf me 
certo pare , che fi poffa /odi sfar e alla prima ra- 
gione condire , eh’ ogn vno non s affatica in tal 
giuoco , anXg qualche natione l’hà in tal facili- 
tà ridotto , che fenz^a fcacchiere , & peT^Zji à 
mente lo giuocano 5 onde non fi deue vietare à 
quelli , che aiti vi fi trouano , & fi ricreano \ & 
c; ; come a figliuoli , non ogni giucco in ogni età fi 
conuiene * mà variando l’età i giuochi fi variar 
no * cofinon ogni ingegno allo fiejfo giuoco atto fi 
troua 5 & vi fono di quelli , che ne i giuochi fi 
ricreano , oue altri s’affatica . Et come vediamo 
huomini roz.i , la cui prof e filone con fi fi e in e [fer- 
citare il corpo , la fefid ricrear fi in giuochi , ou al- 
tri delicatamente auezjZjO à viuere s’ affatiche- 
rà •* ne fi dà à compie filone robufia Ufi e ffo cibo 
nell’ ifteffa indi fpo fittone da’ medici* che à perfor 
na debole * & delicata fi daria *, cofi i giuochi , 
che à molti aititi , & eleuati finrti di folazX>o 
faranno , & gli inciteranno à piu ingegno fe ope- 
re ad altri faranno faticofi . S’effer citeranno 
dunque ancora in giuochi d’intelletto gli ingegno* 

_ A et 
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et vi fi diletteranno , & dilettandof piglie- 
ranno ricreaticne *, poi che robufii d’ingegno , a 
più r oh ufi e ti ere at ioni s indirizzano . Sfè me- 
no la feconda ragione deroga punto alla dignità 
di tai giuochi \ perche prefìtppone ,ch’ ogni giuoco 
fi a indirizzato all' effercitio di prepararfi a col- 
pi della fortuna } il che fi foffe ,figuiria , che i 
giuochi di fortuna foffero da preporre à tutti gli 
altri , il che però non è manco , fecondo L’ opinio- 
ne loro $ ma fi come fi ricrea l'huomo , cofi ò l'in- 
telletto principalmente , ò l'affetto fi va ricrean- 
do -, & in quello giuoco lo intelletto de' piu inge- 
gnofi mirabilmente fi ricrea ; e però d'auuertire 
che fi tratti in ciò , come giuoco , pf non come fi 
faria alcuna cofa feria , & , che conuiene hauer 
l'occhio alla ricreatone , & non fender ut piti 
tempo 3 di quello , che fi ri cercai fi viaggio di na- 
uigatione y ò tempi di vi Ila, ò prigionia , ò altra 
necefiità d' ot io , non interrompeffero l' ai t ioni 
d’ importanza ; ma anco in quefit tempi non de- 
ve il CauaUtero tralafiiare di fendere l’horc_j , 
fenoli in opere , almeno in pen fieri virtuofii per- 
che lode giocofa è quella , che da giuoco deriua y 
come e dannofo ogni guadagno di giuoco , rimofi 
fa quella Vtilitn y che da ncrearfi promette. Si 
deue anco auuer tire y che come fdegnofe pinchi 
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gli altri fono quefti giuochi d'ingegno , cofììnefiì 

deue il Caualliero /opra tutto fuggire d'adirar fi, 

il che farà , fi confedererà ì che la lode , & l’honor 

re , ch’egli cerca , non 'vengono da giuoco *, mà da 

attioni tlluflri (f virtuofe\ e troppo male faria 

à chi per l'honore , quando occorrejfe fi prepara 

alla morte il voler parer ridicolo con corrucciar- 

fi per occafeons di giuoco , & di burla , infiam- 

Gi «o, co mando fi di [demo nel ricrearli . Il terz>o viuo- 

to di fot co e m.fchiato dt fortuna } d ingegno 5 oue l in - 

tuna,& n C q n0 nei ca fl di fortuna s adopr a , b per vin- 
ti ingc- SS J J l . I 

gno. cere ,0 per fuggire perdita maggiore , alqualcj 
( come dicemmo parlando della prudenza ) i fi- 
ni ajfomigliano la vita no fra ; tale e jl giuoco 
delle tauole, accompagnato col dado , quafe 
tutti i giuochi di cartel fi s altri simili fi troua- 
no . Quelli paiono à me piu communi , ap- 
propriati alla ricreatione di ciafcheduno , tra 
efii lo fi? araglino , 6 toccadigli con dadi > pf pri- 
miera con le carte . jfe quai giuochi , altro non 
e da ricordare al Cau alli ero , che il fine loro , che 
è la ricreatione^ onde ogni auaritia , ogni f degno , 
ogni interejfe dal giuoco deue ejfere [bandito. Ne 
parlo bora dello inganno , oue fià il vitupero , di 
conofiere , o‘ fegnar le carte , 0 piantare il dado ; 
perche troppo torto fi faria all’ honor puro , & 
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candido del Cavalli ero $ il, quale ciò , chiedili* 
fortuna , che e il tiro del dado , ò la car tacche toc* 
ca aliano, & all’altro , lafiia liberamente alla 
forte , & Lo ingegno adoprà poi ,-nell’ emendare, ò 
valerfi del tiro, & delle carte > ne moftrerà alte- 
ratone alcuna $; per che fon punto ,più che l’altro 
gli venga ,ne flore erafit ( come fanno molti ) ne 
inarcherà ciglio , ò farà movimento 3 ne moflre- 
rà fouerchia allegrelz^a , ò manine onta, cheque- 
fli\ fimo fetpi d'auaritia , di de fiderio di fopra - 
fare , ove non fi conviene, di per fin a, che non fi 
ricordi d! effer fi camme ffo alla forte . Et quando fi 
farà ricrealo % haurà fimpre l'occhio , che il giuo- 
co non e fatto per affati carfi , e. tanto spenderà di 
tempo nel giuoco , quanìo loonefla compagnia , o 
debito di firuitu , ò bi fogno di ri crear fi compor- 
teranno . Et occorrendo , che non potendo per 
quefle occafioni fardi manco } gio caffè y per- 
de ffe , non moflrerà di ciò alt erat ione alcuna , 
hauendo compa filone alla pufillanimità di quel- 
li , che per perdita fi di fp erano. -, ne è meravi- 
glia , fi poco fi curano , & dell ' honor proprio * 
(■tf talhor di Dio fteffo , pot che per guadagnare . 
l’hanno tralaf ciato , ejf mancato à quel debito , 
che tengono , alla riputai ione , & vii le della loro 
famiglia, Configlio bene il Caualliero à fuggirci 

Ja piti 

^ % 



I 




I 



k 



? * i LIBRO 'TERZO.: 
più che potrà il giuoco , per gli molti perìcoli, che 
in c[fo fono > Qf per non farai Ih abito, poi diffi- 
cile à rìmouere *, (f per fuggire Voce afone di con «■ 
'verfare con •vitto fi quali tengono } che amici - 

tia non fi ritroui , che il giuoco non congiunga i 
Cofi non •vedrà il Caualliero in altri quelle inde- 
gnità , ch’egli e obligato di deteftare in perfona 
- nobile , Q? di qualità j mà non biafmerà però mai 
i qualunque vfi del giuoco , come fi deue . c£Vlà 
perche altre ricreationi & piu honefte , più 
ficure non mancano , terrò per più accorto , chi 
più dal giuoco fi feofterà \ che meglio affai gioue- 
rà il Caualliero all’amico donandogli /opre finn* 
dogli in oc cafone di bt fogno di danari , che fe_j 
gli per de ff e y à dadi , ò feco , ò con altri , che ne à 
fé, ne all’amico giouaffe . Tra le vere ricr eat io- 
ni, quella à me pare , che bone fa , e£ gioueuoLc 
fa , che nel conuerfar con pari d’età , (cf di pro- 
f e filone, & molto più de virtuofi confifle j oucs 
(come dice Cicerone ) i veri conuiti preuagltono -, 
perche all' hor a ver amente infieme fiviue 5 quiui 
i motti , & fentenzje han luogo 5 quiui l’vno ami- 
co con l altro , le fue cure di f ac erba, & certo tra 
tutti i beni efierni ( come s e detto ) deue il Ca- 
ualliero /limare l’amico-, poi eh’ è il più pretto fio te - 
furo, ch'acquiftare fi pojfa 5 & perciò con giouar- 
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gli cercherà fiempre d'accrefcere L'amicìzia , £ep 
co ' i benefici] auanfar l 'Utile , che l'amico gli por- 
ta . Q&Ià perche molti 'vogliono ', che fi proce- 
da in modo con l'amico , che fi flia fiempre^ in \ 
penfiero , che d' amico inimico tornar pofifa , non 
procederà cofi il fiaualliero \ mà piti tofio p enfie- 
rà di poterfi riconcigliare l'inimico . Non dico 
però , ch'egli ad ogni amico apra il petto \ anzj 
fion di parere , ch'egli fi conformi con quel greco, 
che ricercato d'njn firn fiecreto dalla moglie , di fi- 
fe , che fie la camicia , che indoffo hauea fiaputo 
t bau effe, tofio abbruficiata l'haurebbe . Non per- 
ciò mofiri il Caualliero tener celalo cofia alcu- 
na , perche e noi o fio , & porta fie co diffidenza ; 
ben dirà ciò , che pojfa effiere di necefittà , et gio- 
uamento nel dire , (f mofirandofi fichietto in 
quello , che la ficambieuole bcmuolcnza compor- 
ta , et gtouando in modo , che non 'U appari fi a 
•un minimo ìntereffe* proprio \ mà che il tutto fi 
faccia per bene dell'amico -, cofi facendo non fa- 
rà chi non l'ami , & di quello amore , & bone- 
fià , nerifiulterà et 'utilità ( come nel proprio luo- 
go dell àmiciti a s e dificorfio ) & piacere , per lo 
pr.efiente trattato della ricreatione . Et fie fi'uo - 
leffcro raccogliere i debiti , de i quali s e lungamen- bici. " 
te dificorfio fi più brini capi riducendogli , pare 

a 2 à me. 
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m me , che k tre foli , con vn fil ver fio del nofiro 
Petrarca, fi potejfero facilmente ridurre , fi come 
in due gli rifirinfi Dante , come di /òpra difi 
/ fi, con troppo firetti confini della borfa , & del- 
la fpada . Quello verfo , è in quel fionetto oue il 
Poeta fuor di fie ftcjfo rapito , a lodar Laura 
comincia. > '•< 

xj Qual Donna attende à gloriola fama , 

Di fenrfo, di valor , di cortefia 
Miri fìfo ne gli occhi à quella mia \ v j 
c Nimica, che mia donna il mondo chiama. 

-• Perche veramente nel fienno , nel valore , & 
nella cortefia ogni debito Cauallerefco fi chiù - 
Senno, dt-j. Il fenno abbraccia tutti i debiti , che dal* 
la prudenza , & habiti intellettiui deriuano \ 
per gli quali l'huomo sa ciò , eh' egli fa , e fa* 
cilmente^j ritroua il mez^o di farlo -, onde nel 
fenno i buoni Poeti Trofie ani , non meno leg- 
giadri nella lingua , che profondi ne i finti- 
menti tutta l' opera moftraroho , che fi conte- 
nejfi^>. j , :\ ' : , f \ 

- Efcgranfenno,epm>(èpm non riede. 

Valore. Il valore tutte le virtù morali principali con- 

< tiene \ perche nè huomo , ne donna valorofa fin- 
Zj 4 virtù, effere non può giamai , & quelle^, 
else per tali fi chiamano, & non fono , pur per. 

fim- 
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fembianz>a di qualche virtù , che ingannò chi 
tal lode lor diede nome di vai oro fi s' ac qui fora- 
no . z*Afà fiòpra'l tutto la Fortcz^za^Cf la Giufii- 
tia , come piu vtih & rare fono , còfi di vero va- 
lore i pojfejfori loro adornar pofifono -, ma tanto e 
maggior il valor della Alagnanimità , & ALa- 
gnifcenza , & <*Alte\z^a dell'animo , quanto fi- 
no quefe virtù piu rare . Nella Cor te fa, la Li- 
beralità da Alo de ili a,i bei coflumi ì che dalla ami- 
citia , & affabilità , (ff leggiadria , n afono gli 

£ ’quij } gli atti interiormente j & eflcriormente 
i compòfti , hanno il /ito proprio luogo . Qutndi 
fi fi orge quanto fiano lontani dal vero' , quelli , 
che fi danno ad intendere , che ne gli: atti efir in- 
feci filamento y ò di cauar beretta , ò di cedere 
la firada yò luogo fuperiore la porte fa confifta , 
& cofi con mendicati modi dtmofiranfi inferio- 
ri à gli altri affai più cerimoniofi , che cortefi ap- 
pari fcono . Aiofirap nella cortefia il fiore di tut- 
te quelle virtù, che ad altri rifigu ardano , ha 

fondato ogni fitta radice iti quella amichi a , che^t 
di fòpra fidi niente di Ari fìot e le , tra le morali vir- 
t ù r ipofio babbi amo , per la quale l'vn huomo ver- 
fiò l'alt ró e amicabilmente diffofio . Onde come 
il donare ; e proprio della Liberalità, pff il fouue- 
rtire à chi fi dette ) il difendere , quando, fi deuc ^ 
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è proprio della clemenza , della forteTg^a ; 
della gtufiitia , cofi il farlo con eUraordinaria, 
pròntcZjZ>a ♦, il moiìrar gioia nell * ejfequirlo 5 $4 
compatire nell’ altrui calamita , nelle prò-, 

prie è vjficto , ^ debito della cortefia , s'hono - 
rvftfo / meri fenoli 5 perche cofi ricerca il douero ; 
fi riuerifiono i grandi , per le dignità loro > ma 
il cortcfi , non filamente gli honora 3 & ritte h 
rifeci ma gode di r inerirgli ^ honorarglt *, an- 
Zj,i di più fi rallegra , che in e fi siano tai meri- 
ti j ond' egli ciò deua fare 5 ne si J degna quan- 
do <irand\ huomo manchi di qualità , conuenien-\ 
t( alla fqa grandeZjt^a 5 mà gli r inere fi e > eh' et-, 
la non tvt sia 5 perche , come la cortesia e ra- 
dicata nell animo , cofi il fino primo effetto e ll y 
desiderar bene ; & perciò il Tetrarca dtjfe . 

languir dolce ,*vn defiascortefe V.- j, 

- Per difiinguerlo da quel defiderio , eh' e in 
•uno amore , chetermina in fi flejfo , doue la cor - 
lesta ri [guarda. ad altri nella ejtcellenz^a di queir 
le cofi * che fioprauanz>ano i debiti ordinarij ; 
£cf però dall obligo si dijìmguc-j , concedendo ih 
cortefi fimpre del fino , ^ efienuando fi 
con difiimular le proprie perftttioni, pangr\ 
giarst a minori \ perche t minori maggiori nel\\ 
l’opinione de gl hmmini ' diuengano > wà quan-\ 
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tó più abhorrifce ogni vantaggio nelle eflemtj 
apparente 5 tanto più acquifta eli perfetttone_j 
interna : si come la cortesia eccede ogni or - 

dinario debito , cosi conHituifce ella vn proprio 
debito nel Caualliero , che come tale fempre de- 
lie effere cortefcj . Dante bora tralafciò , il 
fenno chiudendolo nel valore , come fece in quei 
• versi . 

-t Cortefìa, è valor di fe dimora InR 

Ne la noltra Città, fi come fuole, 

O fe del tutto fe rf è gito fuoia . 

Plora la cortesia da parte tralafciò , Infoian- 
do all' altre due ^> , tutto l pregio } come oue dif- 

Nepotefù de la bella Gualdrada , inf. is. 

Guido guèrra hebbenome>& in fuavita 
Fececo’l (ènno affai , &c con la (pada * 

* r Chiudendo forsinel valore la cortesia , come 
l’effetto proprio nella caufa fua , si come il con- 
trario della cortesia fece n afe ere da caufa con- 
traria al valore , oue nell’ijìcjfo luogo dijfe . 



La gente noua,e i (ubiti guadagni 



Inf. 16. 



Orgoglio, edifmifurahan generata 
Fiorenza in te, lì che tir già tie piagni . 

( osi si troua bene fempre verfódUttì di jf pollo $ 
fuggendo però l’aduìatione ; & gli intére fi > ma 

oA a 4 con - 
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contundendosi- femore con le 'virtù . Onde ben 
si pud dire , che in vn fot 'ver fi . 

Pi fermo, di valor, di corcefia. x 

Ci proponete quel fiublime Poeta i capi de i 
debiti C au all ere fichi , de i quali par mi hauer ra- 
gionato , a bafìanza . Il che con la ragione , che^a 
da i contrari) deriuasi , & le cofie contrarie più 
chiaramente dimoflra si può' facilmente prò - 
•' ilare ? perche tre fino le i input at ioni , per le qua- 
li ciafichedun Caualliero 'viene condennato , & 
con beffe x biafimo eficlufio dalla compagnia 
de più pregiati . S’egh & goffo , & in fienfiato , 
- & ignorante si /coprirà , che per la melenfiagi - 
ne , farà da tutti [predato $ d fie di codardo , 
(f vitiofo darà tndicio , che per la fina dapoca - 
gine , farà aborrito, ò fie duro , altiero , & ru- 
nico ri tifar a , che all' bora , di /cortesia farà no - 
.tato y p/ dalla maggior parte de' buoni fuggito . 
T>a quefii inconuementi , cwz /*/*? belle manie- 
re dal Petrarca propofe . 

Di fermo, di valor, di cortefia . 
j i if/ 1 co' i debiti da noi fioprapofli , che à quelle^ 
fi riducono , ^«0 , (f deue liberar fiene , adhe- 

rendo alle ire foprapofle ,che fono talmente infic- 
ine v ni te, che il 'valore fenica fenno , in fiere Zj- 
£&* 3 & befiialità fi cangi are bbe /£/ fienile 
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cor teff a perderebbe ogni eredita \ la cor te fi* 

finz,a fenno non opereria , fenz^a valore in 
adulatone fi cangi are bb e x il fenno folo , in- 

ferfat o fi rimarrebbe . 

PARTE av I N T A- 

DE 1 DEBITI, D'HVOMINI 

i\ì • . e.- n v . j i 1 ' * 

\ . d’altre profeffioni ; mà nati • > 

^Cauallieri , . 

A perche affai s’è parlato del 
debito di quel Cau aliterò , eh cj 
di /àngue , & opere e tale $ ft* 
- guirebbe forfi , che fi parlaffij 
di quelli , che ejfendo nati di 
fangae Cauallerefco , k proft fi 
J Ione djuerfa , come dileggi facendo fi Dottori , 
come s'vfain qualche Città Y ò facendofi preti à 
‘Religione fi fino applicati , ò in Corte di ‘Prin- 
cipi grandi fifino pofii , o per proprio effercitio 
hanno eletto il mefiiero della guerra . oA quelìi 
tali J afe i andò da parte ciò , che per la fitapro - 
fefiione fioro di fare fi fp et ti. Due fili documen- 
ti* come ànodi C au al/t eri parca me, chebafiino * 
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Il Primo e, che fi ricordino del fine,# che perciò > 
jb andito ogni interejfc , ciò che fanno , facciano 
per l’honore $ non dico già , che per meZjO, non 
curino il guadagno j perche à.ciò et in pacca, 
tra le leggi, in guerra per trat tener fi , nel- 

la feruìtu la nécefiità gli può coflr ingerì 5 ma 
'voglio , che moflrino fempre , che queflo non e il 
fin loro igf che perciò figgano ogni 'indignità , 
ogni mendicità , &auarilmo agri altro, in fof- 
fi'ire ogni difagio , & tolerar la pouertà , fcnz^a 
fare , ne aggrauio à men potenti , ne torto àgli 
amici neeer chino gì ainai per in ter effe il danno 
■altrui , & conia 'verità per fcortn , & la liber- 
tà nell' opere moflrino la forz^a , •vigore del 
fangue di Caualliero ; che ricchi ne diuerranno 
d’amici , come non faranno fenz,a •virtù , & ha- 
ucndo T occhierai! bonore , et ripofìo ogni penfiero , 
pt fieranZja in Dio non farà , chi poueri ripu- 
ntargli poffa . Il Secondo ricordo abbraccia la 
cSìd àgnanimità,et l Altezza dell’animo -, che fe 
l'vna da forma, della Caualleria x l’altra e la 
forma .del Caualliero Crifliano , come in queflo 
trattato accennai , & piu ejf attamente ho nelle 
lettioni academicbe di fiutate difeorfo . Con que- 
lla il Caualliero in ogni proferitone non cercherà 



P A JtT$ ; : QY I N ,T A ♦ 190 

altro, che il debito „j proprio * in cjuefló sforferafii 
et auanz^arglt altri» et poi femore fie JleJfo. Per- 
ciò fi farà %eligiofe clau/ìral* con ma alt t fi 
fima humiltà haurà l’ohedteafa per ficopo , et 
compatirà ad ogni perfiona , tolererà non foto le 
fatiche 5 mà fregati gli honori per maggior 
gloria s inalberà) come Cauallicro fiopra gli al- 
tri , nella prof e filone , che s haurà eletta . Sefid- 
rà Cortigiano , non alle rimunerazioni mà al 
meritarle haurà la mira ,, & piu aiuterà i vir- 
tù ofi prejfo il padrone , & parlerà per poueri \ 
n}edouè-,' & pupilli , che non farà per gli fuoi ne* 
gatij : au andando fi in opere , & f prezzando 0- 
gnt oftentatione \ & conia fede, eh' è propria di 
quella pmfifiione Superando gli altri , non affet- 
terà , che l’ obli ghi con ' le gratti , & fauori. il 
Principe 3 mà penfirà y à quanto è tenutoper 
debito proprio , al quale \ ancorché poco fattori- ^ ^ 
to , puntai vi fio , varrà pienamente fedi sfarei . 

Se farà Dottore feenfì , che doppiamente e obli- 
gato alla giuftitia « xitf come Dottore, come 
nato Cauallicro j pero maggiórmente s a fi eriga 
di difendere caufa , oue fa fofpetto di torto *, £9* 
piu le caufe de' bì fogno fi , che di i ricchi ab brac* 
d, & con maggior an{mo cìmtra potenti , difeh «• 

* .Vii ». da 
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da la ragione de gli opprefit , moUrandofi alieno 
da ogni defiderio di premio , di goder molto 
elei bene de clienti ,& poco dell'etile , che da loro 
gli pojfa prouenire _*> . Se farà fidato , proceda 
ne t pericoli con maggiore firez^z^o , che gli al- 
tri , adpiri à grandi Sonori , & fi moSìri alieno 
da ogni ingordigia di preda y [òpra che è vn bel- 
li fiimo effempio , nell’ Italia liberata del T ri fii- 
no , in Zdchilie, & Seriorio , et S indofio 3 che^j 
nella prefa di Sfa poli , Città regia , mentre gli al- 
tri & fidati , et ornati di titolo di Caualli eri 
erano intenti à face Seggi are le riccheXz+e di quel- 
la delitiofa Città» efit foli 5 pòi chenontrouaróno 
piu contraflo nei Gotti fi rie onerarono, all a piaz>- 
&a t al loro generale Beltjfarìoi onde, par [auaU 
ben veri , ne furono lodati dicendo eJfoSi , *:< \ 
V' Leggiadri Gatrallier^ clic (ere albergo . vt* Si 
r D’ogni rara virtù, d'ogni-coftumc 

. - Biotto efanro , clic fi troui al mondo > 5 , a 
- Nomvi fia gravò andar £er la .€icradcy ."v*\t>l 
v. Et àjtotar imifoti innoceiiq ,v»\Y.', x p - 1 y'v.'i 

1; Che fon mandati indegnamentdimorteo' 
Otte fi vede y che fi come veri fauallieri s’e- 
rano moSlrati ,per .&> fpréfz>o della preda , così 
dal giudiciofi Capitano furono eletti ad opera 
fc.» Cattai- 
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Cavaliere fi a , cioè a prohtktre le rapine l’oc^ 
cifioni de i di far moti , che erano leciti à fold.a-\ 
ti', ma non à fidati Cauallieri 5 gf però efi in 
quel facco , non guadagnarono -, ma refi ar orto, 
ricchi d’honore , & di gloria . Co fi deue farcj 
•un Caualliero , che fidato fia , premendo affai 
piu nell' efi 'ere , che nel parere ( come altrove s 1 è 
detto ) & fuggendo ogni crudeltà , come propria 
d'animi bafii, & aggradi fi a la pietà , mofìran 
dofi fiempre .mifieri cordtofo , & pieghevole à per- 
donarci . Stguiria , che de i Cauallieri fegna- 
ti di Croce fi trattajfe , che * doppiamente Ca - 
u allteri fono , pf per profefiione commune à gli. 
altri , & per la p articolar profefitone dell' ha-', 
bito . perche nella Cavalleria convengo - 

no , hanno ancora nel debito commune confort 
mità \ ma maggior debito loro s aggiunge , ejfen- 
do tenuti alle regole , & [labi li menti loro-. Et 
fi come il debito ordinario del Canapiero all’ ho- 
nore , all ' attieni hon orate ci obliga , cofi il 

debito della religione , con giungendo con la Fe- 
de la Speranza , ptf là Carità l’opere Crifiia- 
ne à T>io honorat amente ci conduce 5 acci oche 
non filo , pep Cauallieri & nel mondo honorati 
fi amo 5 mà con thonor Crifiiano procedendo in 
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quefia •vita , fi amo veramente bonordti in cte- 

10 ^ & fi come Le virtù morali fina indirizza- \ 
te all f heròì che y come più. per fitte -, cofi il debir\ 
to , & le doti de iCauallt eri ordinari a piu per-> 
fictto grado , qual e quello delle Croci , rifiguar- 
da , corne a più eccellente termine , & fiato di 
vita. ì P erciò" prima che fi dia la Croce fi dà-, 

11 grado di Cauàlleria,'. per moflrare , che que-^ 

fio fierue alla l^eli giorni . Fra quali religioni ,> 
come quella , che ti fiei eletto di fan Gioannf 
Cjierofilimitano per antichità e la prima y chc.^* 
con opere h eroiche h abbia mantenuto lo filendo - 
re de' fiuoi primi padri , cofi e di flabdimen- 
ti tali ripiena ', che in e /fa affaticandoti , come 
fiei tenuto., pf le leggi tue fieruando , non dei 
dubbitar. punto di quanto tt promettono . Fra . 
tanto con firmerai quelli miei pochi ricordi ; tor- 
nandoti fi e Jfo à memoria , ciò che in quello 
trattato' e flato , come cofia fiopra 1 altre necefi- 
fiaria , molte volte , & accennato & detto. Et 
hor per conchiufione , come la più importante^ 
fi replica, che il fine, il debito della Filo fio- 

fia morale , cioè de ’ coflumi , della quale quella 
è vna parte , non in fiap ere fiolamente confifify 
ma nel porre in opra , ciò , che s ha imparato . w 

*Àffa- 
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Affaticati dunque nell ’ operare intorno al de- 
bito di Caualliero , fe brami d acquittarc il 
pregio di Caualliero ho norado , Il che Dìo ti 
conceda . 

IL FINE. 
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DELLE COSE 

PIV NOTABILI 

. NELLA PRESENTE OPERA 

CONTENVTE. 

Aucrtendo , che per più facilmente ritrouar le mcr- 
delìme colè , l’ A, & il B. che feguono il nu- 
mero delle l'arte, /ignivomo Lv 
prima,& feconda faccia- ^ 
ta d’clfe carto . 

.u.. ». .. %.*. 

' * ir r. 14 ' 

* • . 

*A fta caduto in errore.^ j . tu . » 

Ccortnga del Caualliero . ^iltegip d’ animo : 

I ff.a.b.i6o.b.l6t,a. Vttle,& 

. Adulatioue Tropria al Caualliero Chrtfliano ". 

Opera male col Vrincipe;et 1 5 1 .a. 1 5 1 .b. 1 5 3 .4. 

Ciò, che fìa;& 




Spanto debba il Caualliero da tei 
guardarfì.^q.a, 
affabilità: 

Ciò che fia;& 

Importante al Caualliero. 1 4 q.a.b, 
Diire forii.i^j a. 

[el ragionare. 14 5.4. 1 48.L 
affetti [moderati perche finti da’ Toeti 
e fere in Dei,& in Heroi. 17 6 .a.b. 
jl fttione nell’ armeggiare da fuggirfi. 
2 + 

vigilila della perfona: 

Come il Caualliero debba acquiflar - 
la.^t.a. 

che pofa al medrfìmo f ruire, ji.a 
Agricoltura al Caualliero laudata . 
ijp.i. 

diruto da porger fi dal Caualliero d chi 



Quanto vaglia. 13 1 .a. b. 

« Ambinone da ffre^arfi. 1 1 J.a* 
Armenia. 

Specie [conia d.' A f abilità ; & 

Come fi caéuenga al Caualliero . 
148.4. 

Debiti d'effa. 1 5 3 .a.b. 1 5 4 ,a.b. ' 

Da {limar fi grandemente dal CauaU 
licroi 8 j.b. 

Come debba il Caualliero trattenerli 
t amico & confidenza d'efo. 1 8 6 . a. 

Con vno,ò due amici , con chiconuer- 
farc.i fo.b t 5 1.4. 

Cautele nelle amicitic fatte , ò dafarfi 
dal Caualliero 155 . 4. 160 .a.b. 
dimore: 

Di diuerfe maniere, rji.b. 

Ih Elei - 
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tlcttione di Dama. 171.fr. 

IQcreatione bonefia del Cau allieto. 

_171.fr/ ^ 

.Amor rimcffo,& fua oblilo. 1 7 6 . fr. 
Ferino contrario al debito del Cauat- 
liero. r7y.a-fr.t75.fr. 

Di Cauallcria.ondc detto j dr 
Ciò, ch'egli abbracci. 1 73. 4. 

D'tteroi qual fia. 1 7 3.4. 

Dittinone in vehcmcnte,& rimcffo;& 
Ciò, che l’vno & l’altro fia-,& 

T^on dare occafione alla Dama (Cen- 
trare in pcnficra lafciuo. 1 78 .a . 
Qual più * & qual meno conuengaal 
CauaUiero\& 

Come procederà il Caualliero con la 
Dama , quando atto meno, che bone- 
J lo , v’intcrucnga . 177.0. 

Ter quali ragioni . 173. fr. 174.tf.fr. 

17 5. fra76.fr. 177.4. • 

Cowf, perche cofi vengo da Toeti 
dcficritto. 178.4. 

*ipparen%adouerfi fuggire dal Canal - 
Uero.óS.a . 

^treobugio coucnirfi al Caualliero. 7 j.fr. 
,/frff talbora fofpefa da chi v'è [opra. 
8lHl.fr> 

^trditc%£a del Caualliero fòrte. j j-4.fr. 
* 4 rmii • » 

£< maneggio, & debito loro. 64. fr. 

^ qual fine fi prcndino.7. fr. 

Communi al Caualliero , & al folda- m 

to. 1 8 . 4 . 

Doucrfi dal Caualliero trattare con 
con figlio. 6 i.b. ' . 

Cauallercfi.be di quante forti. 77 .a. 

,4 quelle » a//f quali il Caualliero è 
piu inclinato > douere attedere.Sq.a. 
Con che debbo il Caualliero japerc 
fcr unire. 7 j.a.b.7 8.4. 8i.a.b,8i.a. 
83-4.fr. 84.4. 

^tr matura CauaUerefia.77.lK 
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mirtee 

Militare vniucrfalt & particolare» 
16^,17.4.33.4. 

C ’ bonora il Caualliero . 46.fr. 

Sgolata dalla prudenza. 3 z.b. 
atteggiamenti fatti d cauallo al Cauat- 
hero non conuenirfi. 84. fr. 
.Affilatura fin-ga affettationc ncceffaria 
al Caualliero. 9}. a. 

^ Utioni i migliori per babiti virtuofi . 

1 00.4. 

A ut t oriti de'Trincipi in creare CaUat- 
licrt. 13.4. 

oiuantia. & Trodigalità da fuggir fi dal 
Cauallicro.il p.b. 110.4. 

B 

B AUo: ' 

Vtile à fanciulli. Sj. a. b. 

Quando nafccffe;& 

Imitatone del moto delle felle 3 eSr 
ZJ4 Horatio biafmato ; &■ 

Imitauagh affetti.Hj.b. 
Tercbenecejjario al CauaWiero-,&- 
Debbe ejfercitarft dal medefimo in 
prillato. 88. a. 

Bclleigai 

Del corpo degna dote di natura; Cr 
In che confifia. 9 1 .fr.p 2. 4. fr.p 3 .a.b. 
effeminata quale fio. 93 . 4. 

Bello, & grande perche prepoflo à gliat- 
tn.91.fr. 

Bello naturatmente piacere. 173*0. 

Bene deil’hmmofine de' fenfi interiori, 
& eferiori.a.b. 

Befiemmia dctcfiabiliffìma nel Cauallie - 
ro.13.fr. 

Biafmatore non debbe il Caualliero effe- 
re di cofe tenute in conto da Trine i- 
*• pi.i 33.fr. Tj 4.4. 

Biafimo da fuggirfi dal Caualliero per 
conuerfareco i minori. 48.4. 

Biafimo di fefiejfo ne d’altri,ne non deb- 
be 
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be y fate il Caualliero.^-). à.q^. a. b 
B8tà Cauallereffca di due maniere. 167 .a* 
Braverie da fvggirfidal Cauallicro.68 » 
a.b.69-tt.b. 

Bracco à rete dijdirftal Caualliero.7 S.a. 
Bravura affettata da fuggirfi dal Cavai- 
Itero. 70JU 

Bugia in amore biaffmata nel Cauallic- 
ro. 17 7 J>. 

C 

Accia: 

Convenirli al Caualliero per efffer- 

rir10.74.k7 J.tf. 

Quale più conveniente al Cauallieroict 
Di piùfforti\& 

Da rete quando po(Ja fcrvire al Ca- 
ualliero\& 

Di cani couenifti al Cauallicro 7 %.b. 
Effer citata da principaliffimi fìgnori;et 
Lodata da Galeno per effercitio del 
corpo.jya.b. 

Che noccia douerfi lafciare dal Ca- 
ualliero.yó-a. 

Giovare al Cauallicro per la cogni- 
tione delle coffe di guerra. 77 .a. 

Di qual forte da ejffercitarfi dal Ca- 
ualliero. 7 s.a.b.jó.a.yj.a. 
Deffcrittione d'efffa , adattata alla co- 
gnitione delle cofe di guerra. 7 7. a. 
Careflia cidi che intorno al donare ricer- 
chi dal rido , & nobile Cauallicro. 
j 69 .b.i 6 s>.a. 

Caffo conceffo nelle conteffe dell' armi dan- 
nato da’ Theologi, Thiloffopbi , & 
dall' lnquìfitione.y 9-b. 

C affigo di Dio {òpra à potenti , & altre 
famiglie per lo {pregio dell'imperio 
Ecclefiaflico.i^.b.ió.a. 

Capitano da elcggerfi in guerra dal Ca- 
ualliero.i + i.b. 

Caualliero : 

"Parte della civile. 8 .a. j x. b.9 1 .b. 

• * 
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Con quaì mntfi co fi chi affiato. lì.’b. 
’jyo n potere effere creato , ffe non' hs 
merito di Caualliero 1 i.a. 

Creato da Vcnctiani per meriti <Tim- 
preffe. 1 3 .0. 

Differente dal faldato.! 9. b. 

Debbe attendere alla gtuflttia priua- 
a.io.b. 

Chrifliano.et debito [ito.! J.a. 
Antepoffo à tutti i Cauallicri. 27 .b. 
Quando ncn meriti nome di Cavalle - 
ritf. 14. tf. 

Ingiuriato dal Ttincipe ciò, che deb- 
ba fare.} I.tf. b.ji.a. 

Obligato più al Trincipe > che al pro- 
prio intere ffe. 3 3.6. 

Operi d'efferc amato dal Trincipe;& 
Declini l'invidia delle corti. 3 4 .b. 

; Come procederi caduto in diffgratia 
delfico Trincipe.) 6. a. 

Honorare altri. 40. a. 

Infame quando poffa effere nell ado- 
perar l'armi. 34 .a. a. 

Dtflinto dal faldato nel fine. f$.a.b. 
Compoflo nelle parole , & negli at '- 
ti.70.tf. 

Tfominato dal tauallo. 8 3 . A 
Infetto nella civile conucrffatione • 
91. b. 

Grato,& .’-Mtì 

Tiàccuole à lutti. pi.b. 

Dotato di buoni coffumi; & 

FOrnhrfì di virtù. 97. a.b. 

Chriffiiano antepoffo à tutti i Cavai - 
lieti. 17. b. 

Buon Ca valli ero, et triffo huomo non 
potere effere. loi.b. 

Bjfguardeuole à tutti gli h uomini. 
.10) .b. 

Intento à coffe merauigliofe. 1 17.1 t.b. 
Condurfi dalla virtù al propoffo fi- 
ne. 1 28 Jt. 
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tuffane* to. i"| j 5 a.b. 

t Tfon ano . i gli finiti dell’intelletto, 
L \ come debba h j/ior Manente Jpcndc- 
» reti tempo. \ 66. b. 

Otiofo biafmato. 166. b. \6"j.a. 
Sempre obligato ad esercitar la bon- 
tà; & 

Tenuto alla feconda maniera d’ejja 
bontà, lòfi*. 

Caualleria,& 

- Monarchia giunte infieme. i o.a. 

2fou ejfcre Jen^a di fo fi [ione di vir- 
• tù. 1 7 .b. 

Onde proceda;^ 

vi qual facoltà fi riduca ; & 

E(Jcr piu nobile della Sol dadefea , 

Cauallo: 

i Dcfunato al fcruitio del Caualliero ; 
<& 

Dignità fica, t o.b. 

vltttifimo all'arte militare il. a. 

C amicare conucnirfì al Caualliero , 
& come & quando. 8j.<i. S4. b. 
Sf.a. 

Città ritener molto bonore da Caual- 

liert.y.a. 

Clcmeny del Caualliero verfo i fcrui - 

tori. 48 . a. 
fogninone: 

Del debito Con oliere fio onde fi pof- 
fa haucre.i.a . 

Delle cofi di guerra pii conucnicnti 
.! al corpo, che all' animo.-/ j. a. 
tognofeimento di fe mede fimo ejfcre dif- 
■ fiale. Sa. 1 1 t.b. 1 1 i.a. 
pegole fiora ciò date. 1 10. b. 121. 
ajj . 

Coltellata di chi fa l'arte, più ferifee . 
79 -h 

tomban ere à torto fa per lo più perde- 
re il cojibatlitorc.lo.aA. 
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Conofcimento del merito della Damai 

• prima che l’ ami il Caualliero . 
17j.fr. 

Conti (Centrata , & ne’ contratti come 
debba il Caualliero trattare. 38. b. 

Compartimento di benefici f , che debbo 
il Caualliero rfare con gli amici. 
155.fr. 

Configlio , & fua forza , & ritti). 
ii!>. a. 

Contratti come pano da trattare dal Ca- 
ualliero. $ 8 fr. 

Contefe come debbano dal Caualliero go- 
uernarfi.iq6.a.b. 147.4.149.*. 

Conti come debba fare U Caualliero per 
le fue entrate. 3 8. fr. 

Configlio: 

Dato dai domefiici giouar più, che il 
dato da gli altri, i.fr. 

Debbe efer dato dal Caualliero à ehi 
n’baurà bifogno, anco fino al nemi - 
co;& 

Come debba in effo il Caualliero pro- 
cedere. 161.fr. tói.a.b. 

Confinone del Caualliero dei torti, & 
misfatti fuoi.6 7. b. 

Continenza del Caualliero $j.b.()8.a.b 

Coftanza,& 

Ter/cueranza, fr 

Sof renz* quanto al Caualliero con- 
ucnienu.iip.a. 

Conucrfatioii. 

T ra Dame dr Cauallitri à qual fine 
in molte parti del mondo effercita- 

te;& 

D’amor rimejfo efiladono ogni lafci- 
uo penfiero.iyó.b. 

Corpo 

Sano, 

Habuflo,& 

leggero douerfi il Caualliero eonfer- 

*JTC,& 



Scruo 
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Senio delT minima. 5 1 .fr. 

Corfo: 

Anticamente molto esercitato; & 
Trcpofìo alla Forga >&" Bellezza. 
88.tf.fr. 

Corte de Trincipi effer lecita al Caual- 
liero. 1 4 1 . tf.fr . 

Cortigiano Cauallicro come procederci 
co' patroni, & fauoriti. 141 .a.b. 
Cofe 

Diuerfctra fe differenti, 47.fr. 5 7.*. 

137 .a. 98.fc.17j.fr. 

Tiù communi difficili à moffrarfi. 3 .a 
Inferiori dependere dalle fupcriori.+.a. 
Culto diuino infino all’effufione deljangue 
effer e debito del Caualliero 14 .a. 
Curio fitdnel Cauallicro come debba ef- 
fere ritenuta. ido.fr. 

D 

D Ama , che il cauallicro eleggerà 
per amarla , di che flato effere 
debba. 1 74. a. 

Danno , ch’auucnga al Cauallicro nel 
por fi fruga configlio ad amar don- 
na non meriteuole. 1 73 .fr. 

Debito : 

Suedifficultà.}.a. . ua. ^.1 
Difficultà di trouarloiCr 
Commune dtutti;& 

2 {ome fuo\& 

Onde co fi detto; & 

Home fuo meglio da Thofcani , che 
da Latini trouato. 3. fr. 

Definitioni d’effo di tre maniere. q.a. 
Opcrationi in effo inclufc; & 
Vniuerfulc & particolare, j .a. 

Di chi bagouernodi città ; & 

Ira non è da lui lontana; & 

Propria qualità dell’ buono. 7. a.b. 
Duomo mancar del debito ; & 
Cogitinone d' e(jo,onde fia ; & 
Camllcrefco foto fi ricerca nel pre- 



O L A 

fentclibro.S.a. 

T^ato dalle virtù dell'animo , & del 
corpo.jq.a. 

Caualerefco chiuderli nel 

Senno,nel 

Valor e, & nella 

Cor te fia. 1 8d.fr. 1 87. a. fr. 1 88.tf.fr. 
D'buommi d’altra profeffione , che di 
Cauallicro, ma nati cauallieriaBp. 
tf.fr.190.tf.fr.191.tf.fr. 

Deflino di compiacenza nelle cofe amo- 
rofe quale s’intenda. 173.fr. 
Deflrcgga del corpo mimflra dell' ani- 
mo. 5 1 .fr. 

Detrattori di Donne quanto da biafima- 
re. 59.fr. do.tf. 

Difordini del corpo al Cauallicro 
biafmati.pt. a. 

Diffctti : 

Del "Principe douerfi efeufare dal 
cauallicro.q+.b. 

Di educatione & d’animo , come fi 
poffinoleuare. no.fr. 

Della perfona da coprirfi.pj. a. 
Difficoltà di trouarfi: 

Il debito.}. a. 

Il rimedio all infirmiti dell' animo. 
111.fr. 

Vn compito amico. 1 j 1 .a. 
DiJJimulatione di fapcrc , & fua ra - 
gione.i 6 $.b.i 66 .a. 

Diligenga degli Italiani in admetterc al- 
cuno algradod’huomo d'armi. i^.b. 
Difgratia del fuo Principe come debba 
il cauallicro mitigare. 3 6 . a. 
Disbonorc per fuggirfi la difefa della 
Religione. 2 3 .a. 

Dijparcrc tra due Trincipi come debba 
il cauallicro offeruare. 34 .fr. 3 j. *. 
Diffreggo: 

Ripugna alla virtù , & alThonorc . 
óq.a. 

Bb 3 
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Di Dio:& gli {pregatoti d'effb, 
come moliti tenuti dii mondo.jo.a. 
Delle cofe , che piacciono , al vulgo , 
quato gioiti al Cauulliero. 1 1 i.a.b. 
Difeorfo buono debbe il Caualliero 
procacciarft. 1 5 5-4.fr. 

Doni : 

Quali fùggirfì , & quali accettarli 
. dal Caualhero.^.a. 

Come vfar fi debbano con gli inferio- 

- ri.47.tf. 

Che per giufiitia fi debbono altrui-, & 

- Dar fi altrui fen\a dijjegno d'vtilità. 

48.fr. 

Doti dell' animo.ióiJr. 

Dottori, 

Prelati , & fimili perfine non meri- 
tare il nome di caualliero. 1 1 .fr. 

£ 

E F fetta 

Del debito. 5.4. 

7^atura!i,& fue ragioni, onde fu or- 
dinato il tutto. 4. a. 

TercJJcr buoni, debbono alla fua cau - 
fa ridar fi. 60. a. 

Entrate fue come pano da reggerfi dal 

, caualliero. j8.fr. 

Errettioni di diuerfi cauallicri.i^.b . 
Errori: 

Di noi medefimida. noifleffi conofciu - 
t1.67.fr. 

. ' De Pbilofiphi antichi intorno l'ani- 
mo fiotto dal corpo, iji.fr. 

Errori come fi poffino dal caualliero 
emendare. 6 7.6.68. a. 

Effercitio : 

Tipn doucrc effe re vfato per fine , ma 
per meggo al fine-, & 

Vfato per fine ,& non per nego, 
qttàto fi a al caualliero danno fi."] ^.b. 
Del caualliero per acquifiax roba- 
fiega di corpo. 
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Della perfino vari} perlt compie fa 
fioni rtfric.88.fr.8p.tf. 

F 

F amiglie nobilifiime hauer fatto 
grandiffìma fiima del grado del 
caualliero. 9. a. 

Fauoleggiatori ponendo fmifurate for^e 
ponereinfieme fino derata 
Tietà-,&‘ 

"Prudenza. 5 t.a. 

Facoltà con qual fine adoperate. 1 3 8.fr. 

ijp.tf.fr. 

Faticai 

Contìnua da [penderfi intorno alla vir 
tu non debbe granare il caualliero\ct 
Tojla nel caualliero in acquifiarfi le 
virtù renderlo eguale a i Principi , 
& ai^è.ióq.b. 

F etite, & fiper chiaria date , & fatte al 
caualliero.ó^.a.b. 

Fedeltà del caualliero ver fi il Principe , 
& Magifirati.io.a.iq.a. 

Felicità , & ben’ ejfere del publico qual 
fia.6.b. 

Fede al Principe fi può fiat non fintata 
da caualliero. 3 1 .tf.fr. .0. 

Figliuoli trafmcttcre la nobiltà nella 
fchiatta.6 i.b. 

Fine : 

Vniuerfile dellhuomo qual fia. 6 ut. 
Dell'arte militare. 1 6.fr. 

Del caualliero , & del faldato diffe- 
rente. $ j.fr. 

Del caualliero effere la giufiitia. 73 .a. 
Della caccia ejfere il migliorar la per 
fona del caualliero. 7 6. a. 

Dell'arte del cattale are. 8 3 .fr. 

De finfi interiori, & efleriori . 4 .fr. 
Del caualliero in amor rimeffb.'l jq.a.b 
Della profe/fione del caualliero. 1 q.b 
Del caualliero fi ricerca. 1 p.fr. 2 o.a. 
Del caualliero in amore. 1 74.tf.fr. 

Defa 
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Dell' amor he filale if disbonorc . 1 7 i.a. 

Del cortigiano qual fia. i6i.a. 

7\£on conferuarft da chi è difiratto 
da più operationi.s> 9 -a • 

Forte talbora vile d animo . J4 *4* 
Forfr^d.* 

Me^o alla nobiltà del caualliero.qo.b. 

Di quanta importanr^dr 

Del caualliero bauer couenien\acon 
quella d' ogni gran Trtncipe. 49 . d. 

Di corpo, & d’animo mirabile, jo.fr. 

Di I{e,Vrincipi,& Cauallieri. jo.d. 

T^on d’vna forte conuenire al Caual- 
licro.jo. a.b. 

Ttiofirata da Vrincipi , & Cauallieri 
con farga di corpo, 5 o.fr. 51 .a. 

iqpn effere da timidità accompagna- 
ta, .5 i.fr. 

Tojla più ne' vecchi, che ne'giouani. 

ji.fr. 

Di perù ia militare febafli al Caual - 
licro.jx.b. 

Chiamata vera rendere feuero il Ca- 
ualliero più del cdueneuole. 58 .a. 

Veramete Cauallerefca qual fia. 58.fr. 

Ciuile , che fi ricerca nel Caualliero > 
quale fia. 5 p.a. 

Vera in che confifta. 5 9. a.b. 

Venir da Dio , & douerfi perferuitio 
di Dio adoperare. 6o.a. 

Cauallerefca quando fia mal vfata. 

6 1 .b.6 i.a. 

Confifiere nel fare,& nel patire. 6 j.d. 

Del Caualliero ejferefcorta dalla ra- 
gione, & non dal furore.] o.b. 

Regolata dalla giuflitia adirare alla 
vittoria.-] 1. a. 

Del Caualliero douerfi regolare dal- 
Ihonore.jj.a. 

Haucr U viltà dirittamente oppofla. 

61. a. 

Di ptricia migliore di quella del cor- 



po ; & 

Dipenda abbracciar quella del cor- 
po, & dell' animo ;ér 

Dipenda difendere gli fiati , & ac - 
crefccrgli;& 

Di pericia dò, che fia .5 z.b. 

Di due maniere ciuile, tr vcrtt;dr 

Ciuile confiituire il Canali iero ambi - 
do fa. $8. a. 

Del Caualliero , & deljoldato in thè 
con fi fia.’; j.fr. 

Cauallerefca non poterfi dir penda. 

$ 6 . 0 . 

Del Caualliero , & del faldato diffe- 
rente ;& 

Del Caualliero fempre degna di lode. 
$6.b. 

Del Cenerale,Condottiero, & Caual- 
liero differente; & 

Del Caualliero in più cofe allargarli , 
che quella del perito dell ’art e mi- 
litare. 57.fr. 

Porga : 

Di corpo efferdtata per robufieg^a 
conuenire al Caualliero. 5 1 . a. 

Del corpo data per miniflra dell'ani- 
mo ; dr 

Smifurata effere accompagnata dalla 
timidità .j 1. fr. 

7 qon confiituire la fartela; & 

Smifurata perche pofla da’Tocd ne ' 
Cauallieri toro; & 

Smifurata argumcntare affetto inor- 
dinato, & mtfer abile fine di vita. 
J2. a. 

G 

G iuoco : 

Della Valla con mano dar forte g- 
ga alla per fona;&" 

Della Valla defentto. 86 . fr. 

Della Valla alla corda con mano , & 
finga brachetto più lodato d go- 
Bb 4 uancltit 
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umetti ; & 

Del Vallone bufimato al Caualliero-, et 
Di fiacco. lS}. a.b. 

Di 

Corfo , 

Salto, 

Talo,ò 

Quadrello tirato lodato al Cauallic- 
ro.S-j.a. 

Fatto arte dal Caualliero , & biafmo 
fuo. 1 82. a. 

Di ricreatone , & di qual forte fu al 
Caualliero conceffo. 181 .b. 

Ira da fuggir fi giocando. 1 84.fr. 
Intento al guadagno, &à (fogliare 
. il compagno, biafmeuole al Caual- 
liero. 181. a. 

Vincendo, ò perdendo, non douerfi al 
ter are. 185. a.b. 

, Di fiacco non ejfer vitiofo, fi no quan 
do l'auaritia il fa tale. 1 8 z. fr. 

Tiu , che può, figga fi dal Caualliero. 

1 85. a.b. 

Di fiacco di quanta importanza fia. 
i8j.tf.fr. 18 4-d. 

Di sbaraglino, ò Toccadigli di ricrea- 
tione al Caualliero. 184.fr. 

Oue corra inganno biafmato al Ca- 
ualliero. 1 85.41. 

Ciouane più tenuto al valore , ch'il vec- 
chio non è. 168.fr. 

domi filenni offeruati da Trincipiper 
crear Cauallieri. p.b. 

Ciudicio, & 

“Prudenza nel Caualliero. io 9. a. 

Da vfarfi nelle diuerfe opcrationi. 

1 60. a. 

Del Caualliero nell’ operare. 1 5 6. a.b 
1 j7.tf.fr. 1 5 8. a. 1 60. tf. 

Intorno all'attioni altrui come deb - 
■ ba al Cauallicrofiruire. 161. a. 
Fjcerca maturit à, et /labilità.! 6+.a. 
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Ciuflitìa .♦ 

De i !{e,et Cauallieri no differite. 49.4 
Trinata fine della Cavalleria. 10. b . 
xi. tf. 

Triuata difefa dal Caualliero. 11. a. 
Trincipio,et fine del Caualliero n.a 
Tercbc (ia fine del Cauallieroi & 

Fine di quelle virtù, cb’ad altri hanno 
rifguardo.n.b. 

Debbe feruarfi tra pari, yjau 
Di proportionc.}9.b. 

Commutativa.^ 8 .a. 

Cbcl caualliero debbe vfare verfo 
gli inferiori.^. a. 

Debbe cjjcrc dal caualliero offeruata 
fopra ogni virtù.qi.b. 

Vniuerfalc, & fio fine. io. b. 

Suoi foggetti.n.b. 

Suo debito.il. a. 

Gonfio non douete ejfere il caualliero. 

ijj.fr. 

Gotto fi cauallieri perheredità nel princi 
pio nafeonderfi d’effere tali. 8p.tf.fr. 
Goucrno di fi medefimo del caualliero 
nel viuere. Sp.fr.po.fr. pi .a. 

Grafia, che con mali mezzi fi cerca dal 
caualliero. a. 

Grado : 

Di caualliero J limato da nobiliffime 
famiglie. 9. a. 

Di caualliero dato à chi non lo meri- 
ta , ejfer più lofio di vergogna, che 
d’honore àcbi loriceue. 12 .fr. 

Si dà alla forta^a , & all' altre virtù 
di cauallicro,& non alla pr attica del 
l'arte militare, ip.fr. 

Dal caualliero ricercati. 55.fr. 
Guadagno Ubato douerfi dal caualliero 
fuggire.! i9-b. 

H 

H ebrei, & Hereticiprìuì del grado 
di Caualleria.x6.b. 



tìonore : 
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Remore: 

Che fi fà à cauallitrì.&.b. 

Scopo del caualliero. i ìj.a.b. 

Da tutti cercato-, & 

Del caualliero onde dependa.io.a. 

^4 equi [lare lo debbe il caualliero . 

i-j.b.i&.a. \ 

Quali da difiribuirfi tra ti più, & 
meno inferiori. 47. a. 

Vfon conftflere nel caualliero nel mo- 
firar fmifurata fortcì^a, $\ .a. 

Del faldato differente da quello del 
. caualliero. $ yb. 

Scopo dell'buomo ciuile. $ 8 .a. 

Crude qual fa .5 S.b. 

Del caualliero effere nella virtù , & 
no negli accidenti dell'offefa.óq.b. 
Douutodal caualliero al Tontefice. 

1 ftb. 

Effere mifura dell'attìoni del caual- 
liero. 1 16. a. 

Debbe dal caualliero fopra ogni altra 
cofa fhmarfì.qo.a.b. 

Copagno cotinuo della virtù. li8.a. 

. Honorare altri effere del caualliero. 

- 40. a. ' 

- Troprio douerfi. curare dal caualliero. 

6o.a. 

^iccop agnato dal valore da flimarfì. 
11 6.b. 

Volgare da {fregar ft. 1 1 S.b. i\ -j.a 
“Non nel fapere affai,mà nell' operar 
bene.ioi.b. 
tluomo : 

Compoflo di diuerfi bumori, formato 
di diuerfe compleffloni, & à diuerfe 
firade incaminarfì. 5 .b. 

guifa di Trotbeo trasformarfi in 
diuerfe nature d’animali brutti. 6. a. 
Tiaturad’effo.^.b. 

S'adira, i altri il chiama mancator 
del debito, 8.a '• * 
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« Debito efferfprìa qualità d'effo. y.b 

Da bene fimile à Dio. 2 5 .a. 

Zoppo, ò d’altro dif etto di natura 
impedito non effere riprefo : ma fi 
• bene di mal francefe, ò di gotta non 
hereaitaria.Sp.a. 
qual fine ridotto dalle felue alle 
Città ; & 

Da principio mi fero, 6.b. 

D'animo vile non ferua loccaftoni 
de'pericoh. 19. a. 

Debbe riufeire nella profeffìone,ch'egli 
fà.ì.a. 

Effcrpuò militare, auengache non 
impiegato à guerra. 1 7 .a. 

Serr^a arte politica talhora comanda- 
re à tal, che faprebbe meglio di lui 
gouernare. 81. a. 

Sformato , & infume flolido talhora. 
$2 ut. 

Habit udine degli b uomini differenti, come 
fono le proprietà delle compleffioni, 
81. b. 

Hafla prefa in terra correndo à canotto 
difiirft al Caualliero. 8 <\.b. 

Hiflona : 

Di quanta vtilità al Caualliero 1 6 j, 
0.167 .b. 

Tfeceffaria al Caualliero. 164 .b. 

Difcorfo,& fio frutto. 168. a. 

Ciouare al Caualliero giouane per 
trouar meifii, onde imitar perfine 
degne, \69.b. 

Umiltà affettata biafimata nel CauaUie 
ro. * . . 

Humanità lodata nel Caualliero. 14$. a. 

I 

1 "Magmi diurne douerfi difèndere dal 
Caualliero. 2 ya. 

Indujlria dell’buomo per ben douerfi eo- 
tremare. 6.b. 

Infirmiti d'animo 1 2 4 , 4 . 
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Inclinatione naturale più ad vnofiudio, 
thè ad v» altro debbe dal Caual- 
lieto effere fecondata . 1 6q. b. 
lóf'U. 

Ingiurie come furio dal Caualliero ven- 
dicate. 6 i.b. 6 y.b. 

Intemperanza dafxbifhrfi dal Cattallic- 
ro.y-j.b. 

Ingiuria : 

Fatta dal Vrìncipe. } o.b. 3 1 .a. 

0 per fcherzp.ò per elettione in quan- 
ti modi debba il Caualliero confide - 
rarla.ti.b. 6 3. a. b. 

Vendicata dal Caualliero. 6i.b. ; 

Imitatione: 

Cb’vfa il Caualliero per imitarci co- 
turni di per fona degna. 1 69. a. 

Di per fona degna non admette inni- 
dia, ma amore ; C? 

Terfona degna i‘ imitar fi quale deb- 
ba effere-, & 

Ricerca la cognitione delle diuerfe com 
pleffioni. 16 9. b. 

Intere ffe proprio da fuggir fi dal Caual- 
liero. 149.4. 

Inuidiadcllc Corti come debba ilCaual- 

liero declinare. 3 4. b. 

Ignoranza;& 

ritmema talbora fi tifano col cauallie- 
ro il prouocante. 64. a. 

Importanti & 

"Ffeceffità della dignità del caualliero. 
9.4. 

ImpHtationi , per le quali il caualliero 
vicn condcnnato. 188 Jb. 

Ira: 

Cagione di tumulto nelle città ; & 

7^on effere dal debito del cauallie- 
ro lontana. 7 ,b. 

Fonte della Trbhtare. il. a. 

Douerfi raffrenare dal caualliero nel- 
la Vittoria.-] i.b.7 ìut% 
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Inuidìa;& 

7 Halcdiccnta;& 

Indignatione douerfi dal caualliero 
fcbifare.ioi.a.b. 104.4.6. xoy. 
4. 109.6.110.4. 

Irafcibile dato dalla natura alTbuomo 
à buon fine. 7.6. 

L 

L ^ffciuia, & amor b e fi iale. 1 72. 

Leggi: 

Cìò.cIk ftano-,& che comandino. j.b 
Hon preuertir Cordine della natura. 

1 t.b. 

Della Militia,et della caualleria. 16. a. 
Dati da ^ inchife appreffo Virgilio 
ì- nel rappacificarft con loffenden- 
- te. 66. a. u«». 

Leggiercifia della perfona conveniente 
al caualliero. %6.b. 

Lode: 

Diflint a in ordinaria , & flr aordina - 
rù. 40.6. 

Debbe il caualliero defiderarla da Toe 
ti per la perpetuità del nome. 4J.4. 
Come dal caualliero fi debba attri- 
buire à minori appreffo i Trinci - 
pi.47.6. 

Della fofferen\a nel caualliero. 1 x 9. 
4.6. 1 3 0.4. 

Del caualliero, che cerca di rendere 
Ignorabile il fino Trincipe. 3 3 .6. 

*A quali meriti fi debba. 4 1 .a. 

Fine della vittoria .4 f ut. 
attribuita altrui dal caualliero.qo.b. 
attribuirla à fe fleffo fe debba il ca- 
ualliero.qx.a.b. 43. a. 

Liberalità: 

D‘ anioni ciò, che fu; & 

In qual maniera conuenga al caual- 
liero. 1 ; 9.6. 

Debbe il caualliero farne molto con- 
to 
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to, come Ji comprende dai feguen- 
6/. 134.6.1 3 5. 4.137.4.6. 
141.6.141.4. 143.4.6. 144.4. 
Lingue: 

Triturali non fono, ma acquiflate; & 
Varie efiere,à chi le sà t d' ornamento. 

170.4.6. 

Lode di fe fteffo quando fìa lecita al Ca - 
uallicro+i.a.b .3 3.4. 

Lotta: 

Indotta fotto l'arte militare comma - 
w.17.4. 

"Perche conuengaal Cauallicro.S 5.4. 
J[icercafiorga,& ingegno. 8 $.a.b. 
Scopre l'arti del Lottatore. 85.6. 
Debbeflimarfi dal Caualliero. 86 . 4. 
Lu furia : 

. gemica al Caualliero ; & 

Di quanto danno fìa al mede fimo . 

90. 4.6. 

Tri 

^ {gnanimità : 

Di 61 propria firma alle opera- 
tioni Caùallcrefche. 1 1 j . 6. 

Infcgna lo fpreTtfo delle cofe monda- 
ne. 126. 4.6. 

Virtù, per la quale fifupera ogni dif- 
ficoltà. 118.6. 

Comtf pOj(/4 /kre cong/r affetti. 1 31. 6. 
Come potrà confegutrla il Caualliero. 

130.6. 

Magnificenza: 

Quanto importante virtù. 135.4. 
7 <fc’ cauaUicripoucri quale debba ef- 
fere. 13 5.6. 13 6.4.6. 

D<66e il caualliero farne eonto:come 
anco della Liberalità. Vedi i luoghi 
di fopra nella voce Liberalità. 
Mancamenti quali nel caualliero fiano da 
biafìmare,& quali nò. 1 6j.a,b. 
Magiflrati,Trincipi,& debito verfo loro . 
29.6.30.4; 
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Mathematica quai frutti apporterà al ca 
ual lieto nelle cofe di gucrra.t 6 qJb. 

Militia: 

Pofìa fotto nome di cufìodi da Plato- 

2sf ob fempre e fiere arte, ma parte del- 
la Città. 1 6. a. 

Materia & fuofìne;& 

Include più forti di gente. 1 6.6, 

Militare : 

Ha principio dall’Intelletto ; & 
Tericia di combatterei & . 

Molti , che non l'hanno , pur fono nel 
numero militare ; & 

Benché non fìa parte, ma arte , come 
i’vfurpi il luoco del tutto; & 
Particolare in che confiflai &• 

Sotto lei vanno la 
. Seri ma-, & 

Lotta. 1 7.4. 

Medianiche quanto po fiino giouare al Ca 
ualliero, che ne fìa inflrutto.i 68 .a 

Merauiglia : 

Ter adulatone nel caualliero biafìma- 
ta. 1 3 3.6.1 34.4. 

Molta dell’attioni altrui nafeere da ani 

mo mefchino.+i.a. 

Monarchia giunta con la caualleria. io .a 

Mouimenti diuerfì di membra di grandi 
huomini tuffati perdiuerfe imperfcC 
tioni.yj.b. 

Mormoratone de' Principi ò fuoi,ò efler- 
ni nel caualliero biafmcuole. 31.6. 

Morali facoltà : 

T^ecefiarie al caualliero. 1 64.6. 
Quanto di buono operino nel cauallic- 
rOtfclcsù.ióS.a. 

Moti di mtmbra ben gouernati nel caual- 
liero.yqju...} 

Motti, onero 

Motteggiamenti terga fede d'affabilità ; 
& al caualliero, come conuenghi- 
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H0.t49.fr.15o.tf.fr. 

Mutationc d'affètti come per le diuerfe o- 
peratiom poffa venire, i lo.b. 

"M ufica: 

Tra Farti mathematiche. 1 6 4.6. 
lloncjìa reer catione del caualliero. 
171.fr. 

Quando, & come debba il caualliero. 
dilcttarfene;& 

D i quale inflrumcnto Muffale debba 
imparare ;& 

In effa eccellente, come debba Jeruirfe- 
ne. 1 80.fr. 

N atura: 

Facendo sforma nella robufìc^a 
del corpo mancain quella dclTani- 
mo.fi.a. 

Inftgna à qualunque modo à difender- 
ci daWoffcfa.-jp.a.b. 

E fuo dono , ò mancamento il farci na- 
feer bclli,òbrutti. 93.fr. 

Effa, & i naturali habiti quanto poffi- 
noncll'huomo. 1 6 i.b. 16}. a. 
Nobiltà: 

Cauàtlerefca da qual profeffunu fi con 

tradijlingua;& 

Militare [limata , perche abbracciala 
cauallerefca.^ja. 

Militare in clic confitta. ij.b. 

Qual me^rfi habbia.6 1 .fr. 

‘Tfemicitia douerfi fchifare dal caualliero 
Nome del debito dichiarato. 3 .fr. ( 70.fr. 
T^ome di caualliero abujato. jj.fr. 
"Nuotare , per l'occafioni , che talbora 
auuengono, debbe il caualliero fape 
re.Só.a.b. 

Nuoue tnfie debbe fchifare il caualliero 
di portare. 14; .tf.fr. 

0 ' 

O Bligo del caualliero: 

^ illa difefa dei ^ 
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Sacerdote, & delle 
Imagini diurne. 15 À. 

*4 Ila difefa della patria, tfo.fr. 

Tiv col Trincipe, che del proprio inte- 
refe, jj.fr. 

Occafioni: 

Nelle quali debbe il caualliero-, & 
[pender e, & donare. 14 2. a. 
Dafcruarfi dal caualliero nel ragionar 
d'altre cofe,ò di fefieffo. 1 47.tf.fr. 
Offe fa: 

Fjceuuta fenica demerito aggrauare 
. chi la fa, & 

Moltiplicata col rifentirfi di fatti.6 j .fr 
Confeffata qudto maggiore, tanto mag 
gior fatisfattione porta foco. 66. a. 
Officio; & 

Debito di chi ha ilgoucrno della città. 
7 .a. 

Opere: 

Mecbanicbci in chegiouino al publico. 
6.b. 

Del caualliero douer prima regolare fc 
mcdefime,& poi qlle d'altri, t oo.fr 
Operatione nel debito inclufa douerfi mi- 
re alla ragione. $.a. 

Operare principalmente proprio al canai 
lieto. 10t.tf.fr. 

Ombra di foriera ciò, chefia. j 9.0. 
Offcquio non douerfi vfare con\ tutti dal 
caualliero. 144.fr. 

V 

P , Ace tra il caualliero, &t‘offendito~ 
re. 6 6. a. 

Tatria è obligato à difendere il cauallie- 
ro.6o.fr. 

Trincipi , & altri principaltffìmi S ignori 
efferfi degnati d'effer creati caual- 
heri.S.b. 

Toter dichiarar caualliero perfona vil- 
mente nata, pur che ineffa la virtà 
fupcril ingiuria della natura. 13 .a. 

Talbora 
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f albera batter favorito l'ordine cauallc- 
refio colfcttcporfi in molte occcfio 
ni al caualliero. 49. a. 

■ Soffioni dell' animo debbono tffere fupera 
ti dal caualliero.ioi.b. 1 02.4.103. 
6.1 04 . 4.1 05.6. 10£.4 6.118.4.119. 
4 . 120 . 1 * 6 . 

Taffioni : 

DclL'animo,come t albera giouinc,talbo 
ra nocciano.ioi.b. 

Maturali communi à gli buoniini , & 
à i bruti. 1 09.4. 

Tanta, ò 

Timore di qual natura fta.w 1 . a.b. 
Tiacere : 

De' {enfi diflorre il caualliero da far 
quel debito, che li fi conuiene. 99.6. 

-, T olerato nel cauaUiero per ricrcatio- 
»f. 99.6. 100.4. 

- Ville al cauaUiero. 100.4. 1 1 6. a.b. 
119.4. 

Dannofo al caualliero. 1 00.4. 
Tiaceuolc à tutti debbe e/fere il cauallìe- 
. 10.92.6. 

Ter dono, ebe debbe vfare il cauaUiero à 
feruitori.+S.a. 

Tericia : 

militare ciò,cbefta:qual mn^e>,& fi- 
ne habbia.jtb. 

militare v fata à danno d'altri biafme - 
, uole.jó.b. 

Dell’ armi perche renda peffmo l’huo- 
ino.^ó.b.g-j.a. (ro.yo.b. 

Tericoli da tonftderarfi dal cauaUic- 
Terfeucran^a, 

Confian\a,& 

S off brenna quanto conuenghino al ca- 
uaUiero. 1 : 9.4. 

Terfonaggi , che inficme furono & buoni 
foldati,& buoni cauaUieri. 1 8 . 6 . 1 9.4 
Terfona : ( ta;& 

Degna per molte qualità d'effer e imita- 
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Degna d'effere imitata per quaime^i 
fi pefa cono fiere . } 69.4. 

Toticrta nel caualliero, & fuo debito. 

136.4. 

Trclcti, & 

Dottori non meritare veramente il no- 
me di caualliero.ì 1 . 6 . 

Trcfiito,& debito del caualliero; & 
Trefito à giocatori del mede fimo. 39.4. 
Trineipio, * 

fileno, &■ 

Fine del cavallino. ii.a. 

Trcfontione : 

Di fi flcffo debbe il cavallino fichi fa- 
Ciò,ch'effa importi, lóq.a. (rc;& 

Trefentiydr 

Doni come debbano c {fiere dalcauallie 
ro trattati con gli inferiori. 47. 4. 
Trofitto configuito da Dio da' cauaUieri 
per lo vero culto d’efifo. 1 9.4. 

Toeti : 

Hanno per materia deU' opere loro i C4 
uallicri,ò effe A cauaUieri fono indrii * 
^atc.+ó.a. 

Terche col verifimile finghhto i poeti 
à molti cauaUieri tfifiere talbora rub- 
batc l' amate donne loro . 1 75.4. 

Totfia : 

Compagna della 7 Hufica-,et tiò perche» 
178.6. 

Vfiar debbefi queUa, che più alla fu 4 
. compie filone giovar J. 180.4. 

Convenirli al caualliero , & di qual 
forte. 1 79.6. 

i Quale arte d’ importanza fia. 178.6. 
179.4. 

TMoJìrarle fucToefie ad amico confi- 
dente. 1 8 0.4. 

Cioua al caualliero per la eonucr follo- 
ne di done,et d'altri cauaUieri. 1 79.6 
Obligato il caualliero à fapn Toefie 
nella fua lingua, & liriche. 180.4. 

Tre - 
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Preparatene del caualliero con 1 ‘ animo , 
& col corpo à farcii fuo debito. 7 3. a 
fc.74.tf. 

Trejlare > &non preflare come debba il 
cÉualliero à giocatori. 3 9. a. 

• Principi , Magiflrati, & debito verfo lo- 
ro. 19. b. 30. a. 

ToJJibdr,&’ (S 9 .b. 

Dounto douer fi dal cauallicro ferbare. 
•Pouero caualliero' come potrà moftrare 
animo grande.i 3 6. a. 140 .a. 
•Prodigalità debbo ejfere dal caualliero 
fuggita. 1 ip.fc.no.tf. 

Troportionc da vfarfi dal caualliero in 
rimunerare i meriti.+j.b. 

Prudenza : 

Et fapere,& debito loro. 1 5 6. a. 
Pegola dell' arti , & attioni humane. 
5 x.fc. 

jlcquiflàla col mez^o delle virtù qua 
togioui al caualliero. 1 68.tf.fc. 

Debbe bauerfi dal caualliero. 62 . a. 

(ìoy.a 

Q Verde: 

Cauallerefche di piu forti. 6 1 .fc. 
Con chigouerna come debba trattarle 
il Caualliero. 3 ^.a. 

De" ppman^atoriridicole.gi.a. 

». verjo chigouerna come l'vfi il caual- 
liero.i^.a. 

K . 1 

R agionar d' altri , & di fe Jleffo co- 
me dcbbail caualliero. 147.tf.fc. 
Ragionar debbe con dolcetta il cauallie- 
ro. 1 50 .fc. 

J\e: 

Si fono degnati d’effer creati caualUe- 
ri,& chiamati col medeftmo nome.S.b 
- Et inferiori andar del pari nel grado 
di caualliero’, & talbora nella medefi 
ma profcjione il maggiore ceder tal 
1aiflorff.15.tf. ■ 
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pemiflionc ltbera i &ragione.6S.a', 
Ragionare debbe il caualliero con dolce ^ 
5jtf.150.fc. 

picreatione di conuerfatione al caualltc- 
ro lodcuoliffima. 1 8 j.fc. 
picchezZf non douer fi fltmare dal caual- 
liero. 1 14.tf.fc. 1 1 5-tf.fc. 

Religioni, che danno il grado di Cannile - 
ria , il danno à chi fia approuato per 
filmile tf fuoi valorofi progenitori. 1 $.b 
pegole coptamente date per conofcerc 
fe Jlejfo.no.b.1 a l.tf.fc. 
perniatone : 

. Libera, ricercata dal caualliero da' chi 
" l'offcfe,dannata;& 
Comeragioncuolmente fi debba fare, 
66.a. 

pipatatene dal caualliero perderli per 
ejfctcitiovile . i+o-fc. 
pifguar dettole debbe il Caualliero render- 
fi à tutti gli huomini. 1 o 3 . fc. # 
pifo al Caualliero biafmato per le metani 
glie raccontate. 1 47 .fc. 
pobufle\\a del corpo come pojfa dal Ca- 
ualliero acquijlarfi.-jq.b, 

S 

S apere, & prudenza, & debito loro, 
15 6 . a. 

Sacerdote douer fi bonorare,& protegere 
dal Caualliero. 15. a. 

Satisfattone non ricercarli dall' ojjefoi 
quando tra le perfone è differenza 
efìrema.Gó.a.b, 

S forcati, & (ni. fiat- 

Stolidi perche filano talbora gli buomi- 
Sejfo feminile raccommandato fiotto la 
protettene del Caualliero contra à de- 
trattori dell'honor d'ejfo. 5 9 - b. 

Segno di vera amicitia moflrato al Caual 
lieto dalla virtù. 1 5 1 -fc. 
Seruitittolerata al Caualliero con fignori 
grandi per poucrtd.i 40.tf.fc. 

Sfida- 
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Sfètciatagiue douerfi dal Caualliero fcbi- 

farc.\o8.a. 

Scrima: ' s 

Cauallerefco efiercitio.-]6.b. 

Di quanta vtilità al Caualliero. J6.b. 

Tl 

Sua natura.] G.b.& nel fegmto. 

Diuifa in due parti ; & 

piede hauerc tante differente, quan 
todiuerfefono l’armi cauallcrefcbc;et 
Sola , & accompagnata con quai forti 
d’arme cauallcrejcbe fi faccia.-] n. a. 
Di [paia come s'acquiUuy'j.b. 

. D’armati contrapòjìa all a fòrza. 77. a. 
Indotta con la Lotta folto l'arte mili- 
tare commune. 17 .a. 

Tofla fitto la mathematica. 1 6q.b. 

Scr imi tori : 

Talbora fuperati non argumctare , che 
. chi fa l’arte della Scrima , non fia più 
atto alla vittoria, che chi qmjlion an- 
dò non La sd‘,& 

ebe fono talbora vccifi da chi non si 
l'arte della Scrima. 80 .a. 

Stima del caualliero fatta in molte parti 
del mondo. 1 o.b. 

Simulationefiafmata nelCauallicro 14 S.b 
Soldato : 

Riputato buono nell’arte militare, per- 
che talbora nell* atto d'armeggiare im- 
pallidifca , figga, ò in altra maniera fi 
turbi. 54 .a. b. 

Ardito, & Cauallieroforte diflinguerfi 
dal fine. ^.a.b. 

Ter la penda bauer più fini. 55 .b. 

Tuo e fiere Caualliero. 1 8. a. 5 1 . b.$6.a. 

Sordidezza : 

Squamo al ricco, & al nobile difeonuen - 
ga. uSS.b. 

In ogni cofa quanto flia male nel Caual- 
fie ro.pj.a. 

Debbe fuggir fi dal Caualliero. pi ,4. 
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Sofferenti 

Coflamt',& 

Tcrfeuerant di quanto profitto fia al 
Caualliero. 1 ip.a. 

Soperchi aria fatta al CauaUiero^ome deb 
ba da lui effere fuperata. C+,a. 
Spefe: 

Eccefiiue nel Caualliero degne di rifoyfr 
Del Caualliero in checonfijlouo ; & 

H onorate talbora fitte oltra le forti 
i$6.b. 

Fatte per vitto da figgirfi dal Cauallic- 
ro.iq^.b. 

Spreco di co fi mondane effer del Caual - 
Itero. 116. a. 

Spreco delle co fi, cbeptacciono al vol- 
go, quàtogioui al Caualliero. 1 1 i.a.b. 
Spreco, & calunnie, come dal Caualhe- 
ro debbono efier gouemate.6 \.b.6 5 .<7. 
Spregiare d’ogni cofa non debbe cjfcrc 
il Caualliero . 1 3 3 ut.b. 

SprtStfator di Dio non debbe effere il me - 
de fimo. 6 9.1.70. a . 

SprcT^atura del caualliero ndl’arte della 
ferma, che non viene da fuperbia , ma 
dal fapcr bene Carte me de fi ma. 83 .4- 
Spada : 

Trincipal fondamento della firma; gr 
Del Caualliero, accompagnata, ò da caff 
pa,ò da manto, à da pugnale.-] 7. b. 
Studi] d' abbracciar fi da’ Caualliert più co 
ucnienti alla profefiione loro 1 6 5 . a.b . 
Superbia T urtar e fia do iter fi fuggire dal 
Caualliero. 70.4. 

r 

T emperanza quanto al CauaUicro 
flia bcnc.p8.a.b. 

Tempo,cbc’l Caualliero debba [fendere m 
giocare. 1 8 $.a . 

T imore, ò 
Taura: 

Di qual natura fia ; &■ 



Come 
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Vittoria t 



Come debba il Caualliero fuferarlo.no. 

fr.ili.-i.fr. 

Da (pender/! dal] CauaUiero in Opere, 'ò 
almeno inpcnfierivirtuafi. 184. a. 

Titolo di Magnifico onde, & perche à Ca 
noli ieri fojfc conceffo. 

Tormenti, clic talhora nafeono nel Caual- 
Jicro per cofe d‘ amore, onde venghmo. 
173.-1. 

Torncoyò 

T ornamento: 

Quale conucnirfi al Caualliero. % 3 J>. 

Quale probibito da Canoni, & inter det 
to da "Pùnteli ci-, & 

Comcs'rfida Cauallicri in certe parti 
del mondo. 6 li*. 

Tradimento douerfi in tutto, &per tutto 
fuggire dal Caualliero . } o. b. 

Trattar ben fe JleJfo , come debba inten- 
derli. $9. b. 

V 

V fiorenti Caualliero douere fem- 
pre e/Jere accompagnato da pru 
dcm\a.6'y.a. 

Vanto, benché non tolga il pregio *i buon 
foldato, non però dimetter fi in caual- 

Uero.6o.ab. 

Vanti douerfidal CauaUiero fichi fere. 58 . 

• Verità : ( a. b. 

Ciò,che (ia-,& 

Quanto ne debba il caualliero far con- 
to, jo .a. 

limitare alla Magnanimità. 12.8.&. 
Vendetta perche nafea nc i minori verfo 
i maggiori.^-/. b. 

Vergogna da (li mar fi dal caualliero.lo$ 
fr.io5.i7.fr. 107.-j.fr. 108.-7. 

Vcjhre con maniera contra tempo quanta 
riputai ione tolga al caualliero. y+.a. 



Tfon può venire à cafo.jp.b. 

Si come è il fine delle fatiche, coft la lode 
iilfine Ceffavittoruuqs.a. 

Regolata con lagiu(iitia.yo.b.ji .a.b. 

Soggetto all'appetito ir aj cibile. 79. fr. 

2)4 ottcnerfi ottenuta , & fio debito 
71 .a. 

Vincitore col vinto debbe inclinare all'bu 
manità.'/i.b. 

Viuacità de" [enfi debbe il Caualliero con 
feruarfì.9 1 .fr. 

Virtù: 

Morali al CauaUiero neceffarie. 1 00 .a. 

Condurreil CauaUiero al propoflofine . 
118.fr. 

Di conftglij.il 9. a. 

Morale regolata dalla prudenza. 169.0 

Tremio difefleffa .5 8.fr. 

Quanto fiaprofittcuole àcbila fegue . 
118.-7. 

TJonbaJlar fola ad acquifiarfì amici e 
ma ricercami fi anco la continua con - 
uerfatione.ifi.b. 

Sarebbe vitio, quando in cambio di ren- 
der pcrftto,opcra(fc il contrario.-; 6. a 

"Pofta fiotto la mafichera del vitio quanti 
danni apporti. 1 $ i.fr. 1 Ji.< 7 . 

Viltà alla forteg^a dirittamente oppofla. 

5 1 .( 7 . 

Vfo della ragione , & arte non venire al 
CauaUiero interrotto,[c per btgiujlitia 
ladopcra.S i.b. 

Vitij debbe conoficcre, per fiuggirlifil Ca- 
uallicro. 108.-7. 

Violatori di vergini fiacre CaualJier efifie- 
re infimi. 14.fr. 

Vtililà, che s’acquifla il Caualliero per lo 
còtinuo ejjcrcitio dell armi. 3 5 .fr.S4.-J 
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